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V A N T A , e quale fofTe l'eminenza 
dell' eruditeione del Padre LODO- 
VICO VERVCCl da Norfia; oltre 
la fama * che gloriola egli ne conlcguì 
mentre viflc: chiaro fi feorge in quello 
Sacro Poema. Del quale , fi come il 
Poeta per eccello d'humanità,mi par- 
tecipò fempre i progreffi ; cosi (limo 
efler mia obligatione riferire in quefto luogo vn difeorfo > 
ch'egli mi fece giuftificando fe fteflòi di quanto potè/Teda 
alcuni efler notato, circa la fua applicatione alla Poefia. 
Studio ftimato dagli imperiti , poco conueneuoie a perfo- 
na facra . 

DifTemi egli dunque . Che la Poefia ( come tutte l'altre 
feienze od arri ) naturalmente è buonajn quanto pei fettio- 
na l'intelletto : moralmente , è buona > 6 mala; lecondo il 
fubietto intorno al quale ella viene adoperata. Perochc, 
eflendo quefta facoltà > fermocinale , ò rationale , reputata 
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da alcuni valcnt'huomini ; non ha , fi come ne anche la Re- 
torica , ola Loìca hanno, proprio fubictto. E quando fon* 
effe in fubictto indegno vfate ; non cade però indebita al- 
cuna in tal facoltàinè fi debbono femplieemente quelle vi- 
tuperare : ma ben di vitruperio fono degni , gli abSufarori , 
& gli abbufi . llche ben dichiarano > Platone » nella Gorgia, 
Ar fi tcIc,Cicerone,& Quintiliano nelle loro Retoriche . 

Et fe ben pare > che fiatone nella fua Kepubiica dia per- 
petuo bando a tutti i Poeti di maggior grido ; nominando , 
Omero , Euripide, Pindaro ,& Efchiie : & che quelta fen- 
tenza la riconfinnino » Sant'AgoftinOjTeodoreto^ i san- 
ti, Bafìlio il Magno, Clemente» & Cirillo Alefiandrini , 
Cipriano, l fidoro .Gregorio Nazzianzeno, Crifoftomo, 
Girolamo & Bonauentura . 

( ontuttociò alla Decifione di Platone contro i Poeti; 
come ad ingiufla fi contrapongono j Girolamo Fracaftoro, 
& Giulio C efare Scaligero . Nè Mancano nobili Scrittori, 
che dichiarano , & modificano quefta fentenza : Moftrando 
che Platone no isbandifee dalla fua Kepubiica tutti i Poe- 
ti , nè tutti i Poemi , ma quelle parti fole . le quali fono có- 
traric al politico viuere , ò alla Religione : & che i Poeti , <3c 
i Poemi giudi i & pij i fon da Platone aggraditi , commen- 
dati , & riccuuti , anzi ordinati ad vfarfi nel fuo commune . 

Coftoro > che con* dechiarano,fono, Auerroe , Beflarion 
<. Ordinale, & Marfilio Ficino:a i quali fi può aggiunger 
Bocck) , e San Tomafo fopra Boetio . Onde feorgeii chia- 
ro clic Platone rifiuta folamente le cole ree dette da Poe- 
ti : & altrctanto chiaro fi vede , che egli loda le cofe buone 
dette dagli ideili . Come particolarmente ei dimoftra , nel 
iuneo, nel Protagora > nel Fedro» nel Gionc, nell'lppia 
Minore , nell'Alcibiade , & altroue . 

Ariftotele poi , nella fua Poetica vuolejche il Poeta riab- 
bia per ofTìcio il purgar gli animi altrui dalle discordanti 
pafliuni . Nè fi fdegno si gr* Filofofo^lcnuer non Iblamencc 
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il libro della Poetica ( il quale ci è per ventura auuanzato ) 

ma degli altri ancora appartenenti acotal materia > che ci 
fono flati inuolati dal rerooo. Quindi il medemo Filofofo 
nella fua politica vuole . chela Poefia ferua ad ammaestra- 
re i Fanciulli ne i brnni coftumi : ilche replica anche nei 
Problemi . 

Lafcio le I ^di,chedannn alla bene vfara poeta gli Scrit- 
tori Etinici & escutili : come particolarmente fanno , De- 
mocrino • Cicerone , Eraclito Pontico , Aulo Gellio , Ma- 
crobio , Quintiliano i Strabone > Marlimo Tirto ? & Plutar- 
co . Taccio parimente le commendationi » che alia medefi- 
ma largamente impartirono quei famofiRabini, Filone, 
Leone i Ebrei » & altri molti . 

Ma non pretermetto già gli cncomij * che al bene vfato 
poetare fcriuono a gara gli antichi, & fantiflìmi Dottori, 
Girolamo ad Magnum Oratorem : Agoftino ne i foli Ioqui 
della cognitió dell'anima, CJeméte Aleffandrino nel primo 
degli bromati, & Teodoreto nel terzo dell' Iftorie tede- 
(lattiche E tra i moderni, nó mai fi vedono fatij d'arricchir 
di laudi i Poeti; il Pierio, Gregorio Valla,Girolamo Fraca- 
fioro , l'Accoromboni , il Riccoboni » il Puntano, lafon de 
Nores, AlefTandro Piccolomini, Gio: battifta Giraidi Cin- 
ti o.E tra i ReIigiofi,Fra Vincenzo Ferini» & Fra Lui^i Gra- 
nat ino , ambedue dell'Ordine facro de' Predicatori . 

Et fi come io non difeordo da quelli , che confederando 
la preferire corruttela del Monaco idoue in altro la Poefìa 
non è adoprata » che in cantar d'arme ,é d'amori, la fchiua- 
no , & abbornfeono in quel modo.clie già fecero tati Scrit- 
tori dotti & fanti . CJofi non dourei riportar nota* nè bia- 
funo io> fcla (ie^uo , & vfo con modi lodeuoliflìmi, e Cri- 
ftiani. — 

Unto più che non folo appo gli Etinici la poe/ìa pri- 
mierameme s'impiegò intorno a ioggetù* creduti da loro 
Deali'òa Diuinicà appartenenti: Ma ne furono perciò 
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appellati Poeti Teologa ti.come fi ha da Ariftotile nel prin- 
cipio della Metahìica : & più chiaramente da Sant'Agofti- 
no nel Decimo de Ciuitate Dei , e da Clemente Aleflandri- 
no , primo Strommatum . 

Anzi tra tutti i libri di qualunque facoltà, & in qual fi 
v oglia lingua; il più antico è Poema : & Poema di /oggetto 
Diuino . E quefto è , il Poema di Giob . Il quale che in me- 
tri fia teffuto per la maggior parte; vien teftimoniatoda 

one , & Giofeppc Ebrei ;da Origene » dal Cefariéle Eu- 
lebio > & dal fantiflimo , & dottiflìmo Girolamo . 

Mose ne vien fecondo , con Maria la fuora » compofìtori 
e cantori ( conforme al teftimonio de Filone) di due facri 
Cantici . Che poi in antichità » Giobbe » e Mose , trascen- 
dalo ruttigli altri Poeti, e tutti gli altri Scrittori: lo dimo- 
ftrano con iftoriche computation!» i Rabini Ebrei, molti de 
noftri Ecclefìaitici Dottori ,& particolarmétc S.Agoftino. 

Afferma San Giouan Crifoftomo , il più antico Poema a 
Dio cantato » eflcr quel di Mose : & vi è chi aggiunge , Mo- 
se hauer fcritto in metro vna gran parte del Pentateuco . 

Siegucquel fommo Poeta >& Profeta Dauide: il quale 
col fuo Salterio , fi come già fece rifonar V antico Tempio ; 
cofi hora fa di gk>rno,e di norte,ri mbóbar le nofrre Chtefe. 

11 figlio Sala mone fuccede; che come riferifee il Daina- 
feeno » compilò con la Cantica Drammatica > i Prouerbi » e 
TEccIefiafte. 

Geremia ne vien pofeia , con i fuoi piangeuoli Treni in 
quattro Alfabeti ( come attefta San Girolamo ) E tanti al- 
tri facri Canti nella facra Biblia ripofti ; che da Profeti , & 
ProfetefTc furono nella Poefia Diuina, contelti. & cópilati. 

Nella Crifti ana Religione poi , quanti fi diedero alia no- 
biliflìma imprefa di fenuere in Poemi materie fublimi , e fa- 
cre ? Traquefti tali , come tanti Soli rifpiendono nel Ciclo 
dì Santa Chiefa; lllario , Prudcntio , Lattantio Permiano , 
Clemente Alcffandrino > Vittorio, Aratore * Corraeidale , & 
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Giouanni Damafceno . II quale ( con? ne -onta nella Vita 

di lui , Giouanni Patriarca di Gierufa lemme ) quando pri- 
miero fi accorfe elTergli miracolofamente redimita la ma*- 
no dall'empio ferro tronca ; di fubito fciolfe la lingua , & 
fnodò la voce a cantare le da fe compofte poeiic . 

San Gregorio Nazzianzeno tiene il primato tra Teolo- 
ghi poeti: poiché di lui gloriandoli, comedi fuo maeftro 
San Girolamo j afferma quello , hauer comporti trenta mila 
verfi : oltre la Tragedia , Chriftus patiens „ 

Numerali in quella sì fanta , & dotta fchiera - y Ambrofio 
col discepolo Paolino Vefcouo di NoIaiVetturino, Attilio, 
DamafoPapa, Seduiio, Nonno, Boetio> Bcda, & altri 
molti , che io tralafcio . 

Nefolotragli Ebrei antichiflimi , e tra Criftiani 'della 
primitiua - & ancor nafeente Chiefa i ma appo tutte le na- 
tioni del Mondo, i primi poeti fi fono impiegati in materie, 
fecondo le loro Religioni (limate diuine . 

llchea lungo dichiara S.Agoftino cómemorado i più ce- 
lebrati tra Gentili . 1 quali erano perciò ( dice egli ) deno- 
minati Teologi . 

Dimodoché dall'effer primi in tutti fccoli i poemi di ma- 
terie dmine , innanzi , che di natura » ò di humane attioni il 
cantaffe > appo Ebrei . Caldei , Fenicij > Egittij , & Greci » 
troppo chiaro fi dimoftra > la poefìa diuina hauer la priori- 
tà tra tutte l'altre anche in natura: che in dignità» come 
conceduta da ogni faggio ; non ha bifogno di proua . 

E chi non sà , quanto il P. Luigi di Granata commendi 
fl Vida pei • la Crifteide , dicendo egli nella fua Retorica; 
che haucualauate le Mufe profane >& mondatele con l'ac- 
qua dei Giordano. 

E Giacomo Sanazzaro , quale onoranza potè ne riccue- 
re > nè defiderar maggiore al fuo Poema de Partu Virginis ; 
che la volontà bramoia dimoiatane da Leon Decimo, per 
l'^piftoia da elfo fonuno Pontefice fciittagli, Cum forte. 

Fauore, 
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Fauore, che fegnalatamenrc ampliò, Se rinouò Clemente 
Settimo > qando riceuetre il Poema i ringratiando il Poeta 
con vn modo tanto affettuuofo, quanto vedefi in quella pó- 
tifìcia lettera •• Accepimuslibrum . 

Concludo però ( mi foggiunfe il padre Lodouico) fe tut- 
te le nationi guidate in qualche modo da lume naturale, 
dandofì da principio a trattar poeticamente materie diui- 
ne;& conofcendole a tutte l'altre eminenti/lime: (limaro- 
no in trattandole, onorare loro fteflfi > Se i componimenti 
loro : come fàrètaiai poflibile , che fol'io ( quali efeiufo da 
tutto il genere haitiano ) ria per riportarne riprensione > ò 
biafmo? Cofa, che quando accadeffe, non dimoftrareb- 
bono altro gli oppofitori miei » che audacemente dechia- 
rarfidicofuenzàpiù candida, & delicata, de tutti quei 
facri , Se fanti poeti Ebrei , Se Criftiani , da me apportati di 
fopra . 

Qucflo dunque, amico lettore fu il difeorfo, che tra mol- 
ti , & quafi inumerabili , tenne meco il padre Lodouico : & 
quello ho giudicato efpédiente>& opportuno per capaci- 
tare alcuni , riferirlo in fronte del fuo facro Poema . 11 qual 
Poema, ficomc l'Aurore ncll'eu 1 remo di lua vita , con pari 
tenerezza, & confidenza me Io confegnò, commettendo 
ogni fua fpcranza nel candore della mia fede; cosi hfoluo 
elporio alla benignità de virtuofi, acciò non fi ritardi al 
Poema la Vira > Se al Poeta la Fama . 

E vero (& io noi niego) che fe il padre Lodouico hauef- 
fe potuto imporui l'vltima mano , & darle quella efquifita 
lisciatura , che parea richiederle in alcune patri ; farebbe!! 
auuanzato , di maeftà » Se vaghezza . Nondimeno > hauen- 
do il big. Idio difpofto altrimenti ; io per non elTer notato 
Depofitario di dubbia Fede , pago col darlo di prefente al- 
la luce, l'vltimo debbito , di fincero > &: cortanriflìmo ami- 
co. Etriuerentcfupplico il Santo Eroe, le cui lodi nel 
Poema fi cantano, ad impetrargli in Cielo, che nel dub- 
bio» 



bio , & perlgliofo Agone del Teatro del Mondo, habbia ap- 
pfaufo , & vira , corri fpondente alle tante viggilie , & si la- 
boriofi fud ori , che effo padre Lodouico v'impiegò, a fine 
di glorificarne il Santo, approfittarne il prò (fimo , & ren- 
derli amici, & grati gli amatori delle facre Mufe. ikhe 
piaccia a Dio > che cosi fiegua . 
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LA V T ÓRE 
DEL POEMA- 

AL SIGNOR 

FRANCESCO CIROCCHl 

DA FVLIGNU. 

Ouecon m^ItacruJitionedifcorre del modo di regolata- 
mente Intitolare il fuo , con l'eflcmpio de più 

famofi Poemi . 

ICNOR CIROCCHt, voi, che fiere 
Cuftode delie mie Mule; & Dcpofìuriocìe 
mici penuerif" correi anche» che mi folte, 
Difpcnfatore di grafie ; interponendo il 
voftro giuditio nelle ragioni , & autorità, 
che io (onora per apportami , circa al Ti- 
tolo da importi al mio Sacro Poema. Ver- 
fo decuij hauendo voidimoftratofempre, 
inchlinatione, & affetto particobriflìmo; 
. ne fpcrola continouanxa de quegli aiuti» 
che ho sì lungo tempo riportati, dal conferir con voi, che reputo 
vn'akro me fteflb. 

Dico dunque . Che il Titolo del Poema Ci forma ,òdal fogget» 
to,ò da alcuna circolatila del foggetto : e foggetto fi chama 
qu ilchc volta , TAttionc in cflb Poema contenuta ; ò il fine a cui 
tale attionc è drizzata ; e tal volta anche la pedona agcntcla • 
E fotto nome d' Attione, io qui intendo anche la paflionc : prc- 
dendo tal nome non fòlo dal lignificato» che ha nel predicamen* 
to Agcre; ma in quello etiamdio,cheha, nel predicamentoPatù 
fi come Tocco nome di perfona agente» Ha in cefo anche perlina 
cuciente» 
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Oltre a ciò; il /oggetto, c ò adeguato , ò. principale 1 E quello 
è adeguato foggettoin ciafeuna facoltà , il quale è communiflìmo 
in quella; ne di quella trafeende i termini : e tutte le cofe nella 
medefima contiderate, a quello (ì riducono. 

Ma, il (oggetto principale; c parte principale contenuta fotto 
il tutto vniuerfale. 

Le circoftanze , fe bene poflbno effer molte : come , il tempo , ali 
iftrumenti, & altri accidenti : nondimeno i Poemi cfìendo vfato inti- 
tolarli dal luogo in^cui raffi l'Attione ; il luogo folo fari da noi 
conlìderato per circoftanza. 

Diremo per canto. Che da tre colè dar fi fuoleiTitolia i Poemi. 
Dall' Actione, dalla Perfona agente, & dal Luogo oue ella fuccefle. 

Le due prime cofe.chiamaremo (oggetto; & la terza, circoli a- 
za. Indi moftr aremo quelle tre maniere de Titoli > ritrouarfi, ora 
foli; Se ora accompagnati. 

I titoli fingnirìcanti (blamente attione. Tono quefti. I Ritorni, 
Poema di Femio; il quale fu Matftro d'Omero :& in qutfto Poema 
raccontai ritorni de Greci da Troia . De Bello Ciuili i de l ucano » 
fecondo alcuni Te/ti. Il Ringiouinimento di Filippide. Le Meta- 
morfei! d'Ouidio. Etal'ora quefta, che pare attione; è pura pri- 
uacione: come lì vede nel Poema di Difilo intitola co Ingr.oranza ; & 
la Cecaria . Ora io, fecondo quefti efl'empi ; potrei intitolare il mio 
Poema. Il Conflitto, la Pugna: & porrei ò all'vno, ò all'alerà di 
quelle parole » aggiunger que/t'altra . Spirituale . Oucro intitolar- 
lo dalla fine dellattionc ; col nome de Vittoria . 
j^Lc perfone fole , fono lignificate in quefti titoli . L'Anfiarao ; oue 
Omero trattò l'imprcfa ratta da AnfiaraofopraTcbc.il Margite» 
del medefimo. Erone,& Leandro, Poema Epopeico di Mufeo:oue 
è da efler notato, che fono poftii nomi d:du( perfone dell' attione. 
Le Bacche, di Lilìppo. L'Ercole, diFelillo. Vliffcd'AnafTandride. 
Tefeo,di Teopompo. Edippo, diLkofrone.il Glauco; l'Ariadana » 
di Teolito . Morgante , del Pulci . Il Collante , del Bolognetti. 
rAmadigifdcl Tallo Padre. L' Aminta , &• il Rinaldo , di IFiolio. L* 
Vhfle>& l'Eneatdel Dolcc.L'Artcmidoro,dcITelluccini.Et TÉftcr del 
Cebi. Siche conforme a quefti elfcmpi, lì potrebbe intitolarci! mio 
Poema. L'Antonio. 

Platone , lèmpre accoppia ne Titoli; perfone, e (ùbbietto . Dione 
Crifoftomo fece due Granoni; a cialcuna delle qu.rli prf pofe il Ti* 
tolo lignificatalo del luogo, & anche del fubbictto in tifa Orationc 
trattato. L'vna:Euboica,aut Vamator; doue egli racconta effer 
per fortuna di mare pcruenuto ncll'Uòla Euboca '» cioè Ncgroponu » 
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& quiui hauer trouaro vn cacciatore, dal <juale vdì,& ne! quale vide> 

tutto wiello i che in cflfe Orationi fi narra . 

Nw lolo i nomi proprij han dato i Titoli a i Poemi: mai nomi 
anche appellatali. Come fono: ICuftodi, Tragedia- d;Gione. Le 
Peggiori: le Definanti inficine: Gli Eroi: &i Vicini ;Comedie, di 
Cratc. La Bruttaci Contadini, &i Cacciatori, d'Anafandride. L' 
Eunuco, di Terentio:& altri molti . A l'eflèmpio de quali, fi po- 
trebbe intitolare il mio Poema. 11 Combattuto; ò il Vittoriofo; 
l'Eremita , òl'Anacorita . 

Derùnti da paefi fono (lati anche formati ;come fono quefti. 
I Pcrfi ; Gli Afirij ; Comcdie > de Chionide . Gli Sciti , Tragedia , di 
Sofocle. iTebani «Comedia, d'Aleffi. Gli Egittij ,Comcdia, de 
Frinico.&l'Egittia Tragedia, diCellia. Ond'io potrei appellare 
il mio. L'Egittio. 

11 luogooucè fucceduta,ò intorno al quale è fucceduta l'Attione, 
ha dati Tritoli a quefti Poemi. L'Iliade, d'Omero. Arimafpia, 
Poema Epopeicod'Arifttajin cui trattò Tlftorie degli Arimafpicit 
popoli Iperborei • Farfaglia , di Lucano , fecondo alcuni 7efti, 
Idumea, di Dominano :doue narrai fatti de fuo Padre in Idumea. 
I/AuarchidcdcU* Alamanni; di Auarico Città di Francia. 7cbaide, 
di Statio . Ottauiano Augufto fece vn Poema » con foggetto»& con 
7*itolodi Sicilia. L'Affrica, del Petrarca .' L'Antiochia , d'Ifaco. 
Aulide Poema , in cui Simonidc raccontò la raunanza de Greci in 
Aulide. L'Arcadia , di Collimaco , & quella » del Sanazzaro . Et in 
profa, Cicerone intitolò» le !Tufculane;& il Bembo, gli Afolani. Il 
mio Poema, non può riceuer titolo dal luogo: perche non tutta^' 
attione fuccefle in Egitto , ò nella 7"ebaide • 

Vedute quefte tre maniere de T'itoli femplici ; veniamo ora a 
i compofti,i quali contengono più cote infieme:&fcrbamo,iIn"n 
ora ,fetbato ordine: cominciando prima, dal primo. 

L'Attione, & la perfona Agcntela, fimoftrano in quefti 7*itoli. 
Naicita di Venere» Poema, d'Antifone. Nafcirncnto di Gioue, de 
T"imiliteo. Nascimento di Pan,d'Araco. Nafcimentodi Latonc f 
de l illamone. DePartu Virginis, del Sanazzaro. Rapto di Pro- 
fi. rpina, de Claudiano. Rapimento de Ganimede, d'Ibico. Nozze 
di Elena , de Sofocle. Et quefto fi c ratto talvolta in vna fola pa~ 
roh;come. 7'heogonia :oue Efiodo narra l'origine de gli Dei . Et 
la Batraehomiomachia , d'Omero . A quefti effempi confaccndofi: 
fi porrebbe intitolare il mio Poema. Pugna d'Antonio; Vittoria 
d'Antonio \T rionfo d'Antonio. 

L'Attione >& il luogo oue ella è auuenuta; fi (piegano in quefti 
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poetici Titoli . Attimo ( il quale fa creduto difccpolo d'Omero) 

intitulò vn Tuo Poemi . Clades AEdopica. Vn aJtro: Iliaca Clades, 
Saccheggiamento dìJio» Poema diDeomodoro. Eccidio d'Ilio i di 
S ccilcoi ( ) . Prefa di Mileto, de Frinico. De Beilo Punico Sccun» 
do, di Silio Italico. 

Attionc,Pcrfona,& Luogo ; fi congiungono in quefto Titolo da 
Collimaco d ato ad vn Tuo Poema. Arriuo d'Io in Egitto . Ma T'ito- 
lo formato da luogo, non può riccucrc il mio. 

Pcrfona» & Atcione,fi accoppiano in vn titolo : ma il nome dell* 
Attionctal ora e detto in genere, e talora,in fpecie . In generecome 
in qucfti T'itoli . VlifTcajd'Omcro . La qual parola fignifica, non folo 
Vlifle; ma qualche Tua attiope ancora: non ifpcuficando quale ella, 
fefìa. T ale e l'Ercoleida Poema, fatto da tanti Greci, Latini, & Ita- 
liani . T*cfeida,di Codro,& quella del Boccaccio. Edipodia, de Pro* 
dico. Alcflandriada, d'Ariano ;oue ci cantò de fatti d'Aleflandro il 
Magno . Encidcdi Vergi! io . Ci ifteide, del Vida : & altre affai . Alle 
quali fe io volerti aflimigliarmi i potrei Intitolare il mio Poema, 
^fntoniadc: come fece Matteo Veggio,c6r^ntoniados. Douc egli 
poetò dello fieno mio Antonio vifitantc Paolo Primo Eremita.Oue- 
rofenz a patronimico deriuandolo,l Vfntoniana. 

Ma, il nome della Perfona,& il nome dell' jfteione cfprefTo , 8c fpe* 
cificatoifono accoppiati in quefli Titoli. Ercole che prende Moglie* 
d'jf rchippo . Ercole Spofo , & ErcoleCorago, deNicocare. Ercole 
Satirico,&/4iaceFurio(ò,d'^flimadante. /fiacc porta flagello, di 
Sofocle . Gioue Villaneggiato > di Platone Comico . Edippo 7"ira- 
no , di Sofocle . Et Epiarmo fece alcune tragedie, di quelli T'itoli • 
VlifiTe Fuggiciuo ; VlifTc Naufrago. «4lcffifcce,VIinc 7'cflìtorc . Et di 
Promoteo,ne fono fatti tre T'itoli atre Poemi: aggiungendone»*; 
ora Legato ; ora Profciolto ; Se ora Portafòco . Orlando Inamora- 
to del Boiardo; Orlando Furiolò, dell' triodo . Dimodoché, io po- 
trei formar T'itolo al mio.^ntonio C6battuto;i4ntonio Vittoriofo. 

Perfon a,& Luogo,fpiegano quefti pochi T'itoli de Poemi . Ifige- 
nia in -rfulide . Ifigenia appoi Tauri. Sette a Tebe. 

Luogo,& «4ttione,fi accopagnano ne T'itoli : ma Istrione tal ora 
c pofla con nome generalctal ora con nome fpeciale. Luo£0,& At- 
tione lignificata con nome generale; fìveggiono in quefh T'itoli. 
Iliade, d'Omero: dicendoli ^ttionc fatta intorno ad II io; ma non 
ifpecificando quale /fttione . Tebaide,de Statio . ìTefTalica , de Ria- 
no.Calidonica, de Coluto, ^uarchide, dell' Alemanni. 

£uogo,&^ttionefpecin"cata;fi vede in qucfla fola parola. Ilio- 
pcrfis ; cioè . Deiìruccionc d'Ilio • T'itolo , che die ad vn fuo Poema » 

Atuo 



oleato . fra quelli io,ripóngo Italia Libberica>dcl Tn'mno ; &Gie» 

rafalcmme Racquift ata,dcl T'affo. Seruendo qui il nome d'Italia>& 
di Gierufalemme»nó folo a moftrare il luogo ouc fuccefle Istrione ; 
mactiamdio a moftrare il fine per cui fu fatta Istrione: chefim- 
prefa di Bellifario è tuttapcr l'Italia > fecondo quelchc fcriue il TriC- 
iino.MafcBellinu-iofoflcmoflo da Coftantinopoli per racquiftar 
la Spagna ( come da prima era in animo de Giù (lini a r < i ) & in Ira- 
uà tattofegli incorro il Rè de Goti , qui fi fofle combattuto; & il 7"ri£ 
(ire al Poema il quale narraflc cotale combattimento » hauWlè im- 
•pofto nome d'Italia : certo c, che da fola cìrcoftanza harebbe egli 
formato quel titolo. Ma efltridofì fatta l'imprefa da lui narrata; 
non io lo in Ita lia»ma per Italia anc oraìcomc per cagion finale • 7 al 
nome è formato dall Attione: cioè dal fine a cui tende tale Attione. 
Ut he fi può dire anche > dell'Enrica del Petrarca . 

Ma ptr leuare ogniconcefa» che in ciò potrebbe in/ùrgere : dico; 
che il Poema delTnflinOiquel del Taflb;8c del Bracciolino, delia Cro 
ce Racquiftata;non dalla loia circofìaza han prclo il Tjtok>,ma dall' 
Attione.E quella è poftaeipreflamente con quclleparolcide Libera-. 
ta,& de Racquiftata. Che tanto vuoldire Italia Liberata; quanto» li- 
berationc d'Italia: e Gierufalemme Racquiftata ; comeracquiftode 
Gicrufalemme,& il limile dcllla Croce.Et qurpotremmo addurre de- 
gli altri Poemi, che io taccio per breuità . 

A qucfto propofito,Giulio Cefare Scaligero nella fua Poetica » ri- 
prede Lucano,per hauer dato al fuo Poema, nomcdiFarfaglia . Pcr- 
ciothe,nè tutte le colè ( dice gli,) tótenutein tal Poema» ne anche la 
maggior parte » furono facce in Farfaglia ; ne meno lùrono fatte per 
quella . 

Concludo per tanto ; che il Luogo per lo quale è fa tta l'A ttionc, fi 
dica appartenere al Soggetto del Poema : & j! Luogo nel quale c fol 
fatta 1 A mone ; appartenga ad vna circoftanza dell' Attione . 

Tra queftiii ratti Titou;contcnenti Attione, & Circoftàza di eflà : 
io credetene iia 1" Argonautica,d'Orlto:primo Poema Eroico de qua 
ti nclianoconfcruan dall'antichità. Perche in tal Poema,laNauiga- 
tioncè* il Soggetto: fiali adeguato»ò più tofto ( come i t uno ; princi- 
pale : e la Naue» detta Argo » vna Circoltanr a: cHcndo accidentale il 
nauigart più con quella,che con vn'altra Na ue . 1 u dunque vn iftro- 
mento Argo della nauigatione : come anche in lt rome n ti compagne- 
uoti»Jonoi Suoni ai SonettiUa Lira,aiVerifiLirici>& ilSaltcrio>aiSal 
mi • Onde l'iftrumentoè vna circoftanza; come anc he il tempo . Dal 
qual tempo han prefi i Titoli quelli Libri • Dies Genia les.No&cs At- 
tica. diGa]lio.^ameroric«Dccanieronc.Triincrone. Opus nona-. 
£ita dicruui. te . 
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f.t quindi è , che Cicerone nella Tua Topica^iduce qnerti accideti. 

al genere delle cagioni,fincqu ì non: dicendo. Huius generis caufara 
fine qui non cfiicitur;alia funt quieta» nihil agenda «itolida quadanf 
irjodo;vclociis,tépus,materi\r,fcrraméta;& estera ciufte generis. 

7*ante,e tali fono le rrntericSig. Cir occhi m i< >. i'< >• c o le quali io ho 
faputo ridurre i T'itoli de Poemi . Se elle poi fonoiuachcuoli» & inor- 
dinare: da chi piùintcndc,harò caro fìano compite,*, defbnte . 

Mi pertornarc al mio primiero irrito; & riiclw r quale tilt x deg- 
giai IT itolo del mio Poema ;dico. Ch'io Rimo poter pigliarlo dal 
proprio nome della Perlbna Agente in quello: conforme lUófcglio 
datodilLóbirdclIi ìl ^ailo. Et p~>i certaméte, ti nome d'Ai conio» 
c celcbrr tiifimo in tutto il Mondo Criftiano ; & in gran p; rte anche » 
tra ^cntibarbare»& infedeli . Vorrei dunque deriuandolo ; dir, J An- 
toniana . M i più mi fodisfa il primitiuo proprio , così. L'Artonjo*{ 
E pure amarci aggiungerà quale he altra parola ; ò per diltinguerlo 
da altre perfone del medefimo nome :ò per ifpecificare quale Aedo» 
ne d'Antonio, fui fi tratti : 6 per moflrare alcuna qualità d'Antonio . 
Ma vorrei, che talparola aggiunta delle anche vnnósòthedimae- 
fta\& di fermezza ad Anton» : nome fdrucciolo , & anche diuulgato 
per ogni bocca . Siche per aggiuta parola» mi piacerebbe: Eremita* 
Intitolandoli mio Poema; l'Antonio Eremita;© Anton io l'Eremita : 
come fece Lui?i Alamanni, nel Tuo Girone il Cortefc: Orlando Ina- 
morato; Orlando Furiofo ;I1 Paftor Fido: Il Fido Amante; &c limili. 
Onero n'uolgendo l'ordine cofi. L'Eremita Antonio. Et queft'vlri- 
mo (opragli altri, mi aggrada. Onde fe mai queflo f'oema luri 
ventura ch'ere allegato: fi direbbe folo. L Eremita. Che appo me» 
qnefta voce Eremita rifuona,vn ccrtoche di arcano» & di Santo* 
Ne perciò farebbe ofeurita alcunarperche fi vedrebbe il nome d' An» 
tonio appretto. 

Or tutto fia detto per difeorrer con voi Sig. Cirocchimio: al qua- 
le ho partecipato , & partecipato Tempre i progredì dei mio poeta- 
re : fendomi deh tia cara , & pregiata il ragionar con voi; & liaficon 
la voce, ò con la penna. Intanto mentre a fpetto con de fide-noia 
voftra fentenza; vi priego dal Signore Idio copia abon d a r.t Uhm* 
de celeri benedictioni« Agrarie* 



DELL* 

EREMITA ANTONIO 



DEL PADRE 



LODOVICO VERVCCI 

DA NORSIA. 




ARGOMENTO. 

TRà felue , onde , e dirupi , Antonio inuitto , 
Porta à l'empio Afmodeo dolori , e fdegni : 
Quindi ci di ciò per vendicarli afflitto, 
Conuoca i Numi de Tartarei Regni . 
Coftor contro il gran Padre onor d'Egitto , 
Spirano in cuor di Plotio afpri difegni . 
Atanafìo il Paftor , raffrena il folle 
Furor de Tarmi i e'1 Santo Egittio cftolle . 





LIBRO PRIMO 



Cantar Taf pra pugna 

il eie lm inuita 
De chi traffe primier 
dal mondo errante, 
A viuer ficco t aurea* 
celefìe vita 
Ne gli EremTa" Egitto anime tante; 
Cui diè faggi consigli* e forte aita 
Contra forze, ingani ognor co fiate: 
Onde in fe vìfe*ein lor, /' egregio Padre 
Le pio Afmodeo cofut tartaree fauadrt 




Tu fiammeggiate fpirto,eterno Amore* 
QVà ? Angeliche punti à te vicine* 
Soaue accendile dilettofo ardore 
Difuperne cantar note Diuine: 
Fiamma nelpetto mìo del tra r unre 
Desia da quefìo alto principio alfine ; 
Fiàma ch'arda il mio core,e qufdi il ca 

A tua gloria rifuonUà onor del S a to{to 
Q Antonio* 



t* j LIBRO. * 

Antonio, e tu , che pellegrino in terra Ma lafublime, efempiternx cura , 
Delfcmmo ImperadorCapioninuitto , Ch'in fe sleffa infallibile immortale, 
GiA militatti in periglio/a guerra Ed in numero,' in pefo, & in mi fura 
Da tarmi Bigie à merauiglta afflitto ; Prodnffe il tutto , e sT* di lui le e ile \ 
Me,cui nemica fcbsera,or cinge, e ferra E del umana , e vie miglior natura , 
Effule in quello di mia vita Egitto ; Chefoito al cielo in m sggior pregio file 
Volgi à cotefla eoi penfier viuace, Ha /Ingoiar la prouidrnz t, e ilregge . 
Gierufalem cele He, eterna pace* Con giù fio imperiò £ vna fiera legge . 

Doue i tuoi merti ne t empireo coro Da t* alta feje in vn girar di ciglio 
T ragion de frutti lor premio eddegno , T utte del mondo rimirò le co/e ; 

" V erjtnvigire inme*porgan ri fioro E colfaper del fuo diuin conftgfto 
A l egre membra,àf affannato ingegno: A lor preferì tto fin, reffè, e compofe. 
Che f pero auualoratoi virtù loro (gno M a Affato in Egitto, il rio fcomoiglh, 
Le tue glorie obreggiar , quafs vn al/è- Che già radice baufa,sbarbar propofe, 
ComegsàfuflineTrnortal fembsante 9 Poiché fido , e fecur fu già ricetto, 
Guerrieri ittoriofo , e Trionfante. Al fuggitivo fuo Figlio d ì letto . 

Magnanimo Vbaldsnuil cui retaggio E diffe ( aprendo de le grafie ilfeno ) 
Leone si tuogr a Zio cotato onora; (gio Ornai ben fi coltitti > e ben fecondi 

* Sue fi i miei ver/i, Eroe benigno , e fag- Quello imbof ch'ito già fi erti terreno , 
Che fon per f t di ferro^in gratta indora E col cckfle Nilo ti del l inondi , 
M e tre il f ecolo nofìroaltuo bel raggio Sì, eh e di piante fpiritali ameno > 
Tutto fi inuiyorifce , e r incolor a\ Doue abb odo l* er r or Ja gratta abbods: 
1 lluflrando I bonor degno, e furano Non fta più terra maledetta ; in fine* 
Del por pur eo Senato in Vaticano. Siano fuelti da lei , triboli , efpine . 

* ti 

Oviepiùcb'bonorante,oflrobonorato, In tanto alfuon de sì poffenti voci 
Ofìroyche cingi lui di pregi adorno, Ergendo il capo da Talgofe piume, 
Che per dar legge almodo, al modo è na Giunti idìusns accenti al oor veloci 
Oufiyuegirs slportator del giorno, (to Diffe già tutto lieto , // Regiofiume . 
Quadojsa mas, cb'al tomo trono alzato Vanno al mio fonte eguali oggi le foci » 
S pleda ilgra regno à le fue chiome stor- Regge rapido il corfo etereo lume , 
Allor vedrò da quel valor fuperno {no Qual fui nel mio principio, or so rifatto 
Dtfperfo UT race,e fulminato Auerno. In quello de mio corfo eflremo tratto • 

7 11 
Sin da la pr'ifca età glie e a/i immonda MionelT erreflre Paradifo è il fonte, 

V na parte delmondoof rura , ed atra, Che di Geon s'appella : e quefle ritte % 

Là doue il N ilo i grassi capi snoda (tra Che per natura van famofe , e conte , 

D'api,ed'anubs alfuo,ch umugbia U la Sono , merci diurna , e /acre , e diue, 

Più che di fere, e che di M oflriabonda Patte or fecondo Paradifo ; à fronte 

D'I doli moflruofi,empsa idolatra ; Stà questo à quel,benche da luideriue. 

Che gli auge Uhi giumeti,e ipefei a cor a Ma chi t'imparadifa , ò mio terreno 

Egli alberi eoo l erbe, e s féssi adora . Dalma Reiigion , di grafia pi ino ì ■ 
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Vrt tuo n Attuo : il ciclo hmet indice , Era l'alma Ragion » che il gran pianeti 
Sacro Duce, ccapion ben foriere faggio , Al celelìe Ariete il vello inaura , 
E lunga fcbiera il feguirà vtttrice, E la terra diuien ridente* e lieta , 
Che dal prode terrà fenno, e coraggio • Defiado i fiori al fuftirrar de t Aura : 
Come la pianta da la Jua radice, (g'to Pur quella regio n deferta, e vieta 
Dal fol,dalfònte,nafceilfiume,e' l rag- Primauer agentil non mai refiaura: 
Coshda quello Eroe de cui ragiono Talfe f elegge l'Eremita , e vuole 
Verrà quitto i feguaci baran di buono . Soltngo ffarji ancor più , che non/ vole . 

AnxJ , da Dio , font e , radice , e luce , D'immenf r folit udirti arenofe 
Ond'ogni benderiuain cpelo , ein terra Eia T cbaide,in quelle parti amena* 
Ei rendrà fòrte , epiol inuitto Duce, E di fere nocenti » e velenofe 
Ei farà lor vittoriofi in guerra . Vipera , Bafilifco , Anfejìbena : 
O,qualfecreto almio veder traluce, St, eh ad ogni b uomo f e ne fi ano afe ofe* 
No più taci à gli accenti ilvarcoferra. Per timor de le belue,edet arena, 
Quelle cofe predette, al fin fi tacque Cbe quafi poluerofe onde marine 
L vmido veglio,efi tufo nell'acqua . Portano imparabili rouine . 

Dal Mondo mentitori inganni pieno Qttiuivn deferto afnrifsimo s'eleffe 
Fatto a l eremo bauean nobil tragitto % Al tutto fceuro daleonjòrtio vmano: 
Moltt,cb'à DiO,come ricorfi in feno Vi Reo piùgiorni, e poi di folte e fpeffe 
Vaghi di beri oprar trabean profitto . P tante, vngr a monte rimirò lontano : 
Già lvno,e l'altro fi vedea ripieno Moffo colà,trsuafcofiefe,efeffe (no 
Superiore , inft riore E fitto (dre, Lefue pedici,ildorfo erto, c furore fi ra- 
Di lor,cb'ò foliògiUti afquadre,àfqua Proua,e riproua andar verfo la cima 
Antonio rtuerian per Duce, e Padre . Al fine inacefsibtle la ftima . 

16 fle 11 
llquaUpoicbegra te ro,or quelle, or que- Indi forprefo dal diuin fattore 

Parti abitò 'fra vary cafi efperti, ' l n cui fperaua , ritentò f imprefa ; 

Da quello iftejfo f irto alino , e cele fle , E fìillando anelante ampio /udore 

Cbe trajfeil\grà Mtfsia dUro à idefir Superò tutta f alta via feofeefa: 

Fumofioà ricercar l'ampitfòre fle (ti Evidccb 'entroilmonte ha comefuore 

D'Alejfandrialafeiadoi luoghi aperti. Pendente co fla\e quella alfin dtfcefa , 

E tato fi a uuazò vers'Auflro al dritto Trouofsi in fodo ttro la valle incbiufb* 

Che trapafsò dal baffo a l'alio Egitto . E ilmonte d'ogni intorno à lei dijfufo . 

17 21 

G // eremi populofi, egli antri Ululi ri Ctge il mote erma valle, e quella vn lago 
Antonio rede metre in quei foggiorna > Cbe giace in mezo > quafi cent* oàgiri. 
D'altrOtche di giacinti ,edi ligufìrt Chi di tati t'ama contem rtlarf imago 
llfuo nttouofph'Jor quel f mio adorna \ Dett o Vittorie qua to tcbtud e ci mirti 
E di fua età, ma turi i venti lui 1 ri , Doue concorre lo fìrigone , e il mago » 
Cb'baueddi merthpiù cbe d'ani adorna A fargli incanti perfidi , e deliri ; 
I ncominciò quato ora io qui relìrhtgo , Cb'à l'atro fld de laCumea 1 ti ino, (no 
Cb atroci/sima guerra adir m'accingo Tra il SdmtOjilPice, l Vmbro,e il Sabi 

C x Ma 
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Ma tale imago fi può dir vri ombra: Diquefìemuìlfuon ferio Torecebio 

Che rappr (finti in poca parte il vero , Ne/cupo lago ad vno fpirto immondo* 
Perfuamemoriafolamente» adombra» Maqual diraccotare or m apparecchio 
E pauenta»e rifugge il mio penfienff Orribile principio ì Egli dal fondo 
Quefla èfentina de la terra>ingombra Sorgi* do alfommo»di lo (ano vn vecchio 
D'ogni lord ura , e d'ogni vitupero ; Miro/si auatuindigirofst in todo» (de 
In] a mia del Egitto » orror del mondo » N è vide altr'buomoìe fra fe diffe, or do 
Porta»onde vafsial baratro profondo . Viiciò»chefa tremar la terra» e l'onde, 

Strar.os sleril , fquallido vallone M ira,ed amira poi a" Antonio ogni opra 
Incarc rato dal falde alpine*, Furtiuo il guardone difdegnojo il mufo 

Seruendo anch' effo d'mftrnal prigione Si trabefifiige,or rotto l'acque, or sopra 
A luiycbt inchiude dentro al fuo cofine: QualJi palustre augel fruente èfvfò. 
Felci, Pali uri* Acan ti % ogni Ragióne E quate volte auui<t\» eh e fuor fi f copra» 
Produce finza più, fra brachi, e/pine : Scuote iltefihionct ilerine d'acqua ifu 
E con l ombra mortifera ogni pianta » Diluuia iìorno,erede il lago allago,/ fo 
Le Qiute,ei Napelli interra ammata, Ede/fuo volto appar f orrenda imago * 

V al'afreflaè in fe medefma immerfa Ne de l alte montagne, onde la valle 
Per l ombre nere de funerei T afsi: (fa De ognttorno è rìchiufa hajiogo alcuna 
Cade arfìccto il trocone» e ilfuoltrauer- Cb aguagli almo Uro gigateo le f palle» 
Vintrican dumi, etra ripati mafii: Non chela fronte,ch èfi/uofa,e bruna . 
Di S corpio,diDragli,e d'Angui afperfa Sorgono in te ita duegra corna,fy balle 
E quella terrai tutti ingombri ipofisi: Ricorue informa di feemata luna . 
Qui $ annid anglt orror 'ue posa l ali» O qualdi Scorpion forcuta zampa 
N e l vola rdaf Inferno a noi mortali* Cb' sterra orme di marte orrida sia pa* 

26 31 
Ruoti pur vago il Sol lucidi raì» V ampia eauerna del'immtnfa bocca 
Cb'ad òta fua,qut raggio fuo no fplede: Quald elefatcazi ha maggior le zane; 
V aticinato fue» che qui non mai Or che fapre,e dilata, in fuor trabocca 
Arabo ne pa fior porrà le tende » Fiamma, e veleno da f interne canne , 

M a fìanz eranui belue»e in trifii lai Quando la lingua fua da den ti fiocca» 
D'vlule v ir afsi iljuono in lor vicende, A uueta idee, ed arme àgli altri fanne » 
Le Cerasle , i Pilofì » ed i Colubri Sembra la barba nel cader dal mento» 
Empicran le fuecafc»cifuoi Delubri* F i urne *cb' ondeggi d lo fpirar delveio, 

QuiftaJ.ooraua lepre» e ferbe»e l acque Ei vide quei, che di veder gli increbbe» 
A la fete, à la fame»hauean rem :dio \ Glia tti d e l gran campi 0 rtuolti al cielo: 
S opra il nudò terren la notte giacque > Se ne rimafe attonito » e fe n 'bebbe 
@ual or delfonnolovincea l affedio: Smani a»e diuenne pallido » ed anelo» 
De f orrenda magion fol/i compiacque» Soutrehio è il dirlo. Allora il fiero haurt 
Ni moleslollo acci 110/0 tedio : Sali a do fuor di quel paluf ire velo {bbe 

S*armò col figno de ì'inuitta Croce, Prefolo, e tratto con furor la dentro» 
§peJfo Gitsù inuocando i amata voce ♦ Anzi portato nel tartareo eentro* 

Ha 
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Ma per far peggio il diferì Tinfido: Antonio a quettavisla, a queir umore 

Pur,dalfuo petto cauernofo, ecupo, A Unti , egrauipafsi indtjì è tolto : 
Sofptfefuor per graue affanno ii grido* ^uantofidiccòfa daque$ difuore* 
Che feo cader dal monte alto dirupo: Da J cura grotta doue si raccolto, 
Se chiù fi tn mandra buoi da paftorfido Coprede in parte : e quelprofodo vmore 
Ritroua fiero , & affamato lupo ; B e vede infino al fondo , ed egli tnuolto* 

Altri lupi a la preda , altri a l'aita , Da l 'ombre dentro fe ne ffd nafcoHo 
Con vrli amici da lontano inuita. Agli occhi lonbencbe nonfia dif coito . 

34 & 
Jnuito predator fu quella voce, Ode il grand? empio dir: l'amaro tnuito 

Che il Demonio d Demoni/ 1 torno /parti Fu filo effetto di dolor interno * ( to 

Mddòpertaere,edeetoalfuonoatroce Metre d'buomo,U'buofolo èììatoardt 

Vengonoà torme da diuerfe partii lnquefìavallccb'i mìo proprio ìfer no* 

Ciafcuno volentier , eiafcun veloce In qurfìo ignoto al mondo, orrend o sito 

Per voler adottrar lefirze,&l arti. Nofoloiìraranapermio doppio fcherno 

L'opre lor tralafàado ogni vn s 'impana Sè di Croce fegnarfi audace * e folle * 

Per effeguir qu Ube il lor Duce aerina E quelCruUo fuocancb 'in citi sei \ olle. 

3 5 4° 

Venia n volando A dieee,à cento, à mille* Ahi nofìra infamia,cb 'vn debile * e frale 
E nel rom per de l'aere ha tale il rombo, Prefuma inerme efporfià noi nemico', 



Qualnè molte Cariddi , e molte Sci Ile Anzi à guerra sfidarne afpra,e mortai* 
Hiurian cor: loro flebile rimbombo: Ardifca il cieco, e di valor mendico. 
Spaueteuoli ban voc'uin f uon dif quitte, E pur Antonio ; Antonio à fi nfernali 
E giunti al dritto de la valle \à piombo Regno contrario , e sì del Cielo amico* 
Scendean precipitq/i in mezo al lago * Ardifce,e fpera,tem erario , imbelle 
Carcere delfuperbo , e fiero Drago . Vincer non fok mafoggettar Babelle • 
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ìmmerfi in fino al fondo] egro, e languite* Gid noto vi è, eh 'egli trà felue ombrofe 
L'inuitatorcil Òucelor fourano, Gente ragunaà debellarmi intento: 
Pieno difdcgnovitrouar giacente A è /; compiace Jfol trà piante annofe 
Cui s'inchinerò , egli baciar la mano : Couocar l'ampio Egitto a mio tormcto : 
L 'incbino.c bacio lor, non riuerente: Ma tquefte rupi àgliocchi vmani afeofe 
Ma qual'efsi vsa far,dif tortole fìrano: In queste de mia reggia alto ornamètr* 
Gli andaro intorno à lenti pafsi,epoi Ei vcnne,vide,oprò,diffc,efpario, 
Mefìifeùean/ì auanti ài piedi fuoi. A fua gloria, à voftr ota * àf corno mio. 

37 4* 

Ha uni qui moftri,in mille forme, e mille A f cor no mio't cVà i primi odi/ fraterni 
Ciclopt, Antropofaghi , e Leflrigoni , Mofsi altero là sì* * lite * e contefa : 
Cbimere,eSfingiJdre,Caridds,e Sci/le Quindi la fama ne Decreti Eterni 
Centanri,Minotauri*Arpie,Pitoni, Scriffe la jempre memoranda i>n pftfa: 
ET ori, e Cacchi invomitar f ausile *%: B ne gli eccelsi lochi* eneglì inferni* 
Satiri, Fauni, Briarei * Gorgoni: Non fenza miofublime onor palefa * 
E qua finger pennello , ò penna intefe* Ch 'in Otte fio lagojquef \o ger^o ime do 
Véne apparenze da Demoni/ prtf e. Amoejferprimo,fiu ch'in Cieif condo. 

Ma 
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Ma ilCiil ( ferfì ttmendo i fritti furori) Si dif se. Indicrollò l'altera te/fa» 
Mi tiene auutto in quella orribil cbio- h infellonifsi in vn co tguerrier fuoi% 
Cndeà la gra catena & capo fuori (/tra J quali in ejfeguir f empia ricbielja 
A e l cupo att Infimo à voi fi moftra '» Siprometton vittoria : A rdita poi 
t'ahrofi eflena e di lucidi fplendori Parte la febiera fubi tanca » e prefla » 
$t*à su fin fofra terrai gleria no/Ira: Quasi il cotanto dimorar gli annoi . 
Laccio pien di Trofei* s'io dilungarmi Sembra al turbo fpirante arida polue» 
Tote/si d sfogar l'ire * à trattari armi . Ch'in dH si globi à l'aere s 'alza,e volue, 

44 49 
Dunque d azoiche libertà godete* " Non dieromaitimor*nonmatfpauento 

L ' empiofia rii roua to y e prefo, e tiretto* A quefio eguale * fia mme oHeii- òfi rri , 

Per far le voglie mie contente* e liete* Grandine rouinofi * irato vento* 

F porgere ai mio duol dolce diletto* Che pefti if eminati* ef velia i Cerri» 

Soldi lui le roume* alta quiete* ì\è folgorar d'orribile portento» 

E ripefo recar tonno al mio petto • Nè terremoto, che Ctttads attimi* 

Jttene su ; qui fra portato » e cibo A è pioggia tacche le Prouincie mondi* 

Fia vofiro: il f angue fuo sin or delibo . Nèprocellofo M ar*ch 1 Ktgni affond 1. 

Seviuede l 'alt era antica fiamma Antonio in tanto V esecranda valle 

A evoflri petti* ancorfauilla d'ira* De mini/iri infernali orrido nido* 

Se del valor natio* rima/a è dramma 9 Abborre*e Jafcta, e volge indi le /palle 

S'àr acqui fiar i l primo onors*af pira : Al periglio/o altero monte injiuo : 

Se di regnar 1 obi le ari or v'infiamma » E ricalcando larenofo calle 

. E fe dt gloria alto desio vi tira* frfdè il s?tier,che guida al Fariolido. 

Itene ò degni à tanta imprefa eletti» L 'empie d 'Auerno temerarie febu re » 

Fria,cbe talmorbo tutto ilmodo infetti Sparf c intorno forge an torbiae,eficre. 

Itene ò forti * òmieiCampioni arditi E trafeorfo l'Egitto d 'ogni intorno» 
Belial* A fi 'arotte , in cui confido » 7 rouaro Antonio* e f :cO i cari Figli 
ite veloci , e siano i fieri inulti Sp leder eguali al gr a r et ter del giorno 

Ali a predar auti vecchio alerei sì fido. Biechi dijè*di mertiye di cosigli, (icomo 
Difcordiefujcitar* tumulti » e liti» Qual n bebbergli empy*emerauiglia*e 
Farfemfiofimbrar pio* fedeli' infido » Qtiai piaghe no si fer coi propry artigli! 
7 urbar tat reja terra*ilmare*i venti : M a non tormenta men l'afpro dowre 
0/ re fon voflre vfate » opre potenti. Il Ducelor dentro l'ondofo bumore. 

47 * 2 _ .. 

Da magnanimo ara ir ciafcunffpinto» Era quelli Afmod io* che Presidente 

Faccia alcomun nemico offra disfida A Veneri diletti* insidiò Sara » 

Speri vittoria in difperar/ì il vinto* Di fette fposi vedoua dolente» 

La morte affrdtue l auutrfartovccida: Le nozze flutto*e cagiò il letto in bara: 

Stia stpre ài* armualgucrreggtar acct Ma» Hajfacl di carttade ardente» 

pfe pidge l lnfernoMLielno rida, (to La bella*à Dio V ergin gradita * e cara» 

Vtua ae fatti illuitri il nome eterno, Da l'empio liberò iorao Afmodeoi 

$ttitcmpo»cl'oblu)Ji [ renda àfeberno. Latto giogo di fè,fanto Himenco. 

Quindi 
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Quindi auuintoilcodufseà viuafòrza Regge ua allori? ' Aleffandrìna brigfa 

Nel Deferto di quefto ou'borsi troua Cxsio Plotio , natio de la Vetulìa ; # < 
Superiore Egitto ; e fìar li sforza Egregia in Romane confutar famiglia* 
Per entro il Lapo* otte ingolfato eicoua . Era in Bifsdtio de la Reggia Augufla, 
E quando per furor più si rinforza /prefetto in Egitto ; oue le ciglia 
Sottrarfe à le catene, e fuggir proua \ Dette teneua » e la bilancia giuslu 
Può folo rintra ciar l'orrido luogo Opre al nome paterno ajfai confórmi 
Deh valle* dclmmte inuno al giogo . Nò' mai tiìe di macchie atre* diffor mi. 

Rimafoquiui in compagnia si giacque Quiui tlgouerno degnamente et tiene , 
Vn 'altro Spirto di quelgorgo infondo : Cb 'il magnanimo fuo Pidelio Padre , 
Leuiatan farsi nomar gli piacque , DelfangueillutlrediVeJ pasia viene , 
Ch 'Arogante rifuona il nome immodo . Da lei,cb 'algran Vefpasianfu madre. 
Qiiasi belua crude he ui dentro l'acque Di bontà , di valore il grido ottiene 
Piameggiate l'albergo habbia n ri modo In trattar leggi, in regolar le f quadre ; 
Viene appellato acor,Serpetc* Drago* Macbe proti egli alfinqual reo tirano 
Cb 'orredoigobta,ò mare,òfiume,ò lago S 'accinge oprar,vinto dal ciccotngan* 

L 'ondofo Regno*ome vuol d fp one , Di poco giunto era là Plotio quando 
Che tuttoilfuo valor nei' acque adopra: Vii più crefeendo il popolar bisbiglio* 
De le tempesle è Principal cagione* Che qual torrente fe fieffo auuanzado 
Siche le Nauiilf/urto in fe ricopra: T imor gli porfe al cor d'alto periglio: 
Gli ferite il fieri , e fort urial Tifone, Onde pofpofia ogni quiete in bando 
Volatelo* ri uilgendoil Mar fojfopra : A danni fuoi pensò Jcaltro consiglio 
Gliferuono altri fpirti à cento, à mille, Di gente ordirsi i che con vario fuono 
Mouendo i Mar, quasi minute slille . Nome forti ua,or a maluagio, or buon*, 

16 ài 
Oltre l'.tcquofoyvn 'altro ancor terreno Dicean,cbe turba numerofa, e ttrans 
Di m' '>r.iimmenfo>& orrido Animale: Lunge da le Città viueafolinga ; 
Dì lui fìrano alimento, ti paft e'il fieno ; E gli agi non curante,erma, e lontana 
Bebemo t, l %ran reo , fu Trionfale Parte abitaua, anzifeorrea raminga: 
Crudo nome de l'empio ; in te ripieno Con larua di pietà , mente mal fatta 
Cotro il gener e vmand'odto immortale Stima celar su e che maluagia injìnga\ 
Quiui rimafe A cufìodir la terra , Indi crudele,ignoÌa, empia, e f ecura 
La valle il mot e, e quanto il giogo ferra. Contro l'I mperio poi, muoua congiura. 

Neh Città , ch 'il Magno Eroe P elico , S'auualorò di Plotio il gran fofpetto 
Tr i li Palu 'e M tri i,il M ire*'; IP irò Per cafo allor nouellamenteoccorfo , 
Del fuo nome alte mura erfe in trofeo , D' affai d anno fo, e mal prò uifto effetto, 
D 'a ere r luhre , in vago sito , e raro. Cui non si diè, qual si do uea foccorfo : 
Efl'mto ilfangue al fin di Tolomeo Cotrogli Etiopi vn forte Arnefe eretto 
J C fari la Sede in lei pofaro . In armamento del Roman r'uorfo. 

Del fourano Rettor , cb 'in vece loro; Era vicino à la Città Siene, 
Tenga l'Egitto* e di Giuttitia il foro. Che d'EgUtoihof ne auftrale ottiene. 

Mentri 
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M entre ne rombrafua giace a la terra > Nè foffrir,che fiammeggi il Regio tetto » 
Le guardi e già pref ? dal fanno, e dome'» Che più tEgttto f empio ftuols accapi: 
Arde la Rocca * e quanto in fe riferra * Muoue u bollor di s agiteti odio al petto 
N évi è l'autor,cb ene riueli * ò ilcome . DiPlot'io,efuorriefcd perglioechii lapi: 
Aura infernal(ered 'io) fin da futtqy E perche angufìo ha dttro al se ricetto* 
V fetta *feo* che ne por taro ilnome~ Dagli argini del cortforza è ch'auuapi: 
Alme romite à Dio fedeli ancelle » Saglie a le fauci , e in mal difHnte voci 
Cb 'indi non lungi ban folitarie celle . Prorupe in gridìi in minacele atroci. 

64 69 

E cb 'à ciò far dagli Etiopi in dotte » Onda cqfi,che bolla in catto rame * 
Sotto promeffe à?or * moffero il foco : Cui per nuoti efea si ra doppia il foco, 
Stufile calunnila malignar ridotte Tutta fi gonfia, ordtfee errori, e trame 
S parfer nemiche turbe ì più d 'vn loco : Mestre gorgoglia infuo torbido , e roco ; 
Ondtil PrefcttOitn Alefsadria addotte S'inalza,efpuma > e l'ampollofe brame 
V cci franti ; pauentò non poco i <. Stende f degno/a delfuo proprio loco: 
M 'ètre in odio di Cbrifto acerbe accufe E piùae/vafo alfin tumida , egrande 
Sparfe fur da Pagani tindi dijfnfe, Verfa per f orlo impetuofa, e fpand e, 
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Ved cndo Bel tal , la flrada a perta E ne la notte al/or , che /otto Pali 
Siewcl'adar, come Afmodeogli tpofe : Placide, e chete il mondo tutto accoglie* 
DtwbiaftJ pcttion,far chiara, e certa* Onde prendon ripofo egrii mortali 
E pahfir crede l'imprefe afeofe* Evan nel fonno à raddolcir le doglie : 




7 J uo voto: ond ' A ft arotte tutta, Che rope Ufo 
E van a 1 Antonio à insidiar la vita . Cbedefto a cor a ha f epiaÈrtni alfiaco . 

66 7! 

S 'accolla à Plotio,il fttfurrod 'Inferno* Coji le luci addormentate * e de ile 
E fui petto gli pon la mano a Igente* Orrida imago à lui preme , ed ingobra * 
E voce altera nel oiù cupo interno . Comefrancmbiìlrnde, e fra tempeììe 
Cosi parlando rifonar si f ente. Tutto agitato micidial quell'ombra : 

Imf: . rtn fe tu',nuouo ilgouerno', E per torjìdacureegrce molefìe 
Ancor ti è ignota de l'Egittia gente Cott ogli inermi, ond' et cotatoadobra ; 
La frode antica: Ahi, che d "ingàriiferi La fpada impugna i e fciolto a la vì 'dettai 
So pieni i bofebi. E tu che fan che f perii Temerario,inconfulto il cor/o ajfrc tta • 
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Siedi in tanto,e trafcuri,e gli occhi ferri* preme* ejgridailfellon ; guerra fi porti 
Po fio al tut to ino cale ti proprio onorej Sotto norma di caccia agli Eremiti. 
quelfuror,cbemiìitf >ra il fuoco,ei ferri Afcondon tra le reti orrid e morti 
Osi ciò* che potrà Roman valore. Ferri efecrandi a i temerari/ inuitì. 
Le porte à Giano difua mandijferri* Cbegiaimaluagi in mal oprar eoforti 
S'oda fin qui l* orribil lìrUore Nitria fpiar dif gnan* Tbebe, e Sciti • 
De cardini guerrieri , e tu Palefa , Elà{ come è P Imperio ) in trÀ le eelle 
Cbenonft Unto a j ■indicar l o ffefa. L'mnoctntifuenare anime imbelle. 

Cada 



Cadafinfime fittolo eflinto, e giaccia Anzi àfeapó et Egitto ò Padre, ó-bà*Tto 

1 nfepolto à le fere tnfelue,e monti : La de tira ardita* genero/ ) t /petto . 

Ognifterpcogni fogliale fgorgbi,e faccia Piama.cb 'arde vorace , vltimo affanno 

Correr di J angue reo vermigli fónti . M'tnaccia,e forfè, al nofiro R gio tetto. 

Si a" Atternofofpinto empio minaccia , Andrà dieque impunito vn tato tganoì 

Si vuolcbe morte diano audaci, e proti lnuendicato il temerario ejf tlo t 

A i fieri abita tor de bofebi, à quelli , Ai Ri mano valor foggiace Egitto , 

Cb 'egli liima alfuo Regno ejjer rubellt. Al Romano valor renda fuo aritto. 

74 79 m . 

Tu Diuo,orror de leTartareef quadre, Che già più volte da morta/ perig/io 




Opt 

Opre mirabtlifsime, e leggiadre E cbi rttrajfe da l enorme efsiglio 

Ond'à tuo onor mi pregio or dir la tela', Dei Regno* Aulete, UT olomeoj^ogliatoì 
Cb e ritolte di' obi*}* ritolte al dubio O nrajùblimefu dei nofiro impero 
Defeco/i à vcnirjriuolga a/f vbio . Ridere a/vacuo R egno il Rè p ritmerò . 

Tofio d quel dir la militar Coborte Vnfuggitiuo , vndifi flraniera > 
Saccìge à l'armi,ad ejjeguir s'apprefta\ E da Pompeo con h alt ade accolto : 
N ode Atanafioilgnào , everldcorte Con le alt ade candida , e sincera 
S 'apre co fuoi la via fpedita, € pretta ; Di magnanimi offici, e Regio volto • 
Confaccia opprejfa aipallor di morte, E pur Pompeo ( Liife barbara, e nera) 
Ma vcncrabil ptù,quanto è più me ila : Da/emidi virtù,morte ha raccolto : 
Oue tra Egitti/ Caualier fremente Dionisio iljiglo ( oh federato fglio ) 
Staua il Duce Roman,giunfe repente. Delfanguefuo,ref ilt.rrJ Vermiglio a 

76 81 
Pio tiorbe mira USenator di Chriflo , Non ceffa nò,cb' a/gran nemico - -rge 
Riuerente non men,cb'vmanl incoir a; Qreel traditori si bonar i ta t> ha : 
E partitigli inchini » il vifo trillo Ne l amico pietà morta fife >rge , 
Ammirai poi fdfafeder incontra. Nel inimico la pietà fi detta: (g$ 
Deb(cofof'ir gli acce ti, e V piato mif y o) Che fc tolto f piato il cor, per gli oecbifor- 
Vcrcbe,dijfe egli -a t miei tu mouior con A foggiane in Pioggia m iiufesìa ;/ 
AbfjfptaiperDiofof ediòSire, {trai E tutto per pietà dclji ngià fuor e : 
L armi già mojfeimpetuofc , ci "tre. Ma fi gelo di duolo il cor, nei core . 

7 ? • ir 81 

A quelafretto,à quel parlar dimeffo, A quelle voci intera rito il f no , 

Ri flette il Duce,c tacque :indi la mano V>crsò per glioccbi deb' ei lacrima amaro 

Col guardo alzatati mperialcej prejfo E tutti i Caua/ier h i.irf r non meno » 

Dié cent. 0 di frmarfi al Capitano • Cb il/ufi re in cor getil viri ut e appare: 

E. ne la prifitu Maeflà rimejfo » Malo f degno a pi< tà ripofe il freno » 

Co t 'i il partir difciolfe il gran Romano. Cb'tmpetuffo ripigliò il parlare : 

Co fior gtàmofii, e minaccio/i in Cape, Di tradigton si rea , di tanto Bratto 

Cetra tuoi nò,s 'armano à r.ofirofcàpo. Forfcf. n pi ntc Igitto ì ófirf. è fattoi 

P Cbc 
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<t!7rr r:ttn?ndo le fut antiche frodi , Qtddi Ai aneifìc ilbuo Pa fior de Valmt* 

Xongià di ferro : ma d inganni armati Ai offo à pietà di qnfl/angue innocete, 
' Ver grotte** per tuguri} inmille modi Vnite infieme-,ei ambedue le palme * 
Ladroni , incendiarli haragunati* Bglivmii 'oeehi*alci l/alzò la mente : 
Voi però tratti sgenerofi* e prodi O Dio*tu fai quanto mi preme , e calme 
D 'onor* di fede GauaJier pregiati * Di qtteRa afferro condennata gente r 
Ch'à vo/tro biafmo mai no fard aferitto Apri d co fior per la mia lingua ilvero$ 
L'ammuttinarjii ilribcllarfi Egitto* E col tuo flirto muta mlorpenfiero , 

84 89 
Ofa vii ciurma incontra noi di fiotta Cofi pregatta. Indirimen di zelo 
Gli am -ni campi incenerir del Nilo : Al Prefetto indrizzo qnefle parole . 
E l'afa dico, e l face ; ed à noi tolta Deueflognopra incominciar dalcielo* 
La fìradafia di r affé fiarla infilo t E e sminar mentre ri/olendcilSole . 
Sarà barbarie in noi *fe mai s'afcolta Sì n 'addita de su nelfuo Vangelo , 
E fiafi Plotio vn temerario Asilo Sin 'mfegnan di lui le /acre /cole . 

Di M afnadierfe qwfti acido* or come E tu vorrai tifo da febierettorno (no? 
QucJ t armi barad'impetup/eilnomeì Ditqueeccltffarti àmezo giorno ilgior- 

SUcontra quelli ò Padre in apparecchio Deh nò\poicb tldifcorfo è sì fallace* 




Se so '/oggetti à t eccome dal vecchio (/tot Ma/opra tutto Vinfernal mendace 
Tuo buò setieroMtro ha camino ingiù- Nostro antico auuer/ario Angelónero 
Abynoso tuoi fauaro Ruolo fido (fioì D'inganni occulti intefsitorvctnflo 
Auido dite/or t d inganni i nido * Ordito bai/ tuo fiero difegno ingiuslo. 
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Scadala Mitra tua, daino fìroRegno Stimar Sicari/ erudii empier libelli* 
Quet,cti adoranGiesu viuon protetti* Cupidi di te/or 1 vaghi di riffe 
tytialmouerà co fioro empio dt/egni Quelli*ebe fempreama la pace, e quelli* 
Lungi fuggire il Foro * e i /acri tetti t Ch'hanno le luci filo in cielo affi f e : 
Jlcìlitio ban di fuor ; cilitio indegno * Nominar Lupi gli innocenti Agnelli * 
Che frodùe tradigion chiude ne petti: E cieco error : ^ueslidicui sì diffe* 
Sotto ruuida fpoglia o/an mendaci » Son miei Signor figli* fratelli^ padri » 
L 'Egitto /olleuar * Lupi rapaci . Non come tredi*Fattiofi * e Ladri . 

L 'effer crudo : è pietà contro quesTempi* Pia di Religione il lustre effempto 
Strage fdremdilor oiufìa * efeuera, L 'et àprefente ai J eculi futuri. 
Sera sùcbe memoradi eff mpi ( e fera. Beato WhuomOicbepuoldirs adempia* 

N 'apprtdt ogni alma ancor che audace* Gli ordini di co fior sincerile puri: 
A che dunque indugiarci à che fatti pi E f aerare il fuo petto in viuo Tempio, 
A farne a fpra uendetta*dfida febiera . E ileore in ofiia* al fommo Dio procuri* 
Cofì Plotio minaccia* arde , e lampeggia E i/itoi penfiert mantener deuoti 
B/embra il cicl*cbe tuonale folgoreggia. Trà bo/bipiù folinghi * e più remoti* 

Stupitine f 
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Stupitine allora il Ducere fìupir molti Ancor non apparia da piede vmano 
Btfan tini , e Roman con lui venuti > deferti lochi imprejfa vn 'orma, 

Egregi/ Caualier quiui raccolti Cb 'in ver/o il cielo % e da Città lontano 

Pendendo da fuaboccayat tenti, emuti: F offe drizzata per effempio, enorma', 
E pa r,cbe tutta volentier l 'aj colti Quadoprima Carmelo-, indi Giordano 
La gente à Dio fedele , e noi rifiuti i N è tempi andati , fi è mofirar la forma: 

' Queir altra, che di/e vana>e diuerfa - Cb Elia con Elifeo, flamparo in quello, 
Cieca giacca ne IP aganefmo immerfa. E in quello,! ior feguaci,apio Drapello. 

9* 99 
Forfclum e Diuin da gli Stellanti Fttroei d etti coflorjigli A i Profeti » 
Cbiofìri difeefo à dileguar quegli odi. Come di quelli imitatori, e fidi: 
1 1 Principe illufirò, quindi gli a flati ti Cb 'in pouere capanneermi, efecrefi 
A pregar ilPa fior con dolcimodi, Polli nei corfo del Giordano ài lidi , 
Chefcguijfe il f no dir .fluendo t tanti In cara pouertà godean quieti 
Dubbi) già mofii de l'ordite frodi* Dolce amarezza, e in vn lieti fa flidt. 
Ma come [piegar ò quelche dice Iti , Rigido bauendo , / /ingoiar co/lume 
Se lituo fauor grà Padre Àme no preftiì Sfaviarji a l'Erbai diffetarfi al Fiume. 

Trae prima egli & fofpir dalcorprofodo Si dif copre i 'Aurora in fu la fera 
Qual 'anzi al fuono h tinti nar di corda Al Sacerdote Zaccaria ne/ figlio; 
Tacito priega il Redentor del mondo Sterile, je vecchia era la M adve , ed era 
A rifrena,' quell'empia voglia tgordu . Rugofo il Genitor , canuto il ciglio : 
Indi con vifo in vngraue,e giocondo > Ecco nafte da lori Alba forriera 
Scioglie la ttgua,e quei molce>e eoeorda. Di Cbnflo il Sole, per diuin configiio 
Ond'ai formar queìit primieri accenti Sacerdotale , e Regia ftirpevn 'tfce 
S'acchetar tutti a lìr atti, auiduatUtu InfequefH rampollo , onde fon fc e. 

In terra sì, ma fipr vmana vita » Fiorifce sì,cbe nel fuo fior de gli anni 

V ijfe già l'età prifea à Dio diletta: Dai mondo lufingbierfellejfoinuola 

Quindi à dolce legame infieme unita , Quef}i,cbc pergtouar d etto è Giovavi 

Religion , da Riligarfi è detta. lngratia,cb'à luifol,trà Soli, e fola . 

Di eelieio , dì fun, tinta, e ve fitta Spuntati t primi tener e ili vann : 
Gode a ne If aero nodoauuìta > efiretta . Nel patrio nido , dicolàfen vola 

Soaue laccio , e diletto fi noia, (ia. Al Deferto: oue efpone al caldo, al gelo* 

Che premio baurà n el ciel d'eterna gio- La nobil carne , e 'l diheato pel* . 
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Primiero Enos ad inuocare il nome Ne la f va verde età* grande, & vmiìc 
Con lodi/in golar de l'vno , e Trino Doma le mtbra, e falle au fi ere, e dure : 
& accinge*, e riverente offrifee come Onde difua fiagione il vago Aprile 
Primo Religiofo onor diurno : Frutta de le virtù l opre mature: 

M con/ aerano poi le lunghe chiome Di melfiluefire,e di locufìe, vn vile 
I N azzar ei , col non guJlar mai vino. Cibo ilnotrifce,e l'onde cbiare,e pure: 
Grate primitie, acciò noi volentiero Et anni, e lufìri , t quel de urto interno 
Kicalcofùmo pronti il lorfentiero • Svdi gridar* Voce del V erbo Eterno , 

D % hungi 
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twist* quella inclita Reggia 9 epoeo> §luadoilgiouine Antonio eletto in cielo* 

th y ài Anflroìtotrail terre cauoì'chiude Amò co] toro, ed et fu c irò ad cfsi. 
L 'acquai gragiro\indi s appella illoco I fenitor di lui,p?r lEuang.to 
Maria , eh è Marrotide PaluJe. Rinati ahran batt'fmo: indi conffiU 
guarirlo ergendo il N il torbidoye meo Ambo dif tolti d il co^oor^o vto< 

d.il roprioatbergaì'grd valor si/Ibi ude lafciargfi argeti egliorr,eglior:ftefsi 
E tutta feorfa l arida campagna • Fra fuoi compatrioti Egittiani, 

In quella parte^gn 'ano tornale Ragna* Gompàrtiua ilj.gliuolco larghe mani* 
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Sorgt uivn coìUy e frutta il buo terreno Sono t otvre fue grandi » e de note ; 
Uè là coli tira rifondente a l'arte : Il por t amento fuo compofìo, egraur % 
Vaurevolan peraereoptor fereno* Bt armonia, de l'ifficaci note* 
E lo rfndon falubre inogni parte: Stillando da fua bocca , è mei foaue: 
Mille ca*a nni in quello fuolo ameno Agli ottuft intelletti » e lima , e cote . 
Di lì di quÀ>ft anno raccolte, e /parte; S ecuro porto a combattuta nauei 
Abitate da genti , il cui buon zelo A Vedoue , à Pupilli , è foste aiuto , 
Lefa nemiche al mondo>amicbe alcie/o, Piede al zoppo . occhio alcieco , e lingua 

io? 1*0 (al muto. 

E per fuggir delmondo>odio>e tumulto Del graMiniftro d lagrà Mesa TQhi rfs 
S'inuoìaro dal volgo in ermo loco : Gif E uangelici detti auido af rotta > 
Alme felici: E perche il nome adulto Mentre nonfolov'ba f orecchia intefa. 
Di Chrii 1 ia n non tra,fr indi à poco Mala mente fublime in fé ra:ea Ita .* 
Crefcer douea ne iVniuerfo il culto; Come quel bujmo,cbe la voglia acce/a 
Accesi, & arfida Cele ile foco ; D'bauer mofìraua* tutta alcicl riuolts 

Cofior l'antica età nomò Geffei, In ricercando come farne acquifto , 

D>\ 0 effe\ Regio onor de prifebi Ebrei. Gli diè consiglio tal, benigno Cbrif >o . 

106 in 

E in Dio folfifsigli occhiàndifolinghi Vanne,e vendi quant'bai : da te diuetti 
Monaci s appetlaro ; ò nome adorno ; De le terrene facoltà f affetto ; 
0 nome egr egioche ne fai guardinghi , Te fìejfb fpoglia ,e vei li i pouerelli i 
E ne prometti eterno in ciel foggiamo . EJìegui me, che diuerrai perfetto. 
Kodelmodogliapplaufi,e no ramighi Antonio di repente vditi quelli 
Jticercauan coftor vagando intorno . Saggi configli ; come ciòfia detto 
Ma,iPalagUe Ville, egli Ortielettf f Solamente oerf e ; con pronta voglia 
Eranper toro ifolitari/ tetti. PerobedirloJ 'ogn'baucr fi fpoglia. 

107 112 
Ducentovoltebauea girato intorno E volge in tuttoWfilzo Modo tltergs* 

Da r occidente À l'oriente USole, B dafsi tutto al cbiamatore Idia, 

Per tutti i fgnì, onde diuiene adorno E correre vola « ritrouarf albergo , 
Jlcsrcbiobeldela Celefte mole ; Dvnveglio,faggiosmilferuente, epto 

E fetnprebauea veduto alfuo ritorno Era queili,tédTquehcb 'io d'fue tergo 
N e l'bgittio terren rofe, e viole Ne Infetto ajfat ptù,cbe nei dir mio. 

In qufta di Giesù diletta gente , Qutui dittino Amor, dottrina apprèdo 
W atte gratiejìorir tutta innocente. Tot 'vmilpi* , quatopiu inalto afcM*. 




fT , v n i m o uà 

C/V nelventeftmo annoegTt era sfiora * Donwqut et farge vrìelcuato monte f 

Ch'incorni nciò quaft ingegno fa pecchia Doulique eifiorge vna profo id a V olir, 
Di 
CV 

Traqu-. 

E Por9eàidetti /or b*am*fa orecchia '* Scii?Hevno,& altronde ài 1 iferno attuai 
Da fvno impara una virtu\da l'altro* Coìv u ice pensieri per tal cagione', (le 
D altre virtù gli efi ;pi\ %ccorto,e fcaltro In fodoà qwfta*in cima à quel si pone. 

E Cooper tr'Lufìri et vi vmiUy A'iorail grand Idh f arienteface, 
Facendo fui piacer de f altrui voglie • Non volle più che fe ne Beffe o 'eulta : 
Magiurto prfeia re f età virile* E la ForeTl**eb*ei vedea ferace* 
Ch'il trentennio quinto anno raccoglie: Non »iùfofro , che riman ffc incubai 
Come Ragion, eh* delfiorito Aprile* E perche qwllt intuna ancor si 'giace * 
Per colmar/i di frutti si difioglie\ Eremitica vita: edegli adulta 
Ad altro fiato', a pire fublime impr'fa * Far la volea ; cbiamouui molti * i auali 
Sente dalCielo,effergli l'almi accefa . Mofsi inu.rfo colà , fpiegaron l 'ali • 

Quinci da lochi A le Citt ì vicini * Volaro \ eli ermi da gli alberghi Jori 
Partir sivilh,e qs*ne a i più n t/cofìi, Duo Macarij , Pacomio , I larione * 
A l foreile*efo*ra i gioghi alpini* Panfutio, Doroteo * Cronio * e Teodor$ % 
O ne cuùV a/Ioni, e più ripoììi: Stefano, Euagrio*Paolo*Amato,Erone* 

Sì che del Sommo Sol?, a i rai ditti ni* E con Pitirion * Pambg * Ifid oro 
Diueniffer più fermi * e più dtfp§tli Giacomo, Eulogio, Sarma*eT alamene • 
Gli affetti viui de l'interno core* Et altri molti, invita auflera* e dura* 
Quanto à le gentili safiodea di fuore . Dadqfi tutti al grand Antonio in cura» 

Ti6 lai 

C.b % bauendo zelo J cot.%1 zelo eguale* Antonio dunque,cb 'in miocor fublimi* 
Mod eratrice ha la Prudenz t vnita* ( Benché le fu: virtù non ben fomigli) 
Onde fenten io Agili , e presici' ale* V n'era in anzi, indi diuenne i/primo : 
Comifi il volo à la, celeileaita . E Padre,poi*che l dio gli diede i figli: 

Efinza,cb x eifa oeffìt al: un mort zie* Tal ch'in quello terre* digrat te opimo* 
Frale Selue menar alhrfua vita'* Rie dono le virtù da lutgbi ef sigli: 
Solo si dipartt ; notturno** queto E di tal Padre ogni figli uo/ s* ah bella * 
Da fuoi compagni; a ciafiu fecreto* Come del Sole ciafebcauna Stella, 
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E dopo lunga * / faticofa via '* EiJafua gran famiglia in vn riJutta, 

Ttselui affin, sui moti af ?ri, e flight: Rincora con fortijsimi fermont i 
Chi *>otràmaidi tenouello Elia* Cosi dice? do. A la nemica Luffa 

Dir come ti n a fiondi, r tir e siringhi ì Durate ir.uittt.àdtGicsùCampioni* 
Comedi fa^io eleggi y e care sita * Dalnafcr de la palma* tfin che frutta 

N ongià ehi t accarezzi^ ti lusinghi: ì Datter i ; riluci moli e stagioni : 
E conradici * e con fi lue siri pomi, A è ioicr ediate diuentar perfitt; 

Te Beffo fjfci*aogj ti fjeffodomi. Inbreme timfO',andf ciaf U s'affretti: 

Oqnal 
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0 qual pugnalò qual pugna afùrs»ef rue Sia la tua del ira fia, fida armatura » 

Tra lepaffate»o Sire»è7a prefente: (ra Ai Capiti di Giesu^cbc il premio è certo» 
Poiché d Aucrno la Tartarea fchiera» Ornai elafe un con libero pensiero » 
Sofpinto ha te, si Pio» te s $ Clemente» Lib ri congiusla lance* ilfalzo»e il vero. 
DUquoiuitto Signorf quadra guerriera J17 
La/eia JaJ "eia per Dio» lo/degno ardete\ gaalor cobuo giudstio al ver s 'appiglia 
Per Dioyeh V pace eterna»eterno Amore ( Fulgida luce»cbe dilegua ogn ombra) 
Placidezza ein'infegna»enonfurore. Cosi ne l'alma»la ragion eonjtglia: 

124 Deh fmorza P ira»S il furor difgobra ; 

Furor jch acce/o è folcontrogli inermi , Rifchiara ornai f ottenebrate ciglia » 
Ch'altre ffade no han»che precide piati» Che l infernal Nemico 'bai troppo) odo 
Che non fanno ferir»nèfarefchermi% Nel inftabslitd del modo errate» (brm 
Terreflriabitator » eelefii amanti : Spejfo cangia configlio vn huo cofiante. 
Tra slato ti Paradifo bino negli ermi » 1 a s 

§u fffcjuorcbeb ics ù, nulla curanti: Così diffe Atanafio . E i /acri detti» 
Qucftitda la cui placida pupilla Adorni nò : ma liberi , e graditi : 
Calma cadida» e pura»arde,e {favilla. Fur stgraditi:cbefgombra da 1 petti» 

1 2 5; Gli ody concetti pia contro i Romiti. 

E quefli .inciderà la tua Coborte / 0 d'egregio Paslor fublimi effetti: 
Di quelli inonderai di/angue ilfuoloì A Paura delfuo dir» tutti f pariti* 
Da quefii temi tradimenti» e morte t l furiosi fdegni : e Tarme irate » 
Uree fio tu chiami ribellante Ruolo t Rendersi alfuon diluì » mite» e piotate . 
Ahi» vedrò pria cagiar natura» e forte* j i 9 

Notargli a ugelli»e i pefei in aere a volo Ma più d'ogni alt r od dolce, amico affretto 
Che dal' Egittio E rocche da fuoifigli» Plotio»mofhofsi in vn,mcfio»e pentito» 
Nafccr tumulti mai»frodi»òfcompsgli . Pentito»eb m egli»ad I nfernal fof petto » 

126 Haueatredulo»e li e ne acconf entifo, 

Qualtéque fretta effer ben dee\matura% Promif e emenda: e de f emenda effetto» 
Cb vn£ubito configlio ha fine incerto : In dimoi ir ar d 'Antonio il facro Rito 
# è gra cafhègrà Jenna vfar gran cura A Coi Untino il Magno . E fin si pqfe 
E grande hauere auucdimeto efperto* A l'arme,à lire : e > s'acchetar le cofe. 
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ARGOMENTO. 



AI Demoni fallito il reo penderò 
Spiegan veloci à nuoue imprefe i vanni : 
Piagato , lemiuiuo il pio guerriero , 
Songli Eremiti Tuoi colmi d'affanni ; 
Che menfogna infernàl moftra lor vero , 
Ch'ei fi die morte immerfo in ciechi inganni: 
Giesù Io Tana . Antonio indi difeopre 9 
Ch'idio per mezo vj! , gran cofe adoprc. 
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LIBRO SECONDO 




I f^'f e ìt u F e ^àolatrta nelf uo domino t 

ttpeflevnma- Indi si dilatò }er lo straniero : 
n t> Diè molti nomi colf uo nome a t Jacrt 

Non s acchetar Belu e simulacri, 

quei, che rba- Ne r af ; 0 Nino \ a j a j- ua ma ^ re ancorA 
uea commojjt: cbA ^ arotttbauea nome^ àebe Afta* 
Tartareo fde- Uidol*forma\ondcciaft&t adora {te% 
gno> e voghe em Difuot Vajfalluin ad filando ad arte . 
pie* ed i nfane p rta Badilóne l 'empio culto onora » 
Fero À r duo fieri inuigorir le poffe- E poi de Imo do ogn altra e Urania parte. 

tyi tirALUinfor BeloSaturno t eGioue:ed Aslarotte 

Ttvre non ma:,nonmatra9DtojoLan* - , . • • , 

* v , , m Giunonjuro anomar le genti indotte* 

S tmperuer so contro chilui per cojfc\ » ■ 

Sieomf allorquando furmocbe,erotte Que ila eoppia infernal vintale confufiit 
Di Belili l imprefe , e d* Afìarotte . Parte lontan da la Città Pelle a : 

x V a d' Amasi alfepolcroy irnui rrchiufh 

Belo fonte d 'rrror, cui il figlio Nino* S 'occulta dala collera Afmvdea . 
Che fu d 9 Af siri a il regnator primiero , Sui fvno f altrove l'altro l vno aceufa 
Poich e fu morto offerf r onor di nino » E del c&nfortefa la caufa rea . 
E simulacro e tempio erejfe altero \ ìndi il più fierj orrende luciaffìjfe 

Nelfuperbo collega > e così dijfe . 

Gli 
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Gli alti miei getti * gloriosi* e magni Sìdijfe . E Tanno* the girando intorni 
Son ben no ti a tir. fi rno*e alitelo, in cui Per C orme vfate* varia ogrior la vita , 
Mitre audace auuazado i misi co "agni E quinci,e quindi parte , e fa ritorno i 
D' alt if urne prodezze ; io feci ,iofut* Or*cbe riporta la Station Jiorita : 
Che ji n da gli ani eternt*ampi guadagni Di Sera pi in Canopo il tempio adorno. 
Pei de vi Urici ft oglie a i regni bui. Tutta Alexandria à visitarlo inulta • 
Chiara èia fama mia fublime*e come V aper liquide firadt h uominue done t 
Lldolat Babilonia tra il mio nome . Chef ctàpnfca, vfo cotal / ortonne . 

6 I I 

B quindi \qualfuo Dio>mefol propone D?tro à barchette in vn dipintele vaghe 
E t: elfuo vai i o impero» e in Alia tutta* Lafciui t detti* e dtfs nluti i cenni 
JH' adorò 7 irò * m 'adorò Sidone , Leg ntivfando * desiofe * e vaghe 

Et indi file la ger, te t brea fedutta ; Eranfulde piacer* quei difolenni : 
Vo+olheRc cotanti: e Sdiamone Le dòne , quasi incanta tr sci* e maghe » 
Te più d'egn altro iciò fu a fama brut té Rapi ano tutte le prud enze * e ifenni . 
I spalti l'ina* con la terra ìdume f* eropr a de'duof\irtt* Antonio an.ora> 
Auorò di Baalilncme* eilnume. Nauigàdojncontrcf. Un quefii allora, 

7 lz 

E mecofempre in quefìonor de ale Dona,danno*detbuomo* Eua£ Adamo* 

I olii conforte * in ogni tempre loco: E di noi tutti. Ahi* mifrabilfortel 

II culto fu simile *it pregiovgualc* Pecca ella*& egli*e tutto ilfeme vmano 
A' è mai fummo difeorduò molto*ò poco: Per lo peccato al mondo entra la mort e; 
Siamo or concordi: e cotr'vnfolmortale Ch'il mortai vitio pajfa in ogni ramo 

t mofina quato vagita il ferrose I foco Da le radici vitiate * e morte . 
Cotr Antomoycb'ardifce tutdo* ed e pio Siche la prima donna*ancor la prima 
AlnotlroNumetor.l Altare,/ IT /pio Cagionaci male vniucrfal fi filma. 

9 IJ 
Però di Bnfegorl officio* e il nome Ciglia direrfaette*arcbi*à' * rcier *> . 
Riprender bramo* e rinouar Maaca; Voi defic rque/ta pugnai primi aj/altt: 
Ch' a C apparir divaghe aurate chiome* Vuoiftete quei fortisjimt guerrieri , 
E d 'vn beivi fo ; ogm cordur ti placa: Cb'efpugnatei ripari, ancor ben aiti: 
E le forze nemiche* or vinte*e dome Hauer non par che bafltteuorjinceri , 
ì n a ut fi a di luf suria ampia cloaca E recinti di duri, e freddi Jmalti ; 
V ed rem cadute nel caduto An ionio : Ni fuggir lungeglt impudichi accenti 
. Cuifoggiunfe coti l'altro Demonio. Che fono dl'alma>vtue fiamme arditi. 

L 'elmo crinito de la gran guerriera l e fiamme*i laccule quadretta ivifehi 
Armiiltuocapo:ectgr.iatfidcbitlcefio Di co fior le pupille bauean ripiene : 
Ond'ba prodevalorli Dea Citerà , P'ggior di quelle ancor de hastltjcbt* 
Per opra dtVolean*cbe Iha conteiio. ol7'ban costume auuelenar Cirene , 
Gloriati pur* eh 'vfcirda tua miniera , 1 uando co rat viftuueco ilorfjibi 
Torntcatto*Stupro*Adulterio*incffìo. Alzano il capo da l "ardenti arene . 
Armi tremende*armi vtttrici* e tali* Di quefte mafb e vna parola * vn cenno 
ijnJcr citano eftinthegri* i mortati. Ombrò foucte *t*o a tfiujaggi uj 
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Con man pofente,e forte ilgra S anione N i tempi andati Gedeon robuHo 
Prefia in vece di brando vnamafiella » Che feee in hfraì tonino l'Altare 
Spegne de Fili/iei mille perfine A me drizzato , e fu da lui eombuflo 

Con impeto maggior, che di procella • ì IJ acro h fico. ahi piante amatele carri 
Poil auuince,Taccieca,efa prigione, E quel Profeta che zelante , e gittp.o 
B l adduce à molar vii feminella. Si volle con mia dar, i altrui mostrare; 

Che lujìnghedi donale vczza\e giuochi, Elia crudele u che de miti profeti 
Cote àgli f Ir alt f m,ma nttci a t fuochi . Quattrocento cinquata il viuer mieti ( 
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pi cotalarmeBelfegor fi vai/e , Heggea Samaria,e tutto anco IJ racle 

per efpugnar,con periglio/a guerra ITpcrfido 1 eie , ch'ai proprio J dio 

L'oneSiiJìimo Padre ; indi l'af tal/è , Non/i mostrando in verità fedele* 

Fra quelle barebcou "ora ti cigne,<firra A me fu tanto infidicfo> e rio : 

Onde per temaci pria tremoncea alfe: M tei Sacerdoti il traattor crudele 

Poi, più che mai setito lauefse in terra, B aglina tutti al f grtf ciò mio : 

Per ogni parte, i me zn à l'acque or te te E poiché d'ej si vede ingombro il 'tepìo, 

Di Jocofio desio , l'animo ardente» Ne fa fanguigna mafia-, orrido fcìpk . 

17 az 

Hor quei fuperbi fpiriti maligni Nelprimo,e proprio tempio inBabilone 
Del Pio Duce afptrado à fiero feempio ; Settanta fieri, e figli loro , e mogli 
Tentar si, che le ree,co vezzi, e ghigni M'vcctde Danuh : e d'vn boccone, 
Pcrturbafier d'Antonio ileafto efsepio Fatto di certi fuoi mtfibiati imbrogli* 
Ne vedendo, che punto in lui traligni Mi fiffbgò l'orribile Dragone, (gli 
La virtù prifia,al dolce ajfalto, ed e 4 pio; 0»a 'accrebbe i miei dani,e i miei cordo 
Si cruciano ambe duo gli fpirti, e ddno E poi cbilRenelfuo voler conduffe , 
Altrui la colpa , del fallito inganno . L 'idolo mio,coltcmpio in vn distruje • 

18 23 

E si /degnar y che quel Venereo coro Graut\ed amare ojffi: ahi fon cosi retto 
Nonbenfapejfe inebriar il Santo Porle toh Ito: eh Ah toni», e i xfuoi capanni > 
Negli amorosi inuiti : indi cosloro Dolci le fanno, e lieut : e fil difietto 
X^ansià punirgli Alfisandrini intato» Di lui mi Or ugge ^o dea ragtojnt lagni; 
Al uouono à ttpeflar co Aufìro , e Coro Che m 'ipreffe sfmod eofùo prò* rio affetto 
L'onde del N ilo J n mille parti infrato , Ne la perdita altrui far miei guadagni 
Che s 'apre,e nani , e nauigati inghiotte Otte fio fol bra mo à quel 10 filo af piro , 
N el cupo fin dvna perpetua notte* E fimpre aqucho anela il mìo defiro. 

19 24^ 

In mezo à tanti Ahffandrin fimmersi , Tornarrmdìlque ima zi al gra Tirano 
Refitò libero Antonio,e giunfe a ifuoi. Senza far pria de noi ri falli t menda ( 

Afa pie d'aftio,e di f degno 1 duo peruersi Ma quale emeda ì a C cHcrminio,al da no 
Confufi,emefis,ftmoìirarda poi. Dcltier nimico, àmac chinar s atte* da z 

Entrar fra loro à deplorar diuerjt C ofi temprando d' Afmodeo f affanno » 
Cafi:e aitato il nouel premale glt annoi: Oprar, nuche placato à noifi renda : 
Indi dolente Belfegor > Toffeje Cofi vìncenti in quefia eecelfa imprefa 

De (' età prifebt d ricordar di/cefi» Vendicar tm di twjonta , f /\ ffcfi . 




Vfiia io in contra dal famofo Mauro • Da venti , He le figlie , ne le ghiande, 
Con taciti mugghiti, in fue fauelle , Spreyan gli ajfalitor ; ne mai comójfe, 
L 'e/Iremo diretan, die ea, m'inauro. N 'è da quelle fon volt: a quelle bande : 
Bcco,invirtù di chi m ; lìngue , or meco, E quantodele cime alzante fronde, 
Colnumoihnuou t Ragion m'arreco . Van le radici nelterren profonde • 

J ndi ridente allora in -bina il cielo S'ergono pofcia quafi alci fio a preffo, 
S of>ra la terra più/ereni i lumi » F rafst, platano faggio,elce,alno ,e cerro) 

Zefiro torna, e da quella *re il velo Fa v?rdemeta ilfuneralciprcjfo, 
Ritoglie via de nou'tloH fumi: Ne fi rinfranca mah dannato al ferro 

Sgombra il te pi dogato a imitiilgielo, Quel legno aeor,ebe piùgrauato,e prejfo 
È liquefatto lo riuolge a i fiumi : Più salza,e diesai icfo io no m atterro. 

V erd *ggi i i! manto de la terra, e i fiori E fra gli alberi altieri ha mef :bi i bafsi 

V t&bcggijn lieti, i mattutini albori. Soueri, tiglie, orni , olmi, aceri, e taf si % 

27 32 
Me t re Uh uo padre dal 'inpdia inferri a ìld rittifsimo abete, e qu ti, eh 'in monte , 
S c ampà da f onde,e dal erudel nemico*, B in mar non meno , da rabbiofi venti 
Tutto ripitn di carità fratern t Pcrfeguitato, infra f ingiurie, t l'onte* 

S i ricongiunfe al fuo drapello amico . Par,cbe flia faldo, e che no maipaueti . 
Solingo monte ne la parte interna, Ha fortevgual, di pari alza la fronte 
Che fu d cifrerò Eroe ricetto antico ', Il pino , e di gran forze , e a" a r dimenti. 
S ì tacito mieto Ih ; orna i ritorna Getta siti 'buo , co' a l ombra fua ripofi 

Cloria de le forefle, e in me foggioma . I pomi,e più eh f ei non vorrta grauofì • 

18 33 
Slutui lieto ei rimira vn fjho, e ffeo, Trionfa illauro,e con l'vmil mirice 

Che monte, e phno, e ville in fe cottene, V e flono di ver dura e monti, e valli : ' 

N on mai da ferro ineifo altero bofeo, Pingue gene prò, che di figlie in vice* 

Cd t ut tele fue parti ingombre^ piene. Arma d'aghi pungenti i funi coralli: 

Antonio diffe allora ; lo ben cono/io E queheFin flauti couertito.allice (Ili 

Quitto per me fi ìen quelle felue amene , Pajior 'hegreggr,e' ltroco,ei rami bagia 

£>u ? Ri f aerati orror qua ito J ecuri , Boffb ùiù d 'altro legno a trefeer tardo > 

Lucidi più , quanto più fono ofeuri . Mafopra tutti acor duro, e gagliardo* 

-9 34 
Ofegretarie del mio cor, fedeli l rofmarini, i terebinti, i mirti, 

Ombre,non rotte mai da raggi efìiui ; V ba,eo ogn 'altro verdeggiate arbufto 

De/lo di pace ,fa > ch'in voi mi celi, L'edera attorti ifuoi capelli , ed irti* 

Infra filentij folitarij , e febiui : A le ruuide piante adorna il bullo : 

Qui fìillarfcnto più benigni i eie li, Di grato odor e a confortar gli fpir ti 

Qui celeftipenfier più farti , eviui: llvifcbio, nato (opra il più robulìo j 

Io fin di bofehi citttadino , e tante Arbore de lefe/ue,àtui nclfcno 

Godo vicino» c coti varie piante* H*fue radici) efd egna ilfuol terreno . 

Hot 
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ffar Antonio col penfi ero in alto , CW f an cos t da le volanti A rpte 
S erge cosi, cbe giunge al/ommo trono: Sopra il terren, le moflruofe piume i \ 
Innanzi à cui /opra gemmato /malto E diueniano incanti* arti , e malie % 
Riucrentefi gitta vmile , e prono : Onde $ 'inuoca ogni. tartareo nume ; 
Qui la tua gloria , e le tue lodi ejfalto Inganni, tradimenti , ire , e bugie , 
Die 'egli in voce de t etereo tuono: Per cui sefHngue de la mente ti l urne. 
Né cannar note* nèmutar /oggetto, Lujfuriegebfie„gole,ody , e brezzi 
Vuol maiycotato ba ì ciò gioiate diletto, Furti»omicidy, ambition , fierezze. , 

Ut 4* 
In tanto il mondo f otto l aria ombro/a Vedeslimainel poluerofo Agosto, , : 
Si giace, egli animali, e fianchi, e la/si Sembrando i rat del/ole ard'èt i tirai i , 
Prendon /onno,t riftoro,e qualfipo/a Piouer le gocce groj/è , erare ; e tot" lo 
Ne Uhi ufo ouil,quaV entro a caui/afsi: Cb 'elle toccano il/uol , /arfi ammali ì 
Sotto frondofi rami, ombrata, a/co/a Troua la pioggia quel terren ài/poflo » 
Ognt/cbiera d'augelli ammuta,ei la/si p fi tra/mutammo siri tanti, e tali: 
La greggia notatrice, immota, in fondo Or tu da quello naturale effetto, 
S ecura viut a l'Ocean profondo . 1 1 magma lorror di quel, cb è detto . 
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Alloraiduo Demo, cb 'in quattro giorni Indi il maligno , eguerreggiante fi uolo, 

Entr'al/epolero ricourar d'Amati, Cbe del Santo Eremita a/pira ai ddni, 
Con altrifpirti rei, da quii contorni Ver/o ilde/erto,e ver/o il monte, il volo 
Concorfi àgli vrlt; indi con lor rima/i Drizza,vigiugne,eviripo/a i vanni. 
Rammemorati, i fri/ chi danne i /corni Troua, cb Antonio taciturno , efilo 
Di già/offerti. Or fra st dubu cafi *Sedea,tont akn+negli Eterei/canni: 
Puconjultato,indiconchiu/oilcome Lo colpi/cono a llor feroci in/teme , 
Perda Antonio,co fuoi,la vita,e il nome Onde et dolente, ne fi/pira , e geme . . 
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Quindi Alìarotte, e Belial congiunti Sì crudamente ne reità percojfo 

Si riprouano arditi à nuouo ajj alto', Il venerabil vecchio in quell'aJ/altOy 

Co i no ue Ili guerrieri à lor congiunti T utta franta la carne >e peflo ogrìoj/o, 

Cbe/er dal del precipito/) il /alto: Cbddòhfpa/moalcarprofodo,ed aito 

Onde di pari tltmolati, e punti Dilagò da le piagbce Un/e in rofio 

Vi trarre alfodo ogn 'buo,cbefiede t'aito Ilsague d'ognintorno il verde /malto : 

Coquelrumor,cbe ptetra e/ce da f roba E quindi giacque tramortito , e morto 

Veloci v/cir da l 'ampia, antica tomba , Creduto fue, n elgraue d uolo ab/orto % 
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Rotta da l'ali freme l 'aria o/cura , Poi cb 'bebber/atto ciò qurgli omicid i 

CopreJ/attornoda puzzor,cb'appetla: S 'alzaro àvolo : e , come tirante grue, 

E in vece del/eren , ch'indi fi tura % Quadovna fila /chic ra,Trattcbi/tr idi 

Di ferpeggiatifiamme impreca refìa : Si parte in moltcà cento,ddieee,a due, 

E con \ acqua,per 'freddo inte/a,e dura, Cercando oppofìi climi,àfaifi i nidi', 

N eleader (opra ilbo/co,ingrd tepefta, St /uolazzò la maledetta lue 

La/uelta fronde incerta gtra , & erra, per le di/cofle regioni , il tutto 

E vanncinjint à ricoprir la terra. Empiendo di rammarichi* e dt lutto. 

- vzr. g ^ Monaci 
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Monaci 'peregri* parean dettoti . 1 rei, co* tempie /or falze notte He 
L 'af petto lor £ vmtl coBumi adorno : Gii Bremitori,e i Mona fi eh tutti , 
Diceancbefcioltiin Paìefiina i voti, Tebe, Alexandria, Nitrii Se iti, eCelle 
A i mona fieri/ lor faceanritorno ; Ingombrano d 'orrore,empion di lutti : 
Quando Popoli vari/ , e faeerdoti E dettano d 'A turno afpre procelle 
Con elfo lor si ritrouarovn giorno, Nepettivm.mud'inuistbil flutti: 
Chela fama chiamò tra/, lue, egbidde, Talcb 'ou 'al padre auucneilcafo amaro 
Dotte abitar ciccati Antonio il gride. Grjui,e dolenti, i mtslifgli andaro . 

Quell'ampia folitudine,eh'afiq/a Douefudetto lor, eh i giorni a dietro 

F ra Babilone , & Ere. / a se Bende Cercarie ricercar d'Antonio il monte. 

Dichiara sì, eh 'ogni minuta cof.%, Ver tutto Ufo Ito bofco,i*Ìzi,e indietro, 

Cb'iui ti trotti d ditti f ir di/c nde; E noltrottaro : e che ilfuo puro fonte » 

E qrtal Perfona di virtù f amo fa , Che fiat uria line sia ab ti vetro , 
Che trai ombro/e piante illuftre f lide Offefoappar d'ingiurie nuoue, ed onte 

Nomina il fìnto peregrin mendace ; . Scemo dvmore: e l antro d lui ricetto 

E dice buucr con quei pnfato in pace. Lagrime goccia dal faffofo tetto* 

Racconta tm,cbà lato à quel deferto, E par. eh 'intorno si di ficchi, efpogli 
Douem fi luato erasi Antonio folo, Ogn' albeggia verde, i* tutti ir ami. 
Sopra vnfajfofo monte orrido, ed erto, E cbeiquetbofco ogn augelli s addogli, 
Credendoindi toccar 1 etereo polo, E con dolenti note si richiami: 
Superbo fatto difuo proprio merto , t A * zi » chi* quei precipito si f cogli 
Tentò l ali f piegare audace a volo ; Ancor roffeggia ilsaguce parche brami 
VrefumeJo ch'in ma l'bauriano accolto Publtco il lutto . Onde mortai dolore 
Gli A ngeli Sati. Ahi temer ario,e licito Del grand c,c [iremo danno or riange il 
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Tn finti noi, che foreslier la fama Così con voce ìagrhnofa s e me sia 
Defuoioranùregibauta tirati dlui, Raccontano d'Antonio i cari figli, 
Afcedev* alto Jcoglio,e poi *e chiama , Cb 'abita* la medesima furelia , 
Dicendo; Ogratia non conceffa altrui i Se curi alquanto da lui . Grauif copigli 
Spade le braccia,indi si lieta, e brama Sigenerar,quandolareafuneBa 

V ola rper l acre: e noi gridiamo-, vbt,vbi. Nouella,cbe^t par cb 'alver famigli, 
Giù caddcefur tutte lemtbra infrate Finta dajìntt monaci, ridetta 
Si peri ali acqui Bar ypcrdto le piante. Fudaquetfaltri.ondeciafcufofpetta* 

M orto quiui rimafi tn palio a iLupi, Antonio ilgrade Archimandrita intato 
H l anima ai Demoni : e via fuggiti ; Duo giorni giacque in obliofo tecejfo, 
Quelle valli, quei monti, e quei dirupi Dalcapoat piedi lacerato, e franto, 
N oi lanciammo A fuoi monaci, e romiti, E ne lo fpafmo crudelmente oppreffo , 
Che fi,* con ìuifedutti:occulti,e cupi Senza mai fentir altro: ed indi alquitm 
So* del cielo i giudici/ \ alti , infiniti. A pri le luci, e ritornò in fi Beffo : 
Cb i ciò cred uto baurebbe ilui,cb'lvato E vide in acre ,fopra fi vicino , 
in ogni Clima bauca,digrandc* Sito . Giesu benigno , in maeBè dittino . - 

Tale 
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Tale al M art tr primiero* intorno cinto E Bè lungTjora conoscente , e grato 

Da eli veeifor*fra il gradinar de faf sì, Rintanando ilfanator ptetofo: 

Apfrtoicieli Jfi dimoslra accinto" ^niìUfrm^^r^^ 9 
JruadifefaJnd cgliin piedi fìafsh De l [acro fegno fatto ardente *à>ofo. 
P,r 'dichiararne et 'impugnato, e Vito Alfinfi muoue dal contrario lato 
Tlfuofidelecfcrgiamainon lafiis Delmontepiu ripotlo*pm nafeofo, 
MacbepiUl'odLpiUglisia prefete V erfo la partenti al d<f travolta . 
Allor*cb V più abbattuto* più dolente . Ouefua gente f e ne [tea raccolta. 

Languido* fioco in quella Aita * aita , Macario, k cui dolca d 'Antonio ildano, 
Siinor poffente : ole tu fìaui allora Spefot cercar lobaue a ptu nottue giorni 
Ch'i miei nemici mi rapir la vita t E non/pendo del nemico inganno* 
Talfuonfofp a pen i Antonio fuora. Soeraua lui trouarper quei contorni 
Numer.indoognt colpo* ogni frita , Ne vergendone fgno*tn graue affanno 
Son qui Hato prcfnte al/atto ognora E forza al firn ch'onde parti rttornu 

• Fulrifpo^eiolarciaùcb'ildan^ ^enoiifmoteJifuor^ 
Fofe*qual volle quel furor tiranno. Interno**'* d Antonio Ifacro otte Ilo. 

Son qui flato àmìrVr la tua fortezza, V Alba rende i colorai* 
Non mai caduta fitto graue foma: V Alba t mortali a l'i pr e vfate appella. 
A falda quercia ne lafua fermezza* In vefìe appar di mammola viola, 
Cuifuella ilvento la frondofa chioma* E con decoro di real donzella * 
Non fìerpa le radici* il troco pezza, Cb 'hauendo mdojfo cosi ricca ""*> 
Ma fé medefmofil rintuzza* doma: Le fa diadema al crine vn aureajt.ii a. 
A izraui affliti , aVinfcrnale orgoglio, E per li campi del vergineo grembo , 
Sembrai ti a l'onde irate altero/voglio. V er fa di fiori vn odorato nembo. 

Niperletantepiagbe*infe mortali §jimdo Macarjo* ffr*]****™P« 
Tumorirai:mabecique anni interra Staua/i meflo,e >folo*a lave detta* 
Ti rimangono ancor* eh -fegno a flrali Come buom dolete* cttilpenficro ocupe, 
Poflo farai di timi nemici in guerra : In cofa ricercar dafe diletta . 
Suini Piegando peregrina fall Gli alteri monti*' levantine* cupe, 
Ufciarà l'alma ilfuo mori il /otterrà, In rimirandodi lontan, s affretta : 
Eincielverrà.ma pria che fi** tìmfi* ht ceppargli di vedere, e crede. 

Gli occhi v'baurai.perbreuef patio affifi Cb' Antomojiaw affi sa meglio* ti vedi 

Poi comandò cm a/oluto impero, Anna,ormidhqualgioìaaUorpntint 9 
Ritorna ra no: e cura i tuoi figliuoli. Cb 'in afpettando iltuof^tuol fobia, 
Indi queUerccVtraofic uro* enero, Cotanti giorni lagrimqft, e tniti, 
Tiammeoùò chiaro di nafe enti foli', Di Ai fdh ilaui a rimirarla via ì 
Comefopra il I ab or già il vide Piero ; Quando da lungi m lui le luci aprii tu 
O fidanzamenti che 1 dio bentoti. # Correndo adirlo alpadre,araete*f ta; 
SparueGiesù: troussi Antonio faro, Et ambo andafìe ad treut trarevnttt, 
AlcielleuanJol w**e l'altra mano. Con caldo affetto, i fittali minti* 
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TafauuenneàMa(ario\ìneui muto/si Diffe Antonio. I/gran Giuda Mac ab co 

L interno gaudio in vn gioiofo grido : Da Kieanor perfeguitatoà morti > 
ì'afsótali oc e per C orecchie à gli o/si Vedendo ingombro da timor f Ebreo 
D vrialtro,à par di luifeguaee , e fido , Ejfercito ; de vile-àie ambia in forte : 

Cb' Amato banomc'ioddbeduofurmof si D'alice di feudo nò, ma ben rende 0 ' 
Qùcgliad Anto, quelli alcotrario lido, Armato queflo.eonfue note accorte: 
La aoue erano gli altri in vn ridutti ; Quando in si varie pugne , e si diuerfe, 
Ond 'al padre cornmun conuSner tutti. Ogni nemico fuo, vinje, e difperfe • 
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Voti e poiché fur giunti , egenuflefsi, Inuitto, à lor di ce a : sien quefli liti 
Fecer corona al venerando afpttto , Sepolture-, ò trofei, ma sten pur no siri: 
Reiterati i filiali ampltfsi , Non gli lafcia lor predatoti altri additi 

Dolcifsimo era ilpiato in gran diletto , Quella vergogna,ode Giudea sinofiru 
Standofi muti in quegli allegri eccefsi , Aia famosi teatri , in cuis 'inciti 
Si ter.cro,e pietoji, è 7 loroajfetto. Il fìaele à fi'guirci,ogn 'vn gli mofìri. 
G ti f aluta t efolleua il Padre antico-, Semorrequefìo capo in viuo eJJ'empi* 
Conparlar dolcCìC coti fembiate amico. D'inuincibil ardir fianobil tempio. 

T ndialmonte di fuor ne vannoinfieme , Daqucfio corpo sia difciolta Valma, . 
Maghi: andofra lor de casi occorsi : Pria che giogo ftruil mi cada in fella: 
Ce fiord iceanole dogliente efireme , La guerra oppogo à cesi indegna falma 
I n cui , per le nouelle , erano incorsi : Sia per noi trionfante^ sia fune ita : 
Onde par che ciafeuno ancor ne freme , Sia di vittoria » ò di martirio palma, 
Tant oltra i romorfalzi erano f cor si . Rutila più J "perone no m^ bramo quella, 
Si diuifdndoil tutto à par te, à parte , QueJla,cb'tofpero,d quei la,cb tono temo 
Giunferdel monte in deteinata parte, Parid *onor, maggior ut merto baure- 
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Fra d uo piccioli poggi incatrua il fieno > Da le Città , negli f leccati ardito % 
Con pratia,e vaga , in tcatralvalLtta, E da palagi* ne le tende accorre: 
Vnfcmpre verdeggiante, e bel terreno, Spoglia iferici manti , e rtueimo (re 
Che loro s 'offre , & a pofar gli alletta : D'vsbergo,brama il petto alfe rrooppor 
Orrido ilmonte intorno,e foto ameno Se ilnemico è vicin, jent 'altro inuito, 
FU sito di talf arte in f e ristretta: tf ce àia pugnai tutti tfuoi precorre: 
Qui ciaf curo ù i lor su l'erbe afsifo Gliauuerfarifpauenta, tfuot rincora* 
Jiappreft n tane vn Coro in Paradifo* Con cJimpio,e con voce alta, e finora • 
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Quefla piaggia dir e fi i ejfer la culla , A farmeli arme. Ecco a pugnar n in- 
JJoue pur a un zi 'giacque Prtmauera : Soggi tife Antonio, Giesù nottro Duce» 
Det etàfuafra gioitine, e fanciulla Sotto la fua vittrhe, inclita infegna 
Ella orsitroua ; e con gentil maniera Ch'in cielo i prodi à trionfar conduce: 
Purvifcherza d n.iorro est trafiulla Ne la carnee nelmodo i e viue,eregna> 
D'ingbirlddarla,e far più sepre altera, Bt ambo armati in fuo fauor conduce 
Spàdtdofbtto vn drappoverde, e fopra Vepio Afimodco\cb acato a 1 noftridani 
Frondofo padiglion , chela ricopra • Ora la/orza adofra, edorgli inganni* 

A forme 
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Al arme jr arme ilDucemio v'appella Siprega in eielpernoi: Mattala madri 

Grillo Giesù,perme,fua trota, e voce \ Difcoprt tlfeno,edaJfigltuol dtmoftra 
Cantra la rame à la ragion rubella , Quelle d ue lattee foti,alme,e leggiadre 
Sotto linuitta , e trionfante Croce • Ond bebbe ti ubo perfalute noit> 
Carnai dolcezza, venenof a, e fella, llfuo petto ferito, al fommo padre 
#i uantovie più dilettt,aneor più noce: Ojfrifccilftglio,eils*gucMe s tnoftra* 
E tn guifa d vn baleno, ò come vn veto, O lattea i/angue de più degni pttt, 
Si mo/tra,e si dilegua in vn momento . Che sieno m (telo : ò dolci, e cari affittii 

A Varme,alarme:ad ifebermir la Reg- Duriamo noi fra così fieri affliti, 

Cb "io fon l'Araldo tlCapitann èCnfio. Chene f arem libb eri, efràcbt tn breuo 

Il Modo infido contra noi gu rreggia : Poi ch'egli e" vero,cb 'ifuperbt,c gli alti, 

ì vinci tor fanno del cielo acqui fio : P erfi* al cttro il proorto pefo aggreue . 

Al f Manico dolce, tn cui vez zeggia , Fien nofìri feudi adamantini fmaltt , 

Etalcarnalcilmondan tqfco, e mi fio . E d 'Afmodeo fallace ti colpo , è leue 

O triplicata , ò maledetta lega , Ch'il) ette volte vtncttorfu vinto 

Cb'a # noslri dani ogni fua forza ipiega. Da maggior forza,e dt catene auutnto. 
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legar le defìre con le defìre amiche, & Egitto vf cito il popolofo Ebreo, 

G li animi vnir con gli animi collanti : Fra duo perigli l dio sicuro il mena : ] 

E compartirgli offici, elefaticbe, Perlo profondo fen delErttrco, 

Schiarando tutti, e cassali eri, e fanti: Di cui fonde partite à cenno affrena : 

Proueder la nce,efpade, elmi,e loriche , Poi che il paf aggio al gran deferto] co, 

Fardiqu^hlamoslraàfedauanti, PerlOceande la minuta arena: 

Ha percoitume, prouido,fourano Pajfeggiò per lo mar co spiedi afctutti* 

Nelmouerdela guerra il Capitano. Nauigd perla terra aridi flutti* 
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E voi Vvn l altro amate\e siaui à* caro , In dar la Ugge al Modoilgra Monarc* 

Che porgavi tale amore à tutti aitx, La più fubftme , e glortofa legge, 
Cost contra zìi a Tal ti h ibbiam ritiro Che per man dt Profeta , 0 Patriarca 

' Vn'almaàmolticorottndar la vita. Mai defeco de gltvmani error corregge: 
Qtane le cofe di natura è chiaro, Toltigli da la rete, ed a la barca, 

Che la virtù diuien piti forte v sita : Per fuoi mini fin principali elegge , 
E informar torre,ò naue vmano igegno Pietro,e Giouannued altri alor simili , 

Pietra cogiugne à pietrai legno,Ùcgno. Poueri in terra , dij "pregiati , e vili. 
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t 'ardente carità v'vnifce, & io Qts'l degli Ebrei fidele , antico padre, 

Ecco vi siringo in vno, e v'incateno: Onde prefercoiloro il nome, e tlfcgno, 

Confirmi in eiel quttla beli oprai dio Vinfe con pochi ferui armate J quadro 

E la fi finta la raccolga infeno : Di quattro Rcgi,nel infame Regno. 4 

E la Speranza al no tir) buon desìo E l opre ancor di Gedeon leggiadro 

i Tirhe rallenti dolcemente il freno: Miracolano difìupor ben degno, 

SsValmefitnfempreeogiunteinsim: 9 II quale, bauendo intrepido ajjoldatt 

St UUga l'Amor, la F*,la Speme. Seco, trentaduomilébuormm *™ati> 
— ** - - — * - V 9* ; 1 



v *'**'ldté9hdtjei0mi9fid€it> Furvtntr, che Giuditta affale, 9 fere 
Nonyuò ; ,h sn tanta numerofa gente , Uro Due e Oloferne .allorché afsonna* 
Afalt Madtan\perch Jfratle Lep?ti,òrefiarmorte,ófparfe,e fperfw 

Direbbe, Io,come valido, e polente* Babilonicbe,Afsirte, Armenie Perfd 
Ho vtnto il grand 'efferato infide le ; po J 

Dunqucconfol trecento ci fmvinc ente. Colt confort e mandaci Cinta , 
Da la situarlo feettro erge la mano, Del med efimo fef so inerme, e frale % 
E da la falce, aerandosi Capitano* gutnd'ellaftcoaltrarmi nonhaue*, 
_ , . r , 96 _ _ Conmaglto,e chiodo i!gr a Si far e a/sale 

Da lut non vfo a militar palefìro Stftrc Duce à f Ohe Cananea , 
Lauucrjhcampoaljinrcm D vn coltone late fta,«fo>o t e mortale : 

Cb ti ctelo armo layeUteofa deftrs E la f emina imbelle, e larmibavili . 

/ it«txurttremendtatDuce inuitto: E p ur vince fimprefj ancor vtrtli. 
I na t,Jt come à Ltonejfa alpcfira 9 , 

L 'orchioperfiamaed* terrò* trafitto, Dunque,Signor,f - negli antichi tempi. 
Si auuene a Madianiti aliar, che rotte Compartii ti si hroo ampi fauori 
Le vafa,t lumi lumeggiar dt notte. Atferuituoi: e gTtmmicue gliempi 

rt 1 j -r j «* 7 . Di/perde fli distanzi ai tuoi furori ; 

Chela drfcordtaetrata tnmezo a/capo, Orfvra noi folte promf se adtmpi, 
Vn ej] cretto fol dtuide in molti : Col mintflerio de 'celeslt Cori, 
F tLidt qua,dt là f corre, qu ti lampo , Mada,per nofìro fca : 0, iqutfta ouerr* 
Eglivntcontraglialtrio^ Le fiammeggianti legioni, in ter fa. 

A on vt e refugto,non dtfefa,ò J campo, 9i 

N ffcbermotroud,quafìin rcteauuolti Mille,* ir a,e d'orgoglio armate Quadri 
Tal fuga, efugge,f vnof altro, e questi Surgo di nuouo a rinforzar battaglia* 
E ealpefiato,eviencb altrui calpesti. Econlefacce affutmgate,ed adrt, 
n*r n ? 1 • Farcheciafcu,.oad'or,ad ì orn\ìf agita 

™St? f *ì /'ZZI*** Tuoi fruirgli tu*i,bentgnoU*n. 
Dt Betulia inondando ilbuon terreno, Forti/} imo Signor > di noittcaolta, 

Scuduejmuvtbergbwrat del Collutto Moflrailvahrdela tuagranl.rtute, 
Sfautllantt peri aere allor J ereno , Onda tegloria,&anoiJftlute. 
Farean liquido ferro in gran torrenti 9Ì 
Cader dal monte àie pianure in fieno, Orfià noi tolto da quei! occhi il velo 
B dilagata la Città d intorno , Di nofìra ombrofa i manttà ne fofse, 

; Ifolanmaner con danno, efeorno. &u nte vearemmo da l'empireo cielo 

... 29 . . . FofsHifquadreJnofitr aiuto or mofsei 

Ctà mtlle armate, vtnettrtet fchtert Quaf annue quali t it brado Ufi ititelo 

Stretta Getultabauean:da frati/dono librar d'intorno, con eteree tot se, 
Cb tn cafio efiremo,e dtfperato fpere , Ed empiendo le valli, i piani , i monti , 
AkadotMta,efiola,mtrecee,ewgonna 9 Fulminar gli auuerfari,ar diti,c proùt 





A 



A RGOMENTO. 

Nconio il Santo, al bel Demetrio afflitto» 
Non fol conforto» ma Hi Iute impetra: 
Di Daufde in Golia l'afpro conflitto 
Cantai! al (ùon d'armoniofa Cetra: 
Da le pugne d'Aucrno il Padre inm'tto, 
Nè il cor vini, né il pie co/tante arretra 
Arma co fanti detti i figli .1 pieno» 
Comparte lor de folti Dolchi il feno. 
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07 ch'Atanasio al Pailor colmo di ztly eh' a quei cosigli* 
Cohfuh Roma- Tutto ardete d'amor paterno il petto, 
no » Di Cristiano à prof fsare il nome. 

Tolto da gli occhi E feguirlo con lopre,e mofìra il come, 

de la mente il j 
s velo , Era tra i cortegia di P lotto* vn Paggio, 

A miglior umpe^ htn ifi brQ bauea d'aitarne ftitiatìtor e 
rà\ ad vn fa- Di patria illufirce di g?til lcgnaggio> 
rtr più /ano B de l'onor vergineo intatto bailjiore: 
Demttrio et s ' avpeltauayvmilcyt '/aggio 
Rid ufs e, e mutò il falzo in vero zelo- Frigio d 'Apollo , e de le Mufc onore. 

La rete, in cui la ponte fida mano ' Ì n ?* rd "? V^/f***** '"'f"'™* 

Molti », Cri -*~-/;/ \ r ì ■ > B*»* n*l vifoicd oncslanelfi.no* 
m oi tt pejct accoglie 'a,per trarli al cielo, 9 J 

Fu da T imperiai, come aiutrice lineili foiose penfofo* vn giorno vienst\ 

Prefa 9 e sifeo la pefcjgion felice, occhile leguaccldguiaetthc fmorte* 

A P lofio , e dicey con fofpiri accensi\ 
_ ... . • • Lafeiar cout?mi,òSir,tua regia torte: 

E quindi poi la confular famiglia 07/ infermi affetti mie iy gli aff litti seti* 
Verfo il Santo Paslor 9 deuoto affetto Mi rapprefentaomhreyOrrori^ morte: 
Coferua «, eb'albuo Signor simiglia, Bramo sfogarylungidrizzandoyivani, 
In visitando d'Atanasio ti tetto, Con me/li cantiti miet si graui affanni. 

* Bin 
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E in par ti andar vorrei*fierr*e remote* E cantando dice a quelle parole; 
Fra moti* * boficbh ai mio defir cdjormi: La natura * & il eie/ di te s onora , 
K f or A l'armonia de le mie note Che f e fonte di luce * e luce al fole * 

Verra*ch in lieto* il me fio cor trasformi Onde rinu:rde,onde il terren rinfiorar 
O, come aguzza il ferro ottufia cote* Ma produce altre rofie** altre viole 
lo* cosi me fio* altrui di gioia infirmi. L'alma *cbe te foVama* e foto adorai 
Gli diè licenza , e compagnia fidele Che de tuoi lumi la virtù f ecreta 
Plot io * egli concedè* de tir ieri* e vele . Fa quella diuenir.f erena * e lieta . 

6 li 

Fi vago di vagar prende diporto* (da Ne l'intonar tali armonie gioconde, 
Orrtaue opra or desinerò, i terrai ino- ECO m ufi co fatti,* in varie note * 
Cotrailtorfo delNilo*e prede in porto Da caue rupi * in alto fuon rifponde % 
Ora la dei ira* or la ftnifìra fponda: Che non gli fon di lui le voci ignote: 
De' rami quadoildritto*equdd(JÌl torto San mutuali i mormorii de I-onde* 
Con la fu* guida in compagnia fi coda: M entre su 7 duro fajfo il rio ptreote: 
E gì unge altroco* onde comincia tutti Confufi fifehi in mifiurati accenti * 
A diramar/i quei niliaci flutti* Mutano i rami à lo fpirar de venti* 

7 u 

Pur folca contro la corrente* e poi Fra le tenere.fr ondi* ei fior murili * 

N el terreo fuol vagò per piani* e colli: Salutando il fiorito * e verde Aprile* 

Foficia volgendo verfio i lidi Eoi* Ingemmate le piume* i vaghi augelli*, 

La/ciò le terre delicate* e molli : Cantano in voce tremola* e fiottile : 

E prof guendo i dolci tanti fiuoi * Di fialto * in /alto van leggi eri*efinelli* 

Attente trgon le Jìer*le tefìe*t i colli: In sì dolce maniera * e si gentile* (to 
E r ìf'fpi ran nielli * à quei lamenti* Metrvn sì moslra*vn altro f t afisi o: cui 

Con lieue fiufiurrar * ne /aria i venti. In alto ramo* od in vmil virgulto. 

* 7 * 
D' l'animai* che ruota innanzi alToro* Di quel drappello iuano alcuni auati* 

Per lo cerchio maggior,cbauuiua il M o- Con armi* e sani* à cacciagion di beluei 

L ardete lume baueagià fatto d'oro (do Meficbiat amente * e cauaJieri* e fanti* 

La bianca lana * e lui refio giocondo: Attenti* e vaghi à ben cercar Itfitlue: 

Mi. co di quelli poi teffea lauoro A cofìor parla in placidi femb tanti * . 

La Primauera alfiuo crin vago,e biodo: Additando eh 'vn ca prio fi rinfelue ' 

£ ride fi te dal ciel * fiurgea PA urora Huomo* che stbra vfiare in quel cotor no* 

Che i colli*i prati* t le capagnt ' infiora . Ch'ha ima la fcurt*t da lHfiacoilcorno m 

9 „ H {lo* 

ì ndi ne f bora * in cui l'aurato crine Sono trt Fauni* ogrìvnojltapo ha broA- 
Scopria nouellotl portator del giorno* Aficiutta la tierfona* i pi è leggieri; 
Del cielo * e de la terra in sul tonfine* Maltncontro * Sguauezza*e Rapi co! lo* 
Rendendo ilmodo confitta luce adorno* Chiamafi auefii infaufli* empiforrieri 
J Ighui netto à le beltà dittine* Fan co gl intoppi batter cadutalo crollo) 

Ver taf oggetto* allor* facea ritorno* A i pellegrini * & abbagliar fìntieri: 
) n rifichiarare , in fecondar la menfe t Di tali f irti tlprimi*à quelli apparuè 
Colfiolfiopra telette , à Iti ppefientt . pi villane! fiotto mentii: laru: . 

Co/lui 
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C^IÌui gl'inulta àfeguitar la fera Il f rmbiante »tetà, la voce , it.fi vou$ » 
Corre anzià tutti » ed c da lor feguito. Cb' iofcorgo in te,mi fan tornare à mete 
llgioutne cantor,cb 'àgli altri impera, qua? hauejje a fuoi giorni»il b elione buono 
Se ben non cura il dUettofo inulto , Piglimi di Qeffe,alta armonia pofisiCe. 
Purea/ca forme de la prima febiera, Rifponde il giouinetto; or io non fono 
Intento folo à dilettar l'vdito: Simile in co/a à lui, eh e tu rammente: 

E tanto van > che s'auuicinan tutti Sopra i mer iti miei tu m 'a/zi àfegni, 
Doue Antonio » co ifuoi Jì slaridutti. Di cui conopeo» e mi confejjo indegno. 

16 .21 

Era l 'intento di quel rio folletto » Purfe la mufa mia vi aggrada,intendo 

Cbe qui gli feorfe injìdiofa guida, Di lui cantar , cui me Jimi e hai fatto: 

Il disturbare ti pio deuoto affetto A^offèro a tanto , non perciò pretendo 

pi quei buon padri; c ciò ch'opri cofida Efferui in modo alcuno accodo, ed atto: 

D'armate genti fimprouifo af petto, Ma linear , per ob e dir ut , attendo 

Di cacci.it or tumultuofe grida» Del gran Dauide vn piccioli» ritratto. 

Di caualli annitrir , latrar di cani; E di fuo prode ardir farò palefe 

Mafur gli empi difegnitC follt,evani. Sot.vna de le molte, ecce/fi imprrfc. 

Tra foltifiimi befebi , / tra virgulti* LamenteilluRra,ò fommo, eterno fole. 
Da l'vmano confprtio e f tratti » e foli» Cb 'io cantar fappia d el cantor diurno, 
Credendo star fi à tutti gli occhi occulti Ond 'ban Sina » e Sion refe » e viole , 
Usato padre Antonio* e t fuoi figliuoli, Ond' ti mio rozo, inetto ingegno affino: 
Ben dtfcorfì fra loro » e ben con f ulti Non le Par nafte, ò l'Eliconie fcole » 
Come da i tentator ciaf un sinuoli ; Coi lor precetti, babbtano ime domino» 
4 l'improuifo odon canori accenti, Ma fol coflut,cb' idei mio cato oggetto, 

\ Valgo tàgli occbi,e veggo Hraniegett. Lo ililm 'infegni,e ridaalto, e perfetto. 

Le quali poi, cbe fatte a lor vicine» Udiremo in pullular Grjfeo rampollo, 
MoJJ'e da venerabili fembianti, Sopra i fette maggior fuot frati eletto, 
De notarne fi te vmiliaU » e chine , Da la greggia à la reggia lutato al zollo 
Baciato i lunghi » e ditemi ammanti: Il gran S tgi. or, metr eiji li e a negletto* 
Antonio dij]e ; ògenti.pellegrine» . Eliab il maggior , cb' il capo, e ti co/lo 
Qui voluntarie,ó pur venite erranti; Erge ajj ai fopra gli dltri»tgraùe aj petto 
Da l'afflitto Demetrio * pieno tfosia Vxn ual Profeta Samuel propoiio, 
La cagion del vagar » fu la rifposla • Ma ben cotrario è dal Signor dif pollo. 

Cui rimirato con pietofo ciglio» Il qual» volendo vmiliar l'altezza » 

Cofortollo ti buon vecchio a star coteto: hffaltar f vmtltà nel pio f almi ila» 
E vnito à dolci detti , 'guai configlio L'arma, tenero ancor , di tal fortezza» 
Empiilo tutto di notici talento : Cbe vini forza in vano àlui refi ila: 

Poi dijfe; ò vago, e gioutnetto figlio % V ago fanciullo, di mafcbtl vaghezza 
Donde vfet dianzi cosi bel concento, Il renderà tutti grattofo in vtfta. 
Sieguidcatar de Dio, gli eterni onori, Cofìuimadatofue dai padre, vn giorno, 

Ch'eterne n barai iciel,palme»cd allori. Doue i fratelli armati fean fo&qiorno. 

Fi VaUt 
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Valle , eh e tien dal ferebin to il nome Poi, q uafi al Re fatiti li ; 0 tu > che reggi 

Gtctu/alem da l'oriente ba preffo : Difeso fior, difefifol da gli erti ; 
La, per vederli , andò co fi ut , u come Vuoitu.meco far patti fame dar leggi, 
Dalgenitorgiàgli era flato efprefjo; De' militari auuenimenti incerti ì 
Di vtttouaglie à lor portò le fornc, Ma colmio ferrose eoi tuo /angue eleggi 
E v'arrmo ereme fratello; e Mejfo : Cbe/critte/ìen,coform a i naftri merti 
Ikutuiattcdatifìean duo capi à frote, Cote la tua figliuola* e i tanti doni, 
LEbrtotié qucilo,il Fili fico quel mote. A chi di me fia vmcitor , proponi ( 



La fi vede* di Gette il gran ba fi ardo, Nè mtn di ferro, che di forze armato, 
&*/<*<> "onte a i F Uffici magione , L'afla,di tefsitor grdfubbio aff.mbra: 
Quafi forte Leon , veloce Pardo , . Ni per si graue pondo ancor grattata 
Scendergli ne /a Valle, À la tenzóni: Mofìradi fuor le f mi furate membra. 
E con min.-cceontofe, e toruo /guardo, Miro leuarfi poi, da l'altro lato 

Spregtàdo il noflro ldio,eol/uo Dagone; Jlgarzon Betlemita , a cui rimembra. 
In /e fidando /ol , tutto I/raele {le. Il zelo di douer fua vita e/porre, 
Sfidare à morta/guerra empio,e crude- E con tal dir dinnanzi alhefen corre. 

27 

E grida, Io fin ben quegli, À cui fi dee Sacro Re eflfraele, il noflro Idia 
°££ 7 '/* palma; A quella delira mia,DaqueJìoffefo(eilvede,etaceogn , vno) 
E bret non già , mapauentofe Ebree $ De PonorfuO , del voflro onor, de fio 

imbelle, òginte inermee ria : Non muout àfarnt la vedetta alcuno * 
Non vedete qui folli Pilette* / Epur tra noi fbi f pera* fon queir w r 
V oi/erui dt Saul , io fon Golia. E fon Ve f etto anch'io farà quell'in 7 
Lafciate ornai, di còte ff armi Vvfo, Cb'avendicarlo andrò, eh 'ardete zelo 
E m Viti lor prendete l'ago, il fu/o. Sento nel petto mio fpirar dal cielo. 

éiebeperder piU tempo( À che dimora, Se par ch'io forra ad ineotrar la morte % 
W<al/iaprodeguerricrlafsùrÌftrettO 3 alno talora ti di/pregiar faltiezza : 
Nonpttéparolca ifatti,or vega, Or, or a E bene vn bkomo genero/o , e forte, 
Se ardi/ce/olo,clf io qui /oh a/petto 4 . Per lo pub li co ben/ua vita /prezza. 
St ,n t'odo loquace, è dentro, J fuora Ma vien ch'entro m'affi due mi coforte 
Talvdtoì è lugi,d meno d petto J petto! La d efìra del Si «nòrce dia fermezza ' 
No S accetta' promefe, al/or, eh' a fapra A fuperar Vmfu per atti mofìro, 
Si pud venire, ond'il valor/ f copra, Qbe/cbefm/ce fottèr, l imperio noflro. 

Quaranta lìfihc , m 'ba veduto il fole, 0 più d'afdif , CÌsfe dì valore armato, 
Da le pam di m.*zo, e da l'ef freme, Saul rifonde, Ò gratiófj figlio, 
Ctnto dt pia/tre, diffidar chi vuole Benché il tuo zeli à tutti noi fia grato, 
Pugnar meco,di Vài ; ma cia/ciM teme. Non confintorlo ìnòflri al tuo tofigliof 
Ecec,ora bann altrofuort le mie parole 4 , Cd iiforthuomó i etfa le guerre vfato, 
OFanti.óCaualier, Venite infume; ì ntj jH-rtO fanciullo aMi il periglio: (tri 
nr b f n& ' v ' u,alttin dlvoifcbe-Vagli'.* Va dal 'arme Agii armiti,* ì imi miftt 
VA foto, ajolo,mc$o bauer battaglia , Ufo* trattar le guefr e a r.Ot guerrieri. 

9 He, 
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OR/» dijfe Dani de, ardente in vifo, Sanguinolenti raggi vfcian fra quelle 
Mifono,inpoca eta\gran cafì oceorfì: Setole folte de le ciglia irfute: 
Con quelle mani ho molte ferevecifo, Da Vogatura de le gran ma/celle 
Cui dietro , più di hr veloce , io cor/i. Quali gli rompe de le zanne acute* 
Farò di qurtlo altero inetreoncifo E quali ancor da le radici fucile, 
Quel, cb 'bò %ia fatto di Leonide dOrfi: Bencb 'ti forte animale ognor s'jiute: 
Spiedi arre ìi are,e lanciar foglio dardi Poi de le gote f vna in giù ffpingt» 
A damerà capri/, a cerui,a ttgri,a pardi. L'altra in su tira,e quato può,le finge 

4* 

Ciottìnqn't s*inter 'pan incero e fchietto, Cosi ntlfaettar t Arabo Arciero 
Signor, dicendo, to mi trouai prefente Stende la man finislra innanzi* toccA 
Quia" egli ad V* Leo* si come ha detto, L 'arco, nelmezo , e con la defìra alteri 
Diede la morte\in verità non mente. Verfo l'orecchia a fé ritrae la cocca , 
Copriegbi qufgh,a raccotar coflretth Non altramente ad animai si fiero* 
Così parla col Re, eh 'ogrì altro U fente; Dapoi ebegia ouefit baie mani in bocca 
In Tcc*èy vicino à la gran Torre , Trae VvnaTalto,e l'altra preme a terra 
Cb 'ha da la greggia il nome, il cafo oc- Squarcia le fauci; e si formo la guerra. 

37 (torre. 4* 

Qui di Rachel n afe e ili allùr B enoni Ciò fentrto Saul; Or mi compiaccio ; 
Orfano , quasi auanti al tuo nata le: Dijfe, e de l armi fue gli diè foccorfo : 
E tu,paire Giacobo , or qui componi > Co l'elmo in capo,e co lo feudo in braccio* 
Lieto, e dolente il parto, e il funerale : E eol'vsbergo armogliii petto, ci dorfo. 
E fai, the Betelemme in vn rifuoni Schermo nogia\ma he mi fora impaccio 
I canti tei pianti, con affetto vgnaJe, qeteftoala pu?na,e troppo grauc al corfo 
Chi ( ora f}ejfa,biancbeggiite,c bruna. Fin or melfento\ch'io no fono anuezzo 
Pofe U madre in toba,iJfiglio sn cuna. T aliarne/i a portargli fpoglio,e fprcz.- 

38 43 (zo. 
Vibra l'alto nteriggio i rai cocenti, (co, Dou 1 altri non ard tfee » io gir confido » 
Prodeggia li bofcOiSbreggiavn cauojpe- D'vn si fifìofo a riprouar le proue 9 

Onde d 'augelli s'ode a i cari accenti. Segai Dauide» e fentirà l'infido 
Li voci imitatrici vfeir de lEco; Or quanto poto ilfuo valor gligiow. 
E zampillando i liquefatti argenti* Ciò detto, con allegro, e fausto grido 
D.* quel profondo tufo, opaco* e cieco* Di tutti i fuor, velocemente ci mouc. 
lu cosi lieta parte, à fuo traflullo , Cui vide, e dijfe quel getteo gigante , 
Al eco ei giocaua da viril fanciullo . Mouendo anch 'egli, co tra Isa le piate» 

39 ,* 44 
Scende Vn Leon dal vicin colle al piano» A che ne vieni, ò folle, ò vii garzone 
B da la manira di co/lui depreda Conarmi inguerra di fufate,c slranet 
U più grojfo Ariete : e non lontano 0 che fionda ti veggio , o che baffone, 
Siadtohauien ch'egli me defmo il veda: Come s'io fasfi di tua greggiavnear.t 
Mette le penne il pallerei fouranos Tu niccofcendi à Jsngolar tenzone i ' 
ì Igingntji prende, ed i ritor la preda» Tai fon le forze de* (Jimd ei fourane X 
StrmgtaiLvon co man sinìftra UrAto, Vi$ purghe di tue carni in tal cetra: io 
la àeftrak* 4 bocca,odc nòpmò dar crollo Far vomitosi corui^alefercvnr..: .0. 

_ Furar 
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Furor congiunto a gagliardia fuprema, Quid' erge Tvn cogli occhi amor la mete 

E l'afta,el cimosa qui pugnar t'muia: Cosi dicendo , ù buon fgliuoi d 'Ifai ; 
In quel te /di, onde fofpetto,e tema 7 u,cbe ti fai nomar, òignor pojjente 
Spargi, dtj] e Dauide , o altier Golia. De gli ej/ eretti Dto, cb tn ctei tt Lai; 
} nerme io v*n go{tmpallidifci,e trema) Vn fai. ore,ynfanctulio,e dei torrente 
Dai ca po a tra rti evu gran follia , V ma piftra a grand 'opre adopra ornai: 
In Dio f dando fol, cb' 'tn queJiafroba Stcb adogn buomo quatte quaijifeopra 
"Ti piueì ò ut vita , e fu ai tomba. A obli cagion , ptr mezo vile adopra. 

4* W 
Così dicendo , dal torrente , // quale Indivie/ fiiffò empie la /romba , e gira 
fende la valle, cinque/ilei afferra: ùntila tu volte al capo intorno: e fermo 
E ne la tafea , arntje paliorale j iene iljmiftro piede innazi : e tira, 
J routdamtnte le rijone , efrra: Doueilntmicod'armie fenzafehermo 
l r.a f. ot t. e rttragge ; e mette l'ale La jrontejue dei fiornbator la mira , 
| uard r vicino a cominciar /aguerra. Doue col/ stlo',ode queir empio, infermo 
Da I altro canto Ut ir.it tu A embrotte Cadde è l 'indietro, e beJtemtò Dagone* 
Vie talicbc dice ogn vno,oror l'tgbiotte. Cuimadò l'alma à l infernal magione. 

47 5* 
t 'immì/c feudo ilfuofcudier gli porta, Ve* lungo tratto f areno/a valle , 

Cb* diJuori è dirame,e dentro è d'cjjo: (Cogr* tornar de f armature graui) 

h j rettoli fo anch' et , gli fa la fior ta , S tampò tutto quelcorpo,e più le fpaile y 

Anch 'eicia l'ira , e dalfuror ctn.n.ojfr. E vi re/iar per molto ttmpo t caui . 

Ma era terrore ti grà guerriero apporta Quatvtllan*l>cb atterra quetcia,e dalle 
Co l cimo in capo, e eò t'vsbtrgoindofjo, Hoi con iaf cure dfar ds Ui più traui, 

L ferree piasHrebale faldiglie, flambi Col brando dei caduto il vincitore .. 
Sotto diffe éaHmcbee le gambe* Tagliati 'capo dai buf tentato < i muori, i 

E, cornea Ihr ch'egli dal mote in pt ina E Sfiato d le fere m preda il butto, 
Moutr gii Ebrei vede aio ftitrfo ili bino Ritorna a ifuoi con vn si gran trofeo', 
Cr ed ean dti monte rouit ar la cima, Cb badeisàguignocapoiipugroonufto 
Ch'Ufi mino egli pare a del giogo alpino; L 'vmitcmtnte altier germe E fi rateo . 
Cosi dapoi che et fu difeejo a J'iurèvi Non triot fi nel Campidoglio /Iuguli <h 
Soppùiia Valle e fatto a ior vicino, Come coitui con tanta gloria jeo, 
E area fornace ardente, in si gra mole, Ch'armato fol di confidenza, e fpeme, 
Mpercotcndo da queltarmc ti foli. Imbelle vtrfe, e glorwfo injìeme. 
A9 (cia 9 «54 

Ma^quaf greggia,cb'etro al cliufogiac Intanto il Bctlemita al gran gigante , 
Se di vie inferite vlular di Lu\i {eia T oita la vita , a ifuoi facea ritorno, 
Sta mutale tremai di paura agghiac- Voi che fu giunto a IH e Saul dauante 9 
E le par ch'il nemico , or or l occupi* Cinto dafuoi baroni armati intorno 
Tremar di petto, impallidir di faccia Dif copre a tutti vnfignorilfmbtante, 

CL I: bteimcfiraro,rfofptrgraui>etuf)i Convn tarlar di dolce gratta adorn °? 
1 i n campo.e l'altro allor locato in alto T enendOyfenza orror T orrtbtl Ufcbto 

ira in àif parte, il di/eguale afjalto. Cb e di saguct di fógo intrifo,e mefebto. 

Come 
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Com f, per Terhe fine, à piè d'vn monte-. Dettiamo, d figlie d 'Ifraele * tfuont ^ 
Da mille part'uvn chiaro vmorzJpilla» I canti alziamo in quef \agra vittori^. 
Quando dal fole ripercoffo il fonte* Poiché renduù de la pace i doni 

\ Sopra il fiorito, in tanti rai sfauilla', A noi fon oggi, e fecurezza* e gloria ; 
Da r aureo crine, e da l'eburnea fronte Dauide il paflorel no/ire ragioni , 
Ri biimhe perir, in beifudor di ittita* Oggi badifcfie*òdolcea noi mtmirial 
Con interrotto * e fatico fo anelo ; Dauide de nemici , in Terebinto , 
Onde di fica beltà fa vago il cielo*. Qon vnfiol colpo ha diete mila estinto* 

A l'apparir del gratiofo afpetto , La mano vfiata à rallegrar le lì e Ile, 
. Ogniguerrier da merauiglia evinto: Col dolce fiuono, fi renando, e l'etra, 
Il valor , la virtit del giouinetto Fatta è guerriera, ou 'era prim&imbelle 
Di lodare,e d'amar più ch'altri è fpito Larcoèfua froba,e la faetta è pietra* 
Del regio figlio il giouinile affetto', La qual trae fuori da la nuta pelle* 
ha propria vette,!" areo,il brado, eletto* Che tieneal fianco, in vece di faretra: 
Totto dtficmte dalla fiua perfbna* E fa colpir. la temeraria fronte* 
Cortefi mente al vineitor le dona . £ vendicar le noi tre offefe, e fonte* 
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S 'io piaccio à te, fi com à me tu piaci Con tua fiebiera fettofa,orvien, Mari % 




vgitale 

Caramente ì abbraccia, e mille baci Sommerfii inmar,de l'empia gete,e ri* 
Mentre fi danno-, con fraterno amore, Con tutti i caualier tutti i caualli* 

L 'alme inuiaro ne le parti ettreme Grafie rendendo à Dio eh 'il popol fido* 

De le lor labra, e l'anno darò infieme* Tratto da l'onde » portò fialuoal lido,» 

Tacerà il romor , che ne teatri arguti Debora Vrofeteffa, or vieni, ecanta , 

S'ode bombar di Ptlaie, e d'Orette: Con quelli Cori la vittoria no/ira* 

Di C attore * e Polluce i femidiui : Onde di Q effe il buon figli uol fi vanta* 

Di Tefieo , e Piritoo d'orme fumile: Et onde ancor tutto Ifrael s "mostra . 

E. ' 
$c< 
Mi 

Pi Gì mata, e Oauid amici céri . {Vi In c ancor Mantenendo in ma loficettr* 

19 é 5. 





forte» 

Et óra t altro, in quelle regie fipogke* Al 'diui noi 'iman Ja terra ai cielo. 
La fama, in tanto, a la vicina gente, E quanti da martiri, e da la morte* 
De dauidici ovor la lingua foglie* Cui fiol'armòde la tua fede il zeli, 
Cui molte do ne in emtra*vficiro a Cari E donzelle, e fanti ulti fb ai tramò OH 
Con fuetti accenti, in armonia fiomru Come padre ^ sbefiehbenijno * e pio 1 

£>ur 
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^ut fine al tanto slgiouinttto impofe* Accomiatali alfine c flefe in Croce*' 
Abbafso gif octbi tn gratto/o inchino , Benedieendo,fopra far , la mano* 
St Hrsnfeinfe medefmo, indi compofe Cb'baueà ciò chic fio cofcmmeffa vote» 
1 1 volto dtl color de f Arm filino : Colcapo chino inmodo umile, e piano. 
Jhmporpnrò It f colorite refe* A inuoui albóri ogn'vn partì veloce 

Quaji cielo fereno* in su 7 mattino : Per Alexandria, f patto afai lontana 
feria fìancbezza* vn sì nouel colore Ma dijfe Antonio, Vitto a f noi diletti 
Qomparue* ò fife antico* vmil pudore. Chi troua la tagion di quefìt effetti ( 
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Qutnds tlfublime B roe,benigno*f grato* La forte nò* ma n'è cagione Tdio 
Molirofsidiquelcanto*tpagp*t pieno. Idio* eh 'il tutto a nofiro ben difpone,- 
O tt felice , a cui dal deh e dato * Egli , ch'adempie ogni d f tto mio , 
Qh dtjfe* in volto placido* e fereno', Somma *primter a ìvniutrf al cagione. 
£tuJ bianco cigno armonie/o* il fiato Ben vi potete ricordar com'io, 
Scfpifger fuor da l'odorato feno: Dianzi* contai* confempltc e fermane* 
/ r.il eatato*e'J cantore è tal sebianza* La prouidenza * che ne vten difopra* 
Situai in f e figurò la miafperanza. Laqual conmeziviLgrancofe adopra. 
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fott'vn sì biondo crinc*accorto,e faggio Quanti ne difsi effempi* e pur lafciai 
Ti d e a l* animo il cielo*t b'c guardingo. L f addurne quelio sìfamofo * e degno* 
A l'apparir del matutino raggio* Del quale , in tanti lumino/i rai* 
&jtai di fu: ceda * eoi penfier mi fingo. D'aita eloquenza il giouinile ingegni 
Di no f ira vita nel mortai viaggio * Ha faputo cantar. Figlio d 'Ifat*' 
Chi bfsinuiagia corfo ha mezo arrìgo Suo cato è giunto de' tuoi merti alfegno 
Si fa Brada il pricipio y e dietro a l orme E confirmati noi , ch'il cielo aita 
Si tragge il mezo, e il fine afe coforme. guei*cbe fidano in lui falma,e la vita. 
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Così ti renda Idio ben fina * e lieta Fidiamo adunque nel fauor cele sic* 

La tua perfona,e l alma :n tutto adorni', Che sA,cbe puo*che vuoltrar noi d'ipac 

Onde, per te * così gentil poeta* Da tante aeree legioni infelìe-, (cto: 

Nel Ai odo ofeuro al poetar s 'aggiorni* Difend eranne del Signore il braccio . 

Già tocca d'Occidente il Sol la meta, Sterpo non han le noi Ire alte forefìe*' 

E no couiertych ornai più qui foggiorni: Doue tefo non fiane vn qualche laccio* 

Quindi nonlunge y vn fo Ut arto tetto* Vindice fiamma d'innocenza offe fa* 

Ymtle , e fido vi farà ricetto . Ch ai rei min.tccia,io vèdo i cielo accefa* 
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Indi aJzagliocchi alcieUpoi dice; arreco Copranfi i lacci pur,cbefiandimoftri 9 

Per te da colafsù,vital conforto. Sien catene di ferro *ò d'adamante* 

Varla*ode,e ve de,U muto^ fordo\U cieco Accerchino d intorno t felue,e cbiofiri 

Quado idio ciò concedei viue vn mor- Ch'elle cadrano in mille pezzi infrate: 

Com 'ora, ò figlio , liberale è teco* . (to: Oprato ha quello ilcielo,a i tepi nofhh 

Da tante graui infermità riforto. In oro di buoni* tante volte* e tante, 

Demetrio, che gioire ai/or Ji fentc: E de gli antichi la memoria torni 

Rìgratia Antonio,: ilpio dator chmete* A i memorabili atti > e chiaro aggiorni* 

laban , 
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Laban perfegue d'I faae il figlio* Dolce armota di ben temprate eotje 
Che da lui fugge* e Faraon gli Ebrei: Ci rapprefenta l'vnhn de cori * 
Ma Ivno , e gli altri da total periglio In vn volere, à difuoler concorde* 
Fur liberati , e da le man de rei : Qua/ fi troua degli Angeli ne ' Ceri: 
Coiìor difefifur dal mar Vermiglio Quando f vmana eopagnia t'aeeorde. 
Colui da l'vno de gli /pini affaci, Forti/sima dtuien,dentro,e di fuori. 
Che dagli aflri dtjcrfe , tn sù la fronte Pietra con pietra vnitamente accolts 
Di GaJaad erbofo f altero monte • Pende in rotondo a il abili r Ja volta, 

76 Si 
Dì Satanaffo a la domanda acerba Sì dijfe . E come il Duce a ifuoi comanda* 
l dio parte concede , * parte nega Proued e intorno* ordina , cdifpone* 
Sopra Gtobbe\ ilmen tede*il più ri/erba Spedifcei quefìa,c din quell'altra bada 
Da la nemica man* cui f doglie* e lega. Sua gente, or eaualiero, ora pedone * 
Abandonando cu J iodife e * e ferba * Cosi talvolta et va* taf altra et manda 
Cbefe di quà* di là s'inchina, e piega, Antonto,cb'è di Cri fio ilgran campione 
A i fieri colpi, il fuo fcdel non cade, Or quincùor quindi*per opporfi al cpio 
Fra male lance inuitto * e mille fpade, Demon,ebefar dtlor cerca ogni J ci pio . 
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JNel dar principio a lacrudeltenzone,Tacite,in quefìo, eoi girar d'intorno, 
Orò desk ne l'orto, al Padre eterno : Sudan le fi elle il mattiti no fie/o : 
Si fece in croce, ne f efìremo agone, E la forriera del nafeente giorno 
Cb'a lui raccomandò lo fp irto interno; A i prati imperla il verd'rgiante velo: 
Per infegnare al fuo Jidel Campione * Con la pittrice mano il ime adomo 
Che Jpcri orando ogni fauor paterno, Rende la terra* e raj simiglia il ciclo: 
CV inuittine farà, quantunque apri sfì S 'ergono lieti i rugiadofì fiori , 

I art areo fondo i tuoi più ciechi abis/t, A rimirare i già naf centi albóri . 

Rincora i fuoi del Capitano il volto Da la Citta Pelle a di/co fio è poco 
Dijfe Macario ; or non ti tor da noi, Vn fito , oue le genti vfan di raro: 

Rifpofe Antonio'yOr quad 'io purfìa tolto* Ne la Cbicfa nafeente , a poco * a poco 
Vopo è che fiate coraggiqft* e voi'* Si dtè principio a far/i altrui riparo: 
Che di nemici vn gran diìuuio accolto Rcligiqfifol* ne / '<r».o luco 
'1 ut tur. comune babbidycipfcuno if oi Din.orando, ei mfucelchre* e chiaro i 
Siagli guida vn Leon* non mai /i fui e Pei che duotnila , in vn voi r vmti* 
Ttr/JuoCeruo a la battaglia audace* Vi fianzan /acri Monaci, oAcmifi, 
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A mantener ut vniti io fimpre afpiro,A questa dunque si pregiata parte 
Perche non fiate dà nemici infranti, l difcepolt fuoi pietefo tnuia : 
Lontra vn gra fiume poi eh irato Ciro Indigli ojjici a ciaftbedun comparte 

II fe partire in tanti riui * e tanti, li 'faggio Padre * che lor ben de/fa . 
FJJer paffato* per ifeberno il miro» E mentre ognunodi colà fi parte* 
Con fecco pie da pargoletti infanti • Con l'Angeliche febierc in compagnia* 
Quindi dtffe il Signor che maino erra: Conclude . E tu Seren gli guida : e po 'h 

. Ogni regno diuifo andrà per terra . Parla costi con gli altri figli fuoi , 

G Or tu 
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Or (u, Macario Aleffandrino , il quale, E tu Macario Egittio, in cui Ji /copre } 
Col tuo fedele Amato , a me tant 'anni* Cara abondanza di celefìs doni ; 
Tene Ri compagnia', fi come vguale Dei con tal gratta* di parole, e d'opre 
Co f la za vfaile>nè miei graui affanni', Tutte d'Egitto empir le regioni , 
Or fvno,e l'altro, con amor le file, Se il talento fotterra altri ricopre. 
Che non conobbe mai eh efiano inganni, E tu di traficarlo ognot^^dif poni . ^ 
Vi rimarrete in quefìe parti, e meco Voglio ebe tu, sì come farlo de ut , 
Abiterete f ordinario fpcco , Cbt ila mantjnghi, e chi cadrà rilcui- 
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E tu con loro \ 0 Paolo a me diletto » A Sa rmate poi diffe : Hai piena etade : 
Cui la ftmplicità diede ti cognome, Sol mezo cerchio allumerà ila il fole: 
Poi eh a me refuqgifli » allorché il letto Da la Tebaide a vie miglior contrade 

Macchiò tua moglie, e ne ve de f ti il come* Trapajfarai . St Dio di f pone , e vuole • 
Ti rifiutai, che mi pare ui inetto, Come danno U vita, e flrali,efpadel 
Rugoso ilvolto,e biaebe bauer le chiome Ofcuro fenzo hanno le mie parole : 
Inetto a prof giti r mia vita au fiera', L'intenderai quadovn dolore diremo 
Pur corfo bai inulto, e t'inuiafìi a fera* Dar atti vngaudio,vn degno onor fupre 

87 9X ( mom 
Così duo Paoli conuertirfiyil primo Kelmedesmo deferto andrai, per ora, 

Fù primo ne l'Egitto , a flarne bofebi, Con farmate,Apollonio,in del diletto : 
Loco di grafie alme, e cele ili , opimo, E poi con altri de'fidcli ancora 
Dcue fuggio da tempefìq/t, e fòfebi, Ad abitar d arai con effo eletto . 
Ver Urna di morir . Fetente limo Chi d Alejfadria bauràgoucrno allora 
Di fua conforte, e vergogno/i tofehi Ti darà la corona, a fuo dif petto. 
Pur agli ermi fuggir fece il fecondo: Ma quati Egitto,eT ebe,e Sciti,e N itris 
Ed ambo a Dioji dterjafciadoil Modo, Per quello mezo , ne corona,e mi trial 
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Purfiano deuoto, il cui de/io Framezogiorno,&Occidente è polla 

I\l el'amorofo ardorno mai s e/lingue: Terra,in Egitto, che di nitro abonda , 
Ifaac mio figlio amato , e mio . OndeNitria s 'appellate v'ha interpofta 
Interprete Jidel a" e f ir. mie lingue ', Infra Aleffadria,efc,di Maria f onda* 
Tu,ch'in qualunque terra cfftr natio Da cui , per lungo trattofi dif coffa , 
Chi t eco par la , iltuofapir diflirrgue : Viè più fempre deferta , ed infeconda. 
Ambo qui meco, e fino a l'vltim ora Finch 'Etiopia , e Mauritania infieme* 
Prodi fiarete,e dopo morte ancora • Pogono il freno alle f 'te parti eflreme 9 
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Vanne in Diolco^of elitario Ammone , Tali contrade autiere , e inufitatt 
Loco tfolato , eh è fra HNilo*e limare, Cofegna Antonio,e dieejn parti eftrc~ 
Teco Giouanni a così duro agone , Tu Jaraiporfirite,o Paolo Abbate, {me 



Che per Crtflo/ì predeci prHa affare, E tu P itero anacoreta, infieme 
Panefi/ì vicina a Babihn^y V ifìe gli altri foggetti,e voi n'ha 



h abbia te 
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JnAntìnoi, che di Tebaide i reggia* Come vnfoco diuifo in più fiutile, 
Con Doreteo, và Sdiamone , Elia. Rifplende Antonio nefuoi fi vii eletti: 
D 'Eracleota la mia cara greggia Vn viuo fonte fparfo in molte filile: 
Guidi Panfutio,in verga durale pia: VnifieJJa cagione in vari effetti; 
Eipercb 'in tuo cofiglio ei ciò froucggia V n folo fole in mille /ielle; e mille: 
Dio/coro fi deh con lui t'inuia : V n cor e un'alma , in tutti t loropcttt : 

Abrbamo.Eulogio, in vojtro petto moda §ual merauiglia poi s'iilufire, e sate» 
Fiume alt Sic, che di gr aite abenda. F a col dir, con l'ejf empio, opre cotante t 
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Vaga tfolctta ,a cui 'fa, chiaro fpecchìo Poich"tlgraPadre,ildìgiacer s \iccorfe 
Il N. ilo tutto , anzt che s 'a pra tn parti, Termine imùofe al ragionar /onore : 
Fu da Pacomio il venerabil vecchio, Siine Uve cibo, e duro ietto porfe 
Di fuyerne fetenze empiuta, e d 'arti A quegli amati , e diè pofa,e ri fioro : 
Vi fond ò mona fi eri , alto apparecchio , Per eh' a fuoi primi cenni ognun cocorfe 
Per collocar ui ifuoi notte III parti: Quafi mandato dal celeste Coro, 
Ad abitare in quefto loco Antonio Recando quitti in poucrtà felici, 
lnuiò molti, e fe lor guida Aftonio. Poma, pani, legumi, erbe, e radici* 
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Non lungi ad Arfinoe Città reale, S'attingon i acque dai vicino fonte. 
Dal Fi/ad tifo Tolomeo fondata, (lei ( Dolce ri fioro in difeacciar la Jet e) 

Tra Sciti,e Mefi,in ver la parte auftra Larghe le dona , e liberate vn monte 
Da la fioretta fua cosi nomata', Da te parti più interne, e più f cere te. 

Per quelli, a cui nulla del mondo cale, Antonio al deh allora alzò la fronte , 
Arenofa campagna è lunga, e lata, E le ciglia inarcò J erene, e liete, 
Ripì: na d Eremiti: a queiia banda, Benedicendo i cibi, e foura d'efsi 
Con altri duo Serapione ei manda. Refìaro i fegni de la Croce imprefsi. 
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llar ioniche da fanciullo, il tutto, In duo lungbifshn ordini dìuijì, 
Per Dio hfciado,in que II* et ade acerba Sii quella ben fiorita , erbofa menfa » 
produJJ'e al cielo ben maturo il frutto, Mentre i figliuoli fe ne iiannoafsi/t, 
Ch 'a prò di molte region fi ftrba, Cibi, epàrok il padre a quei difptnfa: 

[ Parti da me, poiché fu bene ifirutto, E con allegro volto* e con forrifi, 
Con EJicbio fidet , ch'anche riferba: M offra setirne vn allegrezza imme/à. 
Le pale siine fue natie contrade Si breue cena rintuzzò la fame , 
Abitò prima , or Cipro,in graue etade.N è v'h ebbe loco alvetre empirle brame. 
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Si siano a quefto dir sì aslratti,eatteti, Pafciut 'ua Dio ne rendon grati e,e Iodi* 
Che non sauuedon del fuggir de l 'bore. Ch'aperto babbia la ma,sìpre oportuna 
Ecco mofìrarfi l'auree ite Ile ardenti, Ma percb 'ilfonno parcb 'isezi annodi* 
DotpiarVargHea luna il f uofpledore: Vano in difparte, ouefia l'aria bruna : 
A 't pur dentro a lor grotte efaro iveuti E fotto ir rami, con acconci modi, 
Spandere vrìala , ofar moto,e romore, Schifano i danni de la fredda Luna* 
Fin eh' h ebbe ifuoi,cb faggi auifi iftrutti In tanto il nuouo Sol, co i primi raggi* 
^uelpiomae/tr<h(b'era ti tutto in tutti» Richiamò tutti a' propri tor viaggi* 

j G z Argomento. 
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IL Magno Cofhmtin > pietofo inuia , 
Meffaggio,c Duci a riuerire il Santo: 
Mentre fi vieta a quei l'ondofa via, 
Fan fopra Troia > il funerale, e'I pianto. 
Mofla infernale afpra tempefta»c ria, 
Va per lo mare ogni nauilio infranto : 
Abforti da voragine profonda 
Prcgan Giesù, ch'il vento acqueti > e Tonda 
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E la Città ch'il Cotra il Padre degli ermi, e prette tali 
nome ancor fu- lnvary locb 'he tempi bauean ditte/i, 
blima Ma lepre id arno: si cb\% i primi ordigni 

Dei Macedone Ritornaro i crudele fieri* e maligni. 
Eroe fui far io j 
lido\ Fra gli eretici d'Ario, e fra Pagani 

Quel'impctocru Spargono mortalifs imo veleno: 
del, che furfe Onde co fior fatti rabbiofi infani, 
in prima* Noi pojfon ritener più cbiufo in feno: 
„ „ #/.,. n .Le linone & l'onte >*i ferri opra le mani, 
Contro tlfzcrato ttuohfolmgo, efido, GiÀ tottohaue do d'ogni legge u f freno: 

Poiché c adde,e filanto : quindi la ttima Ne la regia Città, ne l ampio Regnò 

CrM, dd Santo , gloriof» il grido; V«mt**Mfirtà , odio , * d.fdtgno. 

£ quindi le fue lodi erge la fama Indi pale/i, or fuforroni occulti 

Covoloeccelfacogniit ammiratami Biafman de bofehi i/acri abitatori: 
° Anz.t ptu infelloniti a fieri tnfultt 

1 Lor fomminittra il ferro,empi furori* 
Ma Beliale,ed A fi. ir ette , i quali Cojpiran corro Plotio: onde i tumulti 
Hauea primieri quelle fiamme aceefe; Trafcorfialiomojlsomo è degli orrori* 
Già vedutele efìinte, ad akri mali Prouido il Duce,eeauto',entrola reggi* 
1 n ajoprarfi bebber le voglie inteff In gra tepefta de penfìeri ondeggia . 

Al 
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Al grande Auguro al fin quei perigliojì La, naue Imperiai chiamar* Delfini 
M oti d 'E gitto, in lunga fèrie ferine : Vaga d Uxorio , e d 'ebano conte 'ila . 
Et i fanti co fiumi, e^y $ pietoji Non varcò l'onda mai si forte pino » 

Fattid Antonio,acornarra,e deferiut. Senza temer qualsia maggior tepefia: 
Letti rimpcrador quei tenebro/i* Cortefe in atto il Magno Coflantino 9 
B tritìi attuili : intrepido referi ue Al faggio ambafeiatorcofegnò quella: 
In prò del Santo ; e perche lui ritrouc Et A 1 efior s'appellaua, e, ilfuo nocchie- 
V Ambafciaria pr in cip alme te or moue, Argiuo, folcatordcl mare altero • (ro 
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Fatila grand 'apparecchio;? ciò no tato De i curvi alati Fin , fin quelli i nomi 
Per debito decoro alfotnmo impero , Cete, Bosforo , E asina, Ùronte,ld«a% 
E per frenar quegli empi infultuquato E Cberfoneo , chetanti mari ha domi} 
Per far paltfe al mondo il fuo pen/iero» E Pontica , e Meote , e in fin Egea • 

In qua f onore,e pregio eglibabbia USato Da l'onde alzate far ne tonde i tomi 
Cultor de bofebi, vmilt mente altero, O da qual altra sia furtuna rea* 

E'imfffaggierda Tracia armati i legni Non temo que Ri abeti arditi** franchi 
S'appretta agir verfo i N iliaci regni, Nifurvisligiamaifdrtifcith o Bachi , 

7 in- 
seguito fue l 'inclito, e pio M effaggio, D'agate, di corallo, t d'alabaslro 

Da f Utol d e Grecie Traci in u comi ilo: T utta orna ta la poppa j ha uca la C et e: 
Ci afcbcdi4prode,ardtto,aecorto,e faggio Non ceffa il dotto , e diligente Mafìro 
D 'Idoli imeno, i più cultor di Crii lo. Moderar con la briglia il tauo abete: 
E poi eh 'al perigliofo almo , viaggio, Mira la notte vigilante ogn'aflro, 
D'armi>i d'ameji ognun fìfu prouilto: Quando ciafcU si dorme in fua quiete. 
Pallidi t volti, e lagrimqfì i cigli > Lui di PrudHio onora il proprio nome» 
Lafciar gli amici ,le conforti', e i figli* Canuto il sfno,e biade bau. a le chiome* 

8 ij 

Solue dal porto, ogni rettore, il pino Propontide gentil, ti duoli, e gemi* 
ComeJJo a lui,cb' il chiamai Aura eftiua: Mentre ti calca vn cosi nobtlpefo* 
Re Ha a r Artico Polo il ponto bufino Mentre ti volgon fòttofopra i remi » 
E si fugge da lor la tracia riua: Da le lor battiture il dorfo offefo ì 
L'alzar l 'antenna , e lo fpiegar il lino Anzi , rifpondi, quelle mie triremi 
Si fa,poiche la clajfe in alto arriua; Confcruan fempre ì alto mare iìlefo: 
La clajfe d 'vnion , che naui ha diecc, Sono risi , & applausi i miei romori » 
Porgendo alCu lo ogni fedel fuaprtee, Son le percoffe lor gratie,e fattori, 

9 M 

E la Pagana gente al fuo Nettuno Giungono pofeia ouein vn miglio, e meno 

Sacrificaua , & a le proprie fata , Riftringon l eltfponto Abido, * Sello: 
Era concorfò a rimirar ci afl- uno, Gli antichi nominar f angufìo feno 
Dal gran Bifantio , la nouelia Armata* Dal cafb d 'Elle rapido , e fune fio: 
Ben fornita di quanto era opportuno N ime per l'vno,e t altro amate ofeeno, 
Per sì lungo pajfaggio, e corredata, Famofo a tutto il mondo, e manifeflo', 
Remi argentati, aurate poppe, e fart* Cieco appetito, che ne mar, ni flutti 
Seriche 9 * vele trapuntate ad artt • Frenar ti fonone to a feflrcmo i frnttii 

Laftia 
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La/eia U Cberfonefo a de tira matto, Era mutato dal primiero af petto; 
E tutta Europa:® 1 Afta a mafiniflra: Cb 'entro l'onde cattate batte an le riue* 
Dotte riuolto a dimoslrar con mano, E fatto f porto di f cogito fo tetto * 
Mitre l'alta memoria Udir mini/Ira, Da cb 'il Porto albergo f armate Argiue: 
Volca fpiegìrl' Ambafciador fourano* Et arenato* ne la foce il letto * 
Giochi di T roiailgra Cantorrigiflra Do uè a i timoni in dirizzar le sì tu 7, 
§luddoinmille*edueceto armate natii, Vn longo folco vi fegnar le natii, 
Lefur,due luttri,i Greci ififihegraui. Per quell'arena le più carcbe,e gratti, 

16 21 

Ciò cominciandoti M ejpiggier prude te* Qui con ripofogli agitati Pini, 
Difcorr coltra l vfato,e in mar preti ale Diftretamente il Duce lor compenfa; 
Zefiro, ch'in vfctr dal ftto Ponente, Che già raccolti da l'antenne i lini. 
Rinforza ognora , dibattendo l'ale , In ogni naue s apprettò la menfa: A t 
^ite/io è tifi codo giorno,in cut tal gete Eletti cibi * e pretiosi v'ini 
Solca pten di dejio rvmort* e il fale , Il dif pensi er * con larga man difpenfa* 
GiàtardaèChora,egroJfa clamarina', Te sebraallor*quado,ch'a l erbe,aiJìori 
Tene do febifa * e volge afua macina. Caparti (ò etcì ) tuoi rugiadosi vmo ri • 

17 22 

Sì la ro tirata prora in Asia è dritta* E già che l'aureo eccello lume è f pento* 
Che di lontano appar l'Ideo gran mote: E l'altro accefo de T argentee corna* 
Egli lanque Gargaro in sii l'afflitta Che fa parer il mare tutto d'argento* 
G )à ve dottata , e fueniurata fronte * Metr 7 uif pecchia lafua faccia adorna, 
Ch'in rimirandola Città /confitta* E in fondo di quel liauido elemento 
Fa torbidi torrenti ogn ampia fonte; Addormentata* immobile foggiorna 
E da le falde simoente* e xanto La greggia natatrice ; i nauiganti 
Spargono intorno dolorofo pianto. Legar col fonno i lor pensieri erranti • 

18 23 

Dal mare aperto è loco affai difcoslo* Ma fpeffe volte, ogni noe chi er si desia* 
Doue l'onda si slende entro il terreno* Perche la lunga vfanza in luipreuale: 
Cbepoi gira ama delira, e tienriposlo E dalfuo duro letto alza la tefìa* 
Profóndo,*)? ampio*erincuruatofeno> Temendo ognor foprauegnentt male: 
E informa d'arco tefo appar difposlo : Al ira il cieZch e J ereno , e pur t ?pef?a 9 
A è riti en legni qui legame, 0 freno Se ben qui mai molto *nè poco affale. 
D'ancore* nè di funi * e taccion tutti Cinto di nubi in tanto il fole appare 
CI 'infefìi venti * ed i canuti flutti . E tuttauia di fuori ondeggia il mare , 

19 =4 

Vn duro J ajfo, quasi fa Ice adunca* E perche loro il nauigar si vieta* 
Circoda il Porto,e d'U cortile in foggia* Sen vanno intorno , rimirado il Porto* 
Sporgedoin fuor, gr ad tf sima ffelunca Caduta gloria < e dirupata * e vieta * 

Vi forma*efottoai ejja limar s'alloggi ét: Cb ; ogni cofa vien menodn tempo cortoi 
Di vtrdif ronde vn vino rio l'ingiunca* Scendono al fine in terra,vn t?po lieta* 
Doue cadérne può gragniola*ò pioggia E glorio/a da l Occafo *a POrto * 
Sopra le natii * cb'*in quel fen capace Ora deferta * e muta, e fola * e trista* 
Di mille , e più * vi slanfccure in pace. Spcttacol fiero 9 e fpauentofa viltà, 

m Ragionano 



* *j ^V ARTO 30 

Ka gloriano fra lor ; Quanti omicidi* Digra fabriche antiche, in tetra fparfe 
Per quelle arene fe t antica guerra* Granrouìnaingobraua i eapiinculù* 
Quando i legnudalmartra tti su i lidi, Segni del prifio tper,dou anche apparfi 
Di mura,UQreco gli circonda , e ferrai L 'alte mura di /pine , e di virgulti 
Difendon qui ili, e quei lor propri nidi, Pienaognipartebauer.-difcioltced arfs 
jyeflranio orror pugna n anale ì terra: Le torri tcctlfce i ricchi marmi ifiulti: 
fra i legni,ihagneodegiad" acquai vece La parte fìante di cader minacci** 
La fiamma ondeggia per la fparfa pece : E l'altra di Iettarsi ancor che giaccia . 

16 Ji 
Vicino a Troia * a piè del monte IdeoSt.1u.1si tutto a rimirar intento 
Vn vago promontorio inmar si f porge, Merauigliado,il peregrin drappello* 
Cui già gli antichi nominar Sigeo* A numerar cento colonne* e cento* 
Indi ben tutta la Città sifcorge\ Cbefeano insieme orribilccrcbio,e bello: 
G}us Dardano ilfamcfo vn tempiofeo Tana d'immonde fiere il fondamento* 
A Cerere, eh 'intero ancor vi forge* E nido il colmo d'ogrì immondo augello* 
La su drizzaro i pafsi, e ben capace Fotto, abbattuto, incalcinato hauieno 
Stanza lor diede, evi pofarefin face. Lefiamme*eiferriiltuttoin quel terre 

27 31 ( no * 

B duo giorni fiffiando infoili venti Si vede ancor come per lunga 'tratta , 
§luì sndagiaro : e vi recaro in tanto * Ni minacciosi* f tremoli dirupi * 
Va le naui gli arnesi, egli alimenti* Lagran Citta* di fe gran tomba è fatta, 
Gemcdo sSpreilmarfrafcogliinfrato; Tra (otterranei luoghi ,ofiurue cupi: 
Anch' ef si, con rammarichi, e lamenti* Dou abitò gentil Palladia /chiatta , 
FerfipraTroia il funerale, e il pianto* Si vanno a rintanar le volpi, ci lupi. 
Tra f e volgendo, come frali , e vane guaio il valore vmangiamaiproduj/ir, 
Sian le grandezze de le cofe vnmane . L 'vman valorce forza al fin diilrujfe, 

aS 33 
fiucslac,diceanlagrade,enobilTroia*Sitrae Neilor dal fino ilgran Poema* 

Che d'Asia tenne il gloriofo impero ì Doue fon quelle region dipinte* 

Doue fon' iti ifuoi trofei, la gioia E dice', 0 come in dilettofo tema, 

E di Palladio , ed* J Ita il nome altero ì Sifcriuonquesleriue,c ben dislinte . 

Abi,quZto rafie è forza in fin che muoia Ni parte alcuna,ch 'imj>erfetta,òficmà 

Net noslro , e ne l'off osi io en, isfi ro ( Si pojfa dir* vi pofii ornai vifinfi * 

Se muoiono Città, Prouit;cie*e Pegni, Chi ^guerre cantò diTroia,e d'Argo, 

Ond V eh e ih uomo effer mortori sijde- E ju,priuo di luce , vn Lince, vn Argo. 

19 (4**1 34 t 

Cadde VeccelfaTroia,e giacque, egiacr,Arnia,cui si colmaro induBri pecchie, 

Mifira giaci, in fiera forte acerba ; Di fiati* liquor , che fuor trabocca* 

E fil'errore , al noi, ro cor mordace* A Vbuomo,ch 'aguDarlo s apparecchi f* 

Di quella regìa maelìà rifi rba • Puòs f 'rmonando, simigl:arfua bocca: 

Gli alti edifici,che forgeat 0 in pace, Dolce armonia per le purgate orecchie* 

Di f pine or fono ricoperti, e d'erba* Che penetrando, infin auor ne tocca: 

D'ampia Città cadane ro f epollo Luce a la vi fi a : a Vodorato ine enfi: 

puofsi appcllarfraftcrphc brocbiiuqjto E dilicato btn del tatto al fi 1 fi. 

E tomin- 
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E cominciando a nuoltar le carte Quanti , per la Città forgiati delubri , 

Di quelvolume,a cut diede f Ho il nome Becelfe moli , a propri Dei /aerate, 
Dsmoi ira a dito ogni def eritta parte Ch'ora alberganofolo a/pi , e colubri 
De laCtttàd*sfatta,eil doue,e slcomi: Le parti lor,chefono in piè reiiatei 
E con bell'arte , / gli dichiara ognarte 0 fpett acoli fieri , orme lugubri , 
Del gran poeta » che s'ornò le chiome, D 'umane pompe, in vn balen paffatet 
Di verde laureande tant 'alto feriffe Gli altari , i drappi* i bei gemati vasi, 
Sdegno/o Achille, t vagabondo Vlijj e. Gli arredigli or, gli argeii a chi rimasti 

Poi dice) Elma tniti, ed Al Jfandro, Abbattute le mura , arfe le porte, 
Di tanto incendio fur le duefauille, Ed- a tt errata ogni fuperba torre » 




Di Greci, e di Troiani a milk, a mille, pur talorpaffa snnanzs,elor precorre» 
Gl:tinftrlcde,egraucintoppo,emorfo E giunge ina/pettata, e corre, e vola, 
Glifuro st, che gì 'impedirò il corfo . Per forza ruba r e di nafeofio inuola . 

37 4 2 

Ofrfo onor, tu lvno,e l'altro Atride De la vittoria U fperanza inulta i. 

Primi er mouefti a mouerl arme i primi* $uei,cVha vataggio,ed il timor s'amtr 

Tu co i tuoi M irmidoni, 0 /ter P elide , La difperation quelt 'altri atta , (za: 

JnT roiaiGreci,ediTroiani opprimi, E lor doppia l'ardir adoppiala forza i 

E Cltacerfe a fiuto inganna, e ride. Ch'in e/iremo periglio hanno la vita» 

E duoglt Alaci fon, fra s Più f ublimi. E per faluar/a,ad altrui tortai forza. 

Ne fior, Patroclo , Sarpedon, Diomede, Caualieri , e pedoni , armati, inermi 

Glauco > Penici, Ad r alio , e Palamede. Si confondon fra loro, offfe, efchermu 
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fluì fupplicando , Fappolttneo Crif r, Viui feriti si giacean fepolti 
'Offri/ce i doni , a riscattar lafiglU: Era mibri trochee fra saguigne maffe» 
GuUpien di f degno Agamcnon derife, Sotto infepolti ve fisi, in vn conuolti» 

Che per fe vuolla,e tutto a Iti s 'appiglia: Onde fon queli e terre infette, e graffe. 
Calcante il mago, al Sacerdote srrtfe, Dardania !tirpe,or glt oj ss alme raccolti 
E eh' al padre si renda ifuoi consiglia, Fojfero in caue fotttrranee, e baffe» 
Ciò vuoile Achille acora,il Res 'opponr, Magli bagna la pioggia, e moue ti veto» 
Onde fra quitti duo nafee tenzone. Recando a rimirar > Urna* e fpauento. 

39 . 44 . 
Brrfeide è tolta a lofdegnofo Achille »V e de ansi raggirar le fiamme, etjttmt» 

Ond'egli ceffa d'aiutare tfuoi : Inglobi ofeuri insieme, ertlucentr, 

Così Sparta,e Micene, a mille, a mille, E firpendo , e tonando i gran volumi» 

Prtua d huom talperdèfue fchiere poi: Dar agli occbi,aglior cechi alttfpauett 

DunquceccolcCariddi, ecco le Sedie, Correr di sàgue, per le ììrade t fiumi» 

Due belle donne, e duo péffenti Eroi; Efpeffoifocbi rimanerne fpentr, (ge» 

Certi Al?Jfandro,à- Elena fon prima Chi legni,e l'offa in vnfacean le br*~ 

CagiQx chesodu Troia, indi sopprima. Cofondedosi insieme ineedi$>e ftrage . 

§^uai 
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Qua! tozlion da leon fuggir le dam/nt, Pafcon fuor la Città pecore, e zele, 
Quando afsaltte fin per la f or e sia; Già campi armati, ora campagne eulte: 
SÌ' le donne fuggian tra fumi , e filmc, Di pingue bum* fraj'tmpinguate glebe 
In 

Coi, 

Con Holci risi, in allegrezza, e fetta < 
Non compendo, chele madri, e $ figli E mentre l arator le volue , e frange 
Erano già fu gli vltimi perigli. lmpietofito , cosi dice , e piange. 

Cafsadra , Ecuba, Andromacbe Regine, Q taf ero il ferro: arsnifanguignr, or valcè 
Che genitor , figli , fratelli, e tori**? Jn miglior vfo, a coltiu.tr la terra, 
Vede fi cui -la patria in fue rnume , In vomeri amm affate ,e cura; infici, 
E fopra ogn altro ilvalorofo Ettorre , Ond avrei folchi,onde le fr lue atterra, 
E i7 figlio Afìianatte , 0 voi mef chine, Onde pota a le vite , agli olmi i tralci 
Precipitar da la fublime torre , Chi gode pace , dop» lunga guerra. 

Efenza capo infra la poluceil ftngue, E l'offa di color, ch'il brando «ncift, 
Ddregnator del 'Affa litro 'co effanguel Rcitan nel ferro, or fatto aratro, affif e. 

47 ' .& .7. • 

guai d'itnprouifo i lupi in rete accoltici deplorando il cafo,m modi adorni 
Od affiti dentro a chiufi muri ', NeAore diffe :ancb'ei nel duolo affirto. 
Tali i Troiani fra nemici inuolti Lejfe tutto il Poema , in quei duo giorni', 
Eugnauan scure dubbu in lochi ofeuri: Poi l'onde iaccbetaro,efcefe al Porto. 




. afe. 

Tetto con petto, e pie con piè fi preme. Coiremo baJfo,e con fa vela alzata . 

Troia, fra l ombre, di lontan,fimira,Vafìo pelago s apre m lungo, e in largo, 
Cui folo tè (fbcOìOnde quelT arde, alluma: Dinanzi a lor, che fono a f duRrovuti. 
Al Re la patria, e la fu treggia, è pira, Di Pergamo fuggir videro il margo, 
Tinta di sangue, che fiameggia,e fuma: Et indi , a vn tratto , fe da Borea folti. 
Scorre per ogni Brada il ferro, e Tira, Ciafcun di legni rajfembraua vn Arg% 




49 ' H 
Ne fol fi lunga, ed otlinata guerra D T ifole tutto f eminato allora, 

Dcfolò la Ci tt ad e, e s/fuo contorno ; Videro il grand' Egeo ; mirabil villa 

Ma tutta ancor fenùo la Frigia terra E dirizzando la ferrat i prora 

Morte, rapina,orror,vtrgogna,ef corno: V eloce giunge poi di Lesbo a vi fi a 9 

Cosi ilvillan, che da radici atterra Che di due lumi. in poefia sonora* 

La noce,fe il terren le caua intorno', Arione fu l'vno , il ceterista , 

Élla in tfola resla : e quindi in fine L'altro al Saffico verfo diede il nomi 

Cade , e fucile le frante a fe vicine . Celan tanto faper fem.nee chiomet 

H Vcggion9 
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Veg«ion$ poi di quinti fiunm abond* E le prouinc/e 4 la /ini/ira m.wa, 

è. 'apatica r'iua, e dan tributa, "bone fìanzano Gititi, e Bit ini , 

A la filata* con la lor dolce onda , Misi/, Eoli, e Licaoni,am ino, amtna 9 
Caico in prima con burnii J "aiuto L*r* , Cilici, e gli altri a lor vicini : 

Pattalo ed Ermo in pretiofa bionda A 1 nauiganti fi fcopri.in lontano, 
.Tinge l'antica chioma al mar canuto* In trap.ijfmdo con gli alati tini: 

■Col portar fempn a lui nouel te/oro E de l'Icario mare * e del Atirtoa 

Di ricche arene di purifsirrìoro. Pur frnprc cosleggiando il Lido Eoo» 

16 6l -S*» 

Per lo medefmo lati , a lor fìnifìro, Ne il ir la lingua fciolf e , e qui propofe^ 
Biacbeggiar fonderei eigni in puro argìf At}:orto,e faggio, ilmemorando ejfempioi 
Lavagalidtafcorge al/uoC 'aifìro, (ta, Dicendo; Aqueflo mare il nomeimpifk 
E i cati al mar portarne d'Euroilveto: D'Icaro il c afa, tem j r arto, fcemiio. 
Di quei Ciri ogni tuona, ogni regifìra Tal l'tmprefe tropp'alte, ò troppo afcofk 
Le note alterna , in mu/ìcal contento; Nel precipitio il fine batter contempi 0. 
E i nauiganti % e dolce, e caro, al core Taleie il ià, eie cadde, oue le belle s 
Se» fan piacer de l'armonie canore . • Rìmiraux del cielo , auree facel!e?** ~ 

Errar Meandro , di fua tira ia incerto, poi la famofa vanità- mondana , 
Mentre la Lidia , da la Cina parte , Né le fabriche eccelfe , è mifìri a dita, 
Vf^oio* d ineslricabile conferto De l'Afta in parte non affai lontana > 

amando quafì vn laberinta ad arte: Incoronare il celebrato lì fa. 



Gè or ver/o 1 ììjote,or verfo ilmar: aperto II Tempio eretto a la fua Dea Diana, 
Se sìejfo fugge , ejtegue; etorna,ef^rte, Dal ricco Efefìo , in più folenne rito: 
Sc.berz.udo sepre, infìn cb'alfin per mene Cui fiamma potentìfsim.i in breu fora, 
Fra Mtleta infalandqfi , e P viene. Senza riparo alcuno > arde , e diuora . 

D'A/ìa lilluflreCbiefe, a cui già fcrijft Altre due Moli al ci el poggiano intere, 

Sùelfbpra ogn altro, di Gic\ù diletto, Che merauiglie s'appellar del Monda, 

Laltt mifìeriofa Apocalijfe, Le fini fi re mede/ime riuiere, 

Son h n 10 i lidi , a la lor Villa obietta. L'alzar fuperbe,in sul terren feconda. 

Li/ola Patmo , ou 'egli ejjùle vijfe, Non lungi a i nauiganti ergonfi aiterà 

Quando i fieri mi fieri alfuo cofpetto Quifi tre moti in fin dal mar profonda* 

S'aprir nel ci eh apertoàn grebo al mare, Si ragionando tutti attenti > e fisi, 

Or anzi ad efsi,con ceni altre appare. Volgono fempr e a l 'Oriente, i vifi. 

Si rearte tn di lontan quafi per velo , La Mole additan ùoi , eh alta , e reale 
E dijuelarfi altrui mouean la brama, E e te Artemifìa la fedel confort e , 
Le Cìclade , ebe fo trfe intorno a Deh Non so ben fé funebre , ò trionfale , 
Famofa fol per fauolofa fama , Ond'erga il fua marita, efe conforte. 

Uejf-rui nati i duo lumi del cielo; Nè di tanta s'appaga amor leale, 

-Onde Utonia in prifeo onor fi chiama: Che refìa falda ancor dopo fa morte, 
poi ferft i fiti lor , gii rari , & imi , Ma nelf ho petto.au ognor viuo ttferbs* 
Di numera più fpefsi , e più fuklimi, Gfi fa tomba più riffa , f piùfuperbs. 
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Che di lui fatta polue, ai caldi vmori Et a Htfi languenti ; eu'ella effe/tfe \\% 

De gltoctbtproj-ry vie/colarla io/amo: Ha le f'ue parti diletto/e a lOrto, 
B beuendola dice; l noilri cori Dettimi vini a proceder le menfe 

ìnuif cerati fieno in quc fio interno ; Si dietro, 4i Mtnoa prendendoli t'erti. 
Cb' a parte ammejja dt tuoi fammi onorif AÌJinù/csaro Greta > e il mar trite*/** 
Comto per te , per me tu viua .eterna Già fati/ di rtpo/o , / di conforto : 
Mei petto mie, eh 'ora confaero in tempi*, Queto ilmar,cbtaro laere,amteo ti vita» 
Ve l'amor eengtugal verace ejfcmpie. L 'onde rotte da remi bamean d 'argino. 

66 7* 

Veggiono Rodi» & il J aerato al$oJe Quando slromor de le tartaree genti. 
Superbo famojifsimo Colojjb; Lb'ilmar Medttsraneobaucano tn eura 

Qbal eiel scltollc si , cb apparir /uole, Per /u/citarut le procelle, e é venti, 
Qualmente di metallo, eccel/o,e groJJo % S'odono lamentar da nube o/cura: 
Stupidi ammiian poi tt volta mole* Indt precipitar some torrenti 
Pom pa de l'arte , e fmifurato dojfo Da moti alpe fin, per quell'art a impura, 
Cb'bà per delirier al mar, caualca lode E cader del vallone tn grembo al lago* 
E fra le nubi il capo altero afeonde . Doueslanza A/nodeo /erpete, e draga 
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£uesl goletta , e quella or troua , e paffa Dicepdovper \fiù giorni, in mar d 'Stia te 
L'armata , e rade l'areno/e riue: Ci/amo esercitati , e molto oprato : 
L vn 'a fini/ira , e l'altra a de/Ira laffa, Fatto /immerger tante naut , e tante 
Onde preda vn tal porte,vn talnejcbiu* Col turbo , e col furor del no f irò fiato : 
Qual maggiore, ò minor, Henlc,ò graffa, E mentri mi ne sltamo ; in ver Iettante 
Nonmanea chi fra lor di/egna, ejertue* Centra l'imperio noi lro,vnJìero aguato, 
Rer laf darne 1 ritratti* e la memoria Dal criflianolmpcrador , dt/poslo 
À gH affenti,a i futuri eterna ifìoria. £ Hata ,d'improuifo, e di nafeofio* 
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Stando/ piana la mar ma, e queta, Cosi ut, per vnfuo Meffo,inuer/o Egitto 
L 'onde cre/pe y e minuterai legni arride, Manda lettre ad Antonio il maledetto: 
E/cmbra faccia gratio/a , e lieta, ' E con vn foglio , più folenne /ritto » 
Cbe tutta fi rincre/pa allorché ride . Comanda in Alexandria, alfuo Prefitte 
Ecco baJJ'a lontan giacerli Cntàj Cbe tùlio faccia public ar l'Editto, 
Et indi a poco, a poco alzar si yide' K Ét babbi a' tn ogni per/ 1 tura effetto, 
Creta fi/ola grande, allegra , amena, Cbe Monaci , e Romiti al ciel /aerati, 
Cbe. di cento Csttà già fu ripeng* Pena è di morte , fe mai fon turbati , 
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Dout /corgon due monti , e tvn Ditteo,E già l' amba/c tari a ,fuùerba , e lieta* 
Cb 'il dittamo produce,e/opra ognerba In diece autdi legni il mar diuora : 
Quella ha medica forza : e l 'altro Ideo, Ella /rena (JjJfS^E/ tonde acqueta: 
Con la fronte cia/cuno alta, e /uperbai È cbiama a/uon di tromba ivcti,e l ora: 
E fa vedersi ben dal mare Egeo, S 'cor/o il Greti co fin , neffun le vieta 
QalCarpatbio,e dal Libico, e ri/erba L'intento, od vrta vna/olcante prora. 
D'ogni ita gion, la folta chioma, e verde, Se tu col tuo poter , cb 'èfinza pari , 
#e mai per gelo » ò per arder' la perde. No/eioglt t venti,e non perturbi i mari. 

Hi St 
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httrafmntatta d'Afmodeo la faceta* Crollando allor Leuiatan latejfa, 
M?tre diceamosloro,in fiama,eingeloi Torcendo il mufo, e digrignando ideti: 
S e co do, ch'atro il core ard e, od agghiaccia S'io reslo , chi nevài Jeiòvò , chi re Hai 
Scotendo il fianco vn anftofo anelo : Borbottaua fi-afe con rotti accenti: 
Poi da la bar ha fi diuelle , e Braccia E proprio mio di fu/citar tempesla* 
L infetto d'atra baua , orrido pelo : Gli flirti armar de' procellosi venti. 
Ed a la fin ; Così ì Così ì rifponde. Rimango, ò parto ì Diece nauiepoco 
Ma vinto da l'orr ore.il fuon confonde. Cb'ioropa,e parmivn facìullefco gioro. 

7* Si 
Del quale orror Leuiatan saccorfe* A cui difsf Afmodeo,pur molto importa 
E fwigliò ; Così , minttlri indegni Imprefa tal, nè di te fora indegna . 
Di me , che vi mandai, diluucheporfe Ond a prenderla ratto al fin l r ef sorta* 
A me, hfcettro degli ondqfi regni ì PofciacbSn mare eiHgnoreggia,e regna 
Perche non ogni giorno il mar traf cor f e E fe la turba itti non retti ahforta, 
Alcun di voi', sì che gli altrui difegni Con la luf suria d'ef pugnarla infegna. 
Vifojfer chiari} anta de t acquei fluiti E quindi et Capitando l'offe orrenda* 
Notar doufua, e numerarli tutti. In terra, e in mar, gemi no foco accenda. 
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Poi comandò, con gran furor, che prefi S'appella Rafaim , crudo Gigante 
E off èr quei rei, e grettamente auuolti V n altro fpirto di terribil faccia, 
Con ferri * al fòco de l'inferno accefi* Cbefenzx inulto, fatto agli altri ditate 
I n giù le te ile , i piedi in su riuolti. La terraalmare,e ilci'.l fiero minaccia. 
Or mezi in aria fe ne slan fofpe/i, Cosi ut dicea; Non fi.i, obi mai fi vani e 
B mezi in acqua* così mal tramiti. Meglio di me turbar qualfìa bonaccia*- 
Cot al pendenti da forcuti pali Vtto,chefuella,e quercie,e faggi,e ccrri, 

Remar pareano, e fuolazzar con Pali . E con impeto ancor le torre atti'rru 

il %i 
Indi altero Tifone : iomofsì i fiati Ogni più dura imptnetrabil pietra 
Superbo difse ,inVs , araba terra'* Sente 'altro mezo so fol per me feofeedoy 
Perxofsi la magion da quattro lati* E qual d'I sirice fpina a/sai penetra* 
Di quel piagato, e la gtttai per terra : Prefso, e lontano il mio nimico offèndo • 
A'ie fonie violenze, e miei gli aguati, Saettator, faetta, arco, e faretra 
I Str^o nel pugno mio di f cor dia, e guerra Po di me tìejfo, in vn fiero, & orrendor 
Era tanto, in lui le luci attente, e fif se Raffreddo il 'focone rè*do ardtteàlgbiai ci& 
Tene do allorj'tmpio, AfmodeogH difse.mPugno » ardo* e lego io fol,slralfitamma,o 
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O Soffio mio nel tempeslofo inferno* Qucìli d'Auerno Capitani audaci , 
Tifone, Capitan d'altri Tifimi ; A t quali ognor Leuiatan fourasla ; 

V rt 1 in co fioro \ e fanne vn tal gouerno Prefer, mazze, e tridenti vncini, e faci* 
Qual vfi al primo vfeir di tue prigioni* B chi bipenni, ò tirali, ò brado, od asla: 
. Vie più eh: Bore a,ne? orror delVerno* E con furia traendo i /or feguaci , 
AfiOo da fette gelidi Trioni ; Di primiero af salir e ognun contraffa) 

Che fpefse volte vn'improuifo male Lo il e netnica . A la mortai cognura* 
Togl'n firza*ed ardir quad althafsale. L'aria vluktndo freme, indi fi of curi* 

Sa 
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Se furori giamai vedetti ardenti Ctafcun di quattro detti ectdfi, *Jl™*> 
Fra nuuole rotar nembofe , ed atre. 
Or ti riduci al tuo penjier prefenti 
I turbini di quefìe aeree fquatre : 

De lorfofpiriitempe slofi venti (latre Altri per tutti de la terra t cinti, 
Parcbvnfibiluvn muggbi,vn frema,vn Percotea moti , evalli , ecampi, e prati* 
Si cb 'orrenda la luce, orrendo ilfuono, Snellendo alberi culti , e bofcbi interi, 
Spauenta più che fulminea che tuono. Ed abbattendo gli edifici alien. 
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E le quattro del Mondo oppofìe parti , L'ampia marina, chi cerulea , e piani, 
L'Orto, l'OccafoJ Aquilone, elOsiro, Cd placido pofar , pur dianzi apparar) 
Sortite e/si in fra/e. diffufì, e fparti Or fi turba, e corr uccia, e fata trf.tn i, 
Coni il primo ordinò tartareo Moilro, Mille ricetta moiìrwfe Lira:, {n ti 
Scorfero tutte ;e con lorforza,ed arti, B inpezzi ilvlttognorla frage, e svr* 
Aprirò a ciaf cu vèto il proprio cbhtlro, Ond improuifj in monti forfè, efp tra c: 
Con armi d'acutisfimi tridenti, E l'vn, talora , contra l altro ***** 

Percofii i monti, e fuor n'vfciro i veti. Alzar si vide, e cozzar front e,a fu:. 

*7 

Auslro eOlvifo di color di pece, . Cauro contra la Cete ognor tempriti, 
SudadoyantadoÀlfudoreadeinoioggia Con maggior forza,e più noìofo,egri:te: 
Con l'atrabile , che fdegnofo ei rece\ Toglie le vele da i antenna , e questa 
Spira invelo l anfard'eiìrania foggia: Dal arbori arbor poi da la fu i n*»U 
E per cote, e flagella a tutti i diece Videa di querce cosi ben conte ita 

po>pa,e prora alter nàdo,r}r or za,e poggia Si vede frac afsar più d'vna trave. 
Acque d?tro,acque fuor dì bajfo,e d'alto E Borea ad ambo vrtò le poppe eccelfe» 
Imperiofc dando a i legni afalto. B da timoni i timonier dtuelfe. 
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Ntvi?,dal altra parteincotr at AuslroVingordo, ejtrocifsimo Aquilone 

Spargendo intorno le pruine, e ilgielo Contra Bosforo naue aperte ha l ale: 
Borea , di fitto a lo /iellato Phuliro , B nel venir da torrido Orione , 
S ru ero il cip Ho , fr arrufato il pelo , Dal fianco d e tiro , con furor l affale : 
Cbe nel'vfcìr dal caucrmfo clausJro, E la fpoglia di remi , e di timme, 
Agghiaccia il Mondo, eoi v? tifo anelo, B tutta l empie d'ondeggiante fai*. 
Per tutti i mari , a ben dislefo filo, E la veloce , e lieue , efnella Bus ina 
E l'onde indietro rifofphge al Nilo. Gira, etrauolge, e quali al fin rouina, 
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Tauonio , e Sufflan l'Oceafo , e tOrto Gorgogliai i bollor de l'acque falf r » 
Laf dando, vafsi queffa quello in cotra, Da ' rei f pira agitate, a i Ugni intorno: 
Per l'aria vota ; e da D.mmy J corto , Indi improuifo,il tumor crebbe yfalft 
Fra Rodi,eCreta,imezjoalmàrfifcotra Sopra quei legni ; efopra il lor ritorno. 
S'è l'vn de f altro , a l improuifo accorto, Leuiatan fubitamente affalfe^ , 
Come talor , ne cafì vmani incontra : Con l'vno, e l'altro fuo terricoli corno, 
E fubito s'vniro, e i doppi fdegni Nettare il faggio ambafciatore,eil fino 
Con più furor dieder l afalto ai legni. Detto , perfua velocità , Delfi-io . ■ 
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Z# /«/w parti forollo , ? 1/ twrro - £ mentre alcun con le robufìe bracci** 
A lvmor,;be y entrò : coni armi /tejfe, Le vaghe, eecelfe, ed 9norate vele* 
Immobil fatto dal fouerehio incarco)» Prouidamente tn vn difnoda,ù slaccia* 
L'vrtà da la Centina , alzolh , e preffc. Gliele rape di mano b uro crudele • 
O qual temili vi fi a ì in mezo a f arco 0 le toserà tanto, e sbrana , e /travet*» 
Di quelle eorna » l'aj si rotte »ù feffe» Che forma a quelle non rsman di tele: 
Nauti/o grande foltentarfi, e ìlare E i lor ferici fiocchi » e gli ornamenti 
Leuato in aere, afsai lontan dal mare. Ludibrio fon » di quei rabbiosi venti* 
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Contrari venti, ch'ora inanzi,or dietro, Più s'ergo P acquee più sinafpra il verno 
Or là 'fpingono,or quà,l armata errante^ Ne l'inchinar de l'bore inuer la fera; 

Scorron perì aere fiammeggiàte»e tetro'» La mano inaridita al fuo gouernottfi 

Con baleni, e con tuon di nubi infrante: Mal drizza il freno,e folco ceni impera: 

E l'urtano cosi » ch'in fragil vetro E lo sforzo d'ogn'buo si prede afeberno» 

Si muteria » fe fofse ancor diamante: E rende vano la marina altera » 

Piogge in diluuy, ò fìrette in duro gì e lo, Cbefoldiguerra,e fol di preda ingorda, 

E fulmini su lei cadon dal cielo , Con orribili /ìridi il mondo af sorda, 
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¥ 'arcò 'a cozzar eoi 'cielo il mar formonti, E verfo il cielo» fra le fue procelle 
E per f ombra del mare il Sole eccltfsi: Jl mar fofpinto dal furor de 'venti» 
Sorger non si vedean,ma forti» e moti» S'inalzò tanto » che notar le /ielle 
È canate le valli infin gli abifst: Direfli»e l'acque diuenir lucenti» 
Ta/or liquida mole alzò due fronti Mtf colandosi insieme e quefìe,e quelle % 
Indi f uditamente in due partifsi> ' Farsi tutt'uno il cielo » e gli elementi: 
È di quell'onde i portentosi orgogli Poi sino al fondo i flutti aperthefcifsh 
Scoprirò igià mai fémpre occulti feogli. Scoprir l'arene , e riuelar gli abifsi , . 
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Kon eragià mancato il forte Argiuo, Ma poi»cV invan sivede oprare ogri arU 9 : 
Fin da quel puntole prrmier s aceorfe E l'effetto mi voler non mai rsfponde, 
Del-proceliofo » e f ubi t anco arriuo» itemi, timoni , antenne » arbori , e far te 
Di fuo do ut re , e buon rimedi/ porfe: In preda efser andati a iveti »alondei 
Che follecito » pronto , accorto , attiuo » Di quelli arnesi ancor faluatit parte 
Con lieue barca dognintomo feorfe» Perder volendo»pria eh 'il tutto affondo^ 
Ed a ciafeuno comandando, efjrej/è E quindi per fuggir e vn maggior dante* 
Cioebe febiuar , eioche feguir doueffo* Inuolontarij, e mefii al mar li danno » 

Altri co i va/i, altri con gli elmi attende Le naui » che parean feluosi colli* 
A votar la fentina acquofa , e grauc» Or fracafsate» fe ne vandifperfe» 
Con tal maniera il mare almar si r 'ede» E vacillando , i giramenti t crolli 
E co prestezza onde si purgbue f grauc: Mostra quelle cader fra fonde auuerfr. 
Altri di /loppa , altri di pece intende ì nautganti freddi» e /tancbt » e molli • 
Saldar le piaghe de f aperta naue', Scorgendole vicino a gir fommerfe» 
La pwuaja poppai / vnofianco,e fa/tre. Gli occhi, le mani alzddo»ai cieldeuoti 9 
Sollecitando» Pauuedute » e Jesi tre , A Dio porgono i pnegbi» e fanno i voti* 

Tutti „ 



JT&ax.'* ;\rM&* a rt o to s 37 

IT atti i N '94 ch'uri , impallidito il vifo ,Lag?te,eb 'entro i legni immtrfa-g: ieqfi: 
Ed agghiacciato il fangue in ognivena, Di si gran mole Jotto l acqwa faì&*i 
Sta pian, che si repente, e d'improasfo, Poiché fmarr ita da principio tjcjue, 
Vn acqua , vn 'aria placida , e J erena ' Orid ò quel Salmo, gì ut a patina a palm * 
Fqfse in tepefìa voltale in pianto il rifo, Deb fanne faluuo Dio; perciocb ? l'acque 
LaùcurezzainYifebioilgauliomprna Ne fono penetrate infino a l alma , 
B eh 'in mar non fu mai naufragio tale, Nel fango immersi del profondo m irt 
Sì fiero, sì crudsje, e sì mortale. Da la tempi ila . e chi ne può/ramparti 
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JN efior locato poi nel rega/ feggio , ^^.toj/ gridan le turbe egre , e fepolte 

Già prima emuocata bauea i/consiglio: Sotto /'irato mar , cbiufe , e riììrettt*. 
J&J nulla giouatf Jf'f di male in peggio Ma l'acque in forma di fattimi vott*% 
Il mar gli adduce a l'vltimi periglio. Ben fothnute da muraglie erette, 
Ecfo fra t onde , col pensiero ondeggio, Sofpefe in aria , ila» si in fe raccolte, 
Argiuo di/se: e J abito fcompiglio Non ofando toccar le naui elette, 
N e la naue ri. ved* % i aperta il fianco, Ss come i flutti ajttfsimi Eritrei, 
Onde eiafeum pe>r timor, vien manco. Aperti, e faldi al trapafsar gli Ebrei. 
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Dal pian s'inalza d'improuifò,vn monte, Opra fu quella de la man diuina, 

Maggior ch'4tlate,e pie di bai z.e orride Che noi foccorre ne" maggior perigli : 

Douc tirata jncor la naue Oronje, Mentre ne lafcta Ir au agli at'f affina 

Da fondo £ acqua, a tomo d*aere afeede: §luasi oro in foco,fuoi diletti figli; 

Egiunta offendo 4 quell ondofajronte, I fiati a i venti > e l 'onde a la marinai 

Volta la prora in giù , fofpefa tende: Le velenofe zanne, e i fieri artigli 

Ricade al fin la mole acquofa, è cinque Tolte a le irnde legioni infette* 

Aitre naui ricopre, a fe propinque. Sufcitatrìei de le ra tempefl*. 



A RG OMENTO. 

PE R decreto del ciel tranquilla il Mare , 
Predice Antonio inildiofi errori . 
L'inferno in Cipri trasformato appare» 
Ln Moietta de lafciui amori: 
Ch'ai pio girar de le duo luci chiare 
D'i lai ìon , fi kioglie in falzi vmori : 
Irgli guida, ed fcfichio, a i facri alloggi 
il gran Mellaggio in folitarij poggi . 
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A ìdio mirando Gli auuinfe insieme indifsolubil fede, 
il mare alzar E bramosi gli fece , arditi, t forti: 
Jr corra, L armi temprar del bellicofo gioco, 
E minacciar co A la fucina de l'empireo foco, 
tra il cele/le 3 
impero . Compi/si il tutto , ed in vnfol momento^ 
Da la fuperna Da fàbrtycb hanno infaticabil lena: 
fede in cui fog- Mt.ouosi inuitti, in centofcbiere,e ceto, 
oiorna, Seguendo il Duce , che gliguida>e mena* 

Il ventilar de* loro vanni il vento 
Vid* il furor del fuo nemico altero* Scaccia le nubi, e Vaerei indi f erena: 
La Ve di gloria ifuoi minifìri adorna Cb 'a l'apparir degli Angeli dtfgombra 
^ * „ / * , Oen snfernalprocella,ognonaa,ognom- 

Con vn folcano tmpoj e a quel prtmtero, * J 4 bra* 

Che rifrmaffe il temerario ardire', Michel, co ifuoi conforti arditi, e pronti, 
E fol quegli rifpofe, io vado o Sire, In potè fi à, la voce alzando , imperai 

T ornate rC Venti, ai cauernosi monti* 
V offra alpefire magion ,gelata , e nera* 
Di tanta Mtefìd chinofsi al piede: Ni più venite , o troppoarditi, imbroti. 
Poi forfè , e ficevn ceno a fuoi conforti: A perturbar la nostra eletta fbtera. 
E q ve sii tutti , anzi la regia fede, Fuggi tnfernal Leone, a le tue luiìre , 
P? milmente prò tirati » indi r\forti » Dragone** la tua valle ima » e palufire* 
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V aluagi fpirti,or donde in voi s'alletta Io differifco s miglior tempo , e loco* 
Tracotanza si grande, incotrailCielol A ragionar fon voi nei no tiro Egitto: 
Or non temete voi , eh 'a la vendetta* Siete falui da i acque : ornai dal foeop 
N'armiamo tutti di f cruente zeloi Ch'arde vicino, ognun rimanga inuitto: 
, Varia di nubi , e di procelle infetta Sotto apparenza à'amorofo gioco , 
Turbar co tuoni, e con fulmineo telo» Affai ir auui affai maggior conflitto* 
E riuolgendo al mar f o/sopra il fondo, E cosi detto , quella /aera imago ^ 
Empirai tema , e di /paventosi Mondo* Subito Ji dijfolue in aere vago. 
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In quello dir, mette la lancia in refìa E le fes navi , ebe la parte interna 

L alto guerriero^ co fua forza efìrema', Di quel/gra mote d 'acque* in fé rinchiu 
EraVvno, et altro corno* in su la tefla La f Patto/a , e liquida caverna , (/e 
Fere Leuiatan , the teme , e trema, Slargandoti feno,hcbbt di fuori efclttfr: 
E pur minacciai e d'infernal tempefìa E poste in J alito, a la pietà fuperns r * 
Parche la terra, il mare, et aria frema: Lodi con dolsi lagrime di fu/e, 
Ne fuoi trauolgimenti,e ne' fuoi gridi Rendon color, che vomitò la Morte, 
Stordirò ipefei, e si gettaro ai lidi* E di vita nouella aprir le porte . 
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il feroce Tifon,col fuo tridente E l'altre quattro combattute nani 

Onde/traccia igramotia brano* a brano Più non ved tanfi preffo, ò pur lontano: 
In mezo a la Tua cruda orribilgente, Onde con voci doloro/e , e graui, 
Ci afe Ti d e quali ha l armi si effe tn mano', Dimoiano coiìor t'affi tto vmano : 
Tutto gonfio di rabbia, e d ira ardete, Chi vien ch'il vifo pàllido rilaui 
Va per ferire il Caualier fourano : Di caldo vmor, chi batta mano a mano: 

Quelli ilpreuience mUtre il mostro affale Piagn? I afflitto fi nolo , egro , e dolente, 
Sta fermo in aria in su 7 vigor de l'ale. Altri il padre, altri il figlio, altri il pa- 

8 13 rente. 
Egli trafigge il fiammeggiante petto , Ne fior quantunque di timor ripieno, 

E da la piaga vfeir fui/urei fiati', Timor, che fuol cadere in buomeoftàte; 
Si come /pcjso » da f etneo ricetto Forzafi il ciglio dimoflrar f r. no, 

Son fuor, con fumi, e con rumor git tati. Con voce,e con magnanimo fembiante: 
Giungono auanti al gcnerofo aj petto E dice lieto a ifuoi; dal vofìro feno 
Gli altri cele f li fuoi guerrieri alati, Sia disgobro ogn orror da queflo aitate: 
Contra le negre turbe', e in vn comi fi e, Durate inùittt, ed a miglior Cuce e f si 
Affalirli, ferir, fugar fon vi file . Non difperate di ferbar Voi slefsi. 

9 14 
Ecco /virando , al mare aprir lebecchio Atlante a Cofìantin, che già Meffaggio 
Vn ampia fìrada,efpfge de* trovn legno Dt Plotiofue, quindi repente ei dtffe. 
Doue risiede vn venerabil vecchio, Quegli, che dianzi in vnpietofo, e faggio 
D 'afFabilvifia,maeslofo,e degno', (cbio Nuoua guerra», e falute a noi preaij/e: 
Che volto a quei mefebin, d alto apùarec E fparue poi qual balenante raggio, r * 
P'vn lungo f rrmonar , fa chiaro Jegno: Si , eh *a pena le luci in luifur fife : 
Poi quasi quel voler cagni , si tace, - Antonio è l'Eremita : io n'ho contezza^ 
Indi breue ripiglia) A voi sia pace* Ei nofìro Duce fia, nofira fai ir zza t 

/ Rac~ 
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Paecommandiamo a lui la vita, e Talma, Indi nel Porto ognun le luci affi/a^ 
Rendianci tutti al fuo voler denoti* Che de le natii è fideh/sim olle , 
Cb 'egli tonuerte la tempefìain calmai II maritimo lido ha etimo, in gui/a 
B de' venti , e de* mari aqueta i moti* Di nuoua Luna ; con le corna oppofie 
Allor , con ?i unta l'vna,e l'altra palma, L'vna punta ver P altra , è fol d tuffi» 
CU offerirono ardenti , e prieghi, e voti: Per breue f patio ; e cosi ben difiofle* 
ìndt mi ilo col duo l V affetto pio Cbe Ja quel lato a quello fi difìende» 

Sgorgan da gli ocebi vn lacrimo/o rio, Ferrea catena* e cbiufo il varco rende» 

Con sì pietosi, e dolorosi accenti Di quà, di là dal catenato varco 

A Dio riuolte , ed a rEgittio Santo Si veggion torreggiar dm /cogli attiri: 
Oraron tutte le fmarrtte genti, Profondo è sì , cbe vngran nauilio carco 
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De l'agitate Naui , eran nocchieri. Ma, come vn colle apprcjfo al magno 

17 iz (Atlante* 
Ricono/con la Urrà, e i rotti legni I minacciosi duo vicini /cogli 

Con fatiga , e/udor , vi drizzan tutti: Pofli a l'entrata , in cielo alza lefroth 
De gli altri quattro* cbe da fieri fde^ni Cbe /prezzano de 1 venti i fieri orgogli, 
"D'empi Demoni , e da marini flutti Come fojfer d'acciaio alt fri monti: 
Credian /ommerfl a manifesti fegni; E l'onde di lamenti * e di cordogli _ 
Cli/corgon 'entr ai Por to,m vn ridutti: Rocbi di/uono>& importuni, eimproth 
E ì naviganti, pria pre/er consiglio Empiendo l'arianne' lor piedi vrcido* 
In mar gettar si, per minor periglio. Son fracajfate , e di là mejfe in bando. 

18 U * J • r * 

Verdeggiar Taighe frale biscb e/chi urne Nefìore allor, de/uoi più cart,e/aggt 
E farle nodi a t agitate braccia: (me Scelfe numero eletto , e fu dt diece . 
Venirle imo tra or queiìo,or quel volu- I Quali, pria eh ti Sol notte Ilo irraggi* 
Vi rapid 'onde, e darle in sula faccia', D arnesi, e/rui prouedere et/c* z 
$uap torrenti d'vn 'alpe/Ire fiume, Indi repente glt tnuid Mejfaggi 
Scorge, e da/e quelle re/pinge, e/caccia A cbt d'Augufìo tut tene a la vece* 
La turba , cbe notando in ver [arene L 'l/ola gouernando ; acctoch asuto ♦ 
Si tragge a forza \ indi colà peruiene. Porge/e lor d'Imperiai tributo . 

Ridotte alfa le dieci naui in Porto, Giunta ìamba/ctarta, si moffe,e vennm 
Quantunqu tutte lacerate, e manche; In per/ona, e veloce, il gran Rettore*, 
I hr battelli ha il mare irato ab/orto, E d'indi in Porto rimiro le penne 
E de P^ani alcuni filo : & anche De l Aquila /ubltme tnjfommo onore s 
I lor pregiati arnefi : onde confòrto Cb' le vele ripofle in su l Menno 
Prenjtm le genti a faticate , e slanche: Molte era d'aureo , & ferito fpledore : 
Sem ono po/cia in terra, & efficaci LeriuerMcslore accol/e in prima, {mm 
V'afjì^ fti*t, i létrimanti , # baà. Potili altri* mo tiro farne* pregio, e f$1 
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Proutde alberghi) e cibi, e veline quato Surf e repente Beelfcgor Vvnmondo , 

Vide effer vopo per le lor perfine : Che qui ut era concorfo , e dijfe : Io prìedo 
Quindi ordinò,cb 'ad ogni legno infrato, Sopra di me,def alta imprefa il pondo 
l)i cosi lunga , orribile tenzone, Ch'io di Luffuria il viuo foe§ accendo: 

Pieno ri fior fi deffi ; ed altrettanto Ve ito , ne cuor-, none st cai lo, e monde, 
Per gli ornamenti, e beltà lor difoone. Che /aldo ffia , fé d infiammarlo intendo: 
CU artefici fon vary , e varie l'arti, Quel prode io so,cb: traboccar gt t brel 
Che fi fanno venir da varie parti. Feci, e coltor gli feci, e fermi mi e. 

E mentre mille mani, e giorno, e notte, Balacbe il Re de' Moabiti, afflitto, 
De fa^n indullrt fon difltfe al* opra, V ede Ifrael venirgli ^armato adojfo : 
Cb 'ognor più ferue a nntegrar le rotte Nè fa che far contra quel cdpoinuitti, 
Partt,ttroefuori,intorno,efottOiefopra Cb ha tante fiere genti ornai pircqffb : 
Le '/ rade fchitre dal defio condotte' Teme, penja', rifoTue al fin conflitto 
Vagan quiiiou ' Amor fue forze adopra', Mutar dal dir di Balaam comnioffi, 
E N efior vie guidato a far foggiorno Che quindi adopra in va gli fi igy carmi 
Ne la Regia Città de l'altre intorno. Come in va glifi oppone ti Re, co l'armi. 

CU ajfalitì, i feriti i difeacciati lo fri ch'il Mago fin così gran periglio > 

Spirti maligni, da gucrrier celefli, Al ferro oppoje la beltà donnrfca: 

7 Hjfarfr in acqua , e fatto il mar celati, E quindi auuenne , che per mio cosiglio, 

Drfpcttofi fuggir , dolenti , e metti : Gli Bbretfur presi, come i pefei a l r efca\ 

Pajjaro in Cipro , oue nouelli aguati, Che, gì incontrar o e pofero in fiópiglio 

A t danni de nemici ognuno apprefii. Moabite donne, e Madtanite intrefcm: 

Qui tutti lor Leuiatan raguna, Lujjureggiarn ,.idolatraro in fine, 

A ritentar la pugna , e la fortuna. Rtjj'e puf eia feguir, morti, e ronint+' 

La pafsion , che detro al tetto ondeggia Cosi difs 'egli, e si gr ad io l'offerta » 
Crefce cosi, che fuori al fin trabocca: E ì empio die principio a lot/ra iniqua: 
Per le narici sbuffa , e romoreggia Prefe ahuto la via , che ìbebbt averte 
In fofpirofo vento : e per la ijocca Contra Ifrael già ne la pugna antiqua: 
Su le labra fdegnofe enfia,ebiàcbeggia Sol qtstita(audace dijfe \i )dritta,e certa 
Liuti a fcbiuma,e giù nel mièto sbocca: ogh altr 'è dubiaftradr^ogn \ altra obliqua 
Che ttmpefto/o, quello mar, le fponde Legala chiomanti guardo attofea, é t ere 
Ha troppo agufi e,e troppo larghe l'onde De le impudiche mie vaghe guerriere. 

Poiché trouofsi bnuer oprato in vano, V Alba,cb x ègiàforgente,e fuor simoflra] 
Cotrai/mmicoftuol,queft'?pioognarte Sparge benigna i rugiadoti vmori; 
Diefsi di morfo a l'vna , e ì altra mano, §lual dor acquai argìta.e quale inoffr* 
Poi dif e; Accogliergli in altra parte : Sopra le tener erbcefopraifiori- (fìra* 
Piacer di sczo,e nuouo ordigno* tirano Popeggia vn prato entra r in chiù fa cbio 
Gli afpetta \ in tanto mi cojolo in parte: De le de Ut te nido, e de gii amori • ( Ri 
Paragli idolatrar , quand 'anzi a loro Quigemeba ilfteoLglifmaltiba quietiti 
Vaga moflra offnrafst, e gran t^o. ^u$ Idiota reggU,e qui regeilvedr^i. 

i i Ne 
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Ni Vam^ìa , e ferrili/sima pianura Sopra tutti altri fior vtd fanti alteri 

Fiorì v zzrggian di color diuetfi, Candidi alcuni , altri cerulei %igli: 
Ch iui l 'operatrice alma Natura Quelli a i minor moJìraua dolci imt: ri. 
Bianchi vermigli , gialli t e bigi » e perfi Come Signori a ftrui > ò padri a figli . 
Glibauea con fomma diligenza* e cura* Fiori non han gii Eoi , ne i lidi Bfperi 
Per artificio naturale ajperfi: Che la beltà, di fui dirò limigli, 

Tra vari fior , diuerfe ancora e f erbe / buchi, et rofsi i e i biachi,e rofi i a lift* 
Serpeanovmiti,òvers'ergeanfuperbe. G arof ole tti y qui lor foglie ban mille* 
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Mouea Fauonio là verjb la fera Nel difeoprirfi la nouella Aurora, 
Fra le tenere erbette , e fior nouelli > Da /" odorato , e lucido Oriente % 
Celere , ma vaghi/sima carriera » §luaft terreno ciel , di [Ielle infiora 
Prouocanàoaj'guirlo e quelle, e quelli , Lieto il nobil giardin vago , e ridente: 
B già commoffdl'vna,el'altra febiera, Ma di tele Re minio s ' incolora * 
M ofìrarft in dolce arrtgp arditi,ef ietti: Tra gli altri fior la Rofa è sì fp tende te, 
Ma la T erra lor madre gli raffrenai Che stura in mezo a lor proprio la /iella* 
E il piè con le radici, in fé catena . Ddterzo ctel,che più d ognaltra è bella. 

37 4* 

Indi Vafiìetto d'vn giardino adorno Poi cresce di vaghezza in sul mattino 
Vedono i peregrin, ridente , e bello', E fra tenere gemme il crin s adorna: 
Corrono lieti a paleggiarlo intorno* Sparfo di perle il Cui natio rubino J 

I n compagnia d 'vn cri; lai Un ruf cello', Òuafi dicendo \ fol per me s ' Aggiorna : 
Cui per le fponde d'vn gircuol corno Ecco, ma'/ a poco, larve, e ileapo inchino 
V a carolando ogni più vago augello: M sfera mofha,e fi vergogna, e f cornai 
Cintano quelli, e fuona quel concorde, E su la fera impallidifce , e cade'. 
Che l'onde invece fona" argentee corde. Simbolo efprejfo de Ivmana etade. 

38 4J 

S'ergon feconde, e pampinofe viti, Ser pendo fopra i f.xfsi vn ftumicello» 
Di cari ampi fisi auuiticchiate,e lìrette, Sì parche canti garroletto , e fioco: 
Per li fatui troncon de 'lor mariti. Piccolo io fon, ma gratiofo , e bello, 
Che foflengmo quelle* a fe dilette: Ornamento, e fplendor di quello loco: 
Muouonl'occbio , e le mu co dolci inulti, Mirami ben, come veloce , e fnelh » 
Gli ori , e i giacinti di tafvue elette, Men vo, fra l'erbe, con rinofo, e mota* 
La cui beltà ai par con quelle or giofira, Danno effe a me, da quesle riue, odore» 
Ch 'efploratori Ebrei portaro in mojjra. lo fpruzzo loro>e fri fio , e dolce vmort. 

Ì9 44 

Moli arbori fon qui colti, e fecondi > E quindi a vn fonte cri Rallino, e vi uà 

II tronco alto da terra, a terra inchini» Fan molli feggi intorno i verdi bìfehi: 
^ J rami carchi da lor propri pondi, Frondofo padiglion dal raggio e sii tea 

i. t M ' offrano i folti, e verdeggianti crini. Tien difefi quei lochi ombro/! , e fòfcbè: 
Pendon qui varypimi > e rofii , e biondi» Ni l'onde mai di quel corrente riuo 
E quel ch'in tanta copia i fuoi rubini S intorbi darò , ò s'infettar di tofcbi\ 
Racchiude in fe ; talor la ricca, e vaga Ma con lento fuggir ,gelide , e chiare*. 
Pompa dfiuopre, e i riguardati *pp a £*\ Vano a far/i in vn prato vn picciolmara» 

%gi*Ì 



4t |T / NT O fm 

Qujui dttniue poltro i nauiganti» Di mometo, in mometo il Tempo inuolét 
E di ro a i lafsi mebri j%jo> e conforto • L'oro a la chiomati vitti raggi a sguardi* 
Non li pun%e de fio de gir più auanti» La rofa al volto» il giglio» e la viola» 
Se fìefsi obliarti no ebete naui>el porto, E si le Jìame ti -'lingue , efpunt.iid.ìrdi: 
Cbeflaebi ornai d'adar per l'ode errati Allor fatta a gli amanti * e rifo,e foli » 
Li Infinga il piacer dolse » e il diporto: Te sleffa in te ricercherai » ma tardi: 
Lufivgbe fon d'Auerno : in tale flato» E lìupirai come infen similmente 
Sogno opportun dal ciel fu lor mandato. Spanta sia la tua beltà repente • 

S ogmn ,che prefoin min giouane fpofi, Bellezza vmana è fior caduco» e frale», 

Lo fpeecbio in Ini fi mira» efi vagheggia: Cui fa tallo languire vn caldo» vngie/o: 

Con ricebi addobbamenti in fe popofa» V nbora » vn accidente a mutar vale 

Or s'inoli rayors 'abbigiia,orfi vezzeggia La figura , // color» la grati a , il pelo* 

J pellegrini fori » ò giglio » ò rofa» E quando alfine la vecchiezza affale* 

A rofe» e gigli fuoi nati/ pareggia* Ne più ricopre a" artefici il velo » 

Queiii locando foira quelli» e poi» Infra fqualtide balze » e nude felci» 

Giudice fatta» dona il vinto a i fuoi, Appaton folo»e cardi » e rotti » e felci • 

47 5* 

fitta fi Narcifo il ftttolofo » e folle» F erto la donna quefì amara voce» 

Di re m»d fma s'inuagbifee intanto : E lo fpecchto cader le fo di mano» 

Tutta lafciua » de He a ti > e molle » Cb 'infrato in mille pezzi , affano a trace 

S'arroga fola di bellezze il vanto » Le diede al core » e fiordimsnto infano : 

Anzi te proprie vene-, e le midolle Al fuon vocale riferrò la foce , 

Infetta di veleno » ed altrettanto E le confufe il pensier folle» e vano» 

Col bafilifco ha fìmiglianze vere» Facendole veder » ch'ogni bellezza 

E dclfuo tofeo ripercojfo pere, Qual vetro fr agii fumo si f pezza • 
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Serba» dieeua , 0 fpeecbio, in te le belle Con fila d'oro , e con purpurei naflri, 

F attezze, ch'io ci flapo» eque fla imago: Hauea già f Alba rannodato il crine» 

Rio fato» ria fortunale crude sic Ile» Et arricchito d'ornamenti » e d'ali ri» 

Non cangiti mai l'afp etto frefco,evago\ G mme del cielo pretiofe » t fine : 

Sienogli occhitele ciglia archi, e face/le, I fuoi vasi d Auorij, e d'Alabafìri» 

Ond'arfò , e punto il cor ne rcfli,c pago: Che ferbano rugiade, e manne» e brine, 

Ni de Plnuerno le canute brine D'ttornobauedo>orquefii,or quei liquori 

Mi fpargano importune intorno ilerine, Trattifuor,nefpargea lej'rondi,e ifìon, 
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Ma femore in quello delicato vi/o » Quando compirne fpatiando intorno 

Da la mano d'Amor sì ben compofìo» Lufingheuole febiera a paffo lento : 

Lufingbeuolefcberzi il Gioco, e il Rifo. Quindi fatta vicina a quel contorno» 

Cosjet sì dijfe\ allor le fu rifposJo; De fio gli adot mentati vn bel concito: 

Stolta » rimira pure attento » e fifo Fra dubbi raggi del nafeente giorno 

Vn idolo di neue al Sole ef polio» Colà ciafeun riuolge l'occhio attento.» 
Cb in vagheggiar/o si dilegua, e firugge E vede, e pargli di vedere incerto» ' 

Bfué belle*** momentanea fugge* V 'off fa meglio , e'I tutto feorge a '>:rt$. 
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Penàexn dal petto t Arpe, intuì lt mani Nude fcoprian le fiammeggianti neui 
Fra fe contrarie, percotean le corèe : E del colio, e del petto-, e de le braccia: 
Con leccamenti ora foaui, e ptam E dij ciotte le chiome a Paure litui 
Quelle accarezza, or co vigor le "morde: N tntejjean reti , oue lo cor s'allaccia : 
&jiiu: s'vdian tenor, ha/si » e foprani T ronchi fofpiri, e detti arguti e breui, 
L:ga>fi tnfieme in armonia concorde: Otùc l'ardore ogni oneltà di sfaccia,' ' K 
Emulandoli t fuoni, i canti, e t baili , Motteggiando tra lor, s 'vdiano: in taf 
7 rat fior buchi, e vermigli azzurri, e Sciogluan le voci alvenenofo canto . 
56 (gialli. .61 

Chi follecita Amria, e chi Siringa §(ueiii fon, dicean l'empie, i capi E tifi 
Ch'aure più lieui,épiù fottilt han fuoni: Uè ' quali ognti dt voi può far/t erede: 
CBicd l arco. ila deitravngce lujtnga, Le gioie ,i canti, sbàtti, i fiochi, t rijì 
Col moto in su le corde a t violoni: Di quello loco, ogni credenza eccedè: 
Ed altri com'auuic ,ch 'atleti* ò Siringa Che Jian veraci st felici auuisi % 
A ' Ctmbalt le cuoia, ei varia tuoni : L'antichità ne rende -antica fede ; 
A T e s'appagano mai cetre , ò liuti M ercè del fuon de la Parnafia Tromba* 
Fra fonori strumenti a ftarji muti. Che per l'ampio vniuerfoalto r'tmboba, 

57 v «. él 

Quel faffeggiare', onde la ma finìfffa Le terre ancorché fit da ferri intatte, 

Rvjrieme il legno in numorofi rv*aue, Dolci produco frutti, In copia grande: 

1 molti, e vari tuoni in vn r: [iitra, Corronui i fumi ognor di buco latte* 

Con f alto iìbaJfo,e co l'acuto itgraùe: Lb in dolci laghi fi raccoglie » e fpandez 

Nome la destra l armonia matura, L'elcht le qtetree fon d'ehraniej chiatte, 

Batte te corde or afpra , ora foaue', Che d'oro fino fan produr le ghiande, 

Ta/cht fcofhìo che . irrita, omolce, Stillati feconde , le cortcccie ti mele : 

£>ù<tl: fan rifpddeza or afpra, or dolce. Eterno han bado qui, pianti, c querele, 
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E quinci , e quindi quesla dova,e quella,V enere allorch 'in grtbo a Teti nacque , 

Sù'l verde fuolo, mitre ognun la mira, Cipro /: fcetfe per fua culla , e nido: 

Va carolando vezzofetta , e fneila, Qui più ebjltroue dimorar le piacque, 

Efifofvingf auanti , e fi ritira : E generouut il fuo figli uol Cu tdo : 

Qr fi libra infe HeJJ'a , or fatte/la, Se volle hauerc ti fuo natale in acquei 

E et nio volte poi ta/or s'agg.r.: : E in ValdiXat», in lda,tn Cretaan Gni 

Cosi tardi mouendo, 0 ratto il pajfo > Breue vi foggiornò: fuo regno elcjfe (dm 

Accorda il pie col fuono,or atto, or baffo. La Cipria terra,oue il fuo trono erejfe% 

Stbra ogni fguardo vna mortai faettd, Si diero indi a catar del gran Tonante 
Chcguocchhe ilepr de riguardati offtde La gran potenza, e lefamofe proue 
Si di veleno la pupilla infitta, {de. De fuoi furti amorofù e quali, e quante 
Metrequal Sóle irraggia intornOiffpif Libi din of voglie altrui commone, 
Ta/faggittario injidiojo afpetta (de: Soggiunger poi, com a ragion fen vante 
la fiera, al pajo, e l'arco appresi a , e ti II Dio degli altri Dei, cb a tutttèGtoue. 
L'acuto /irate attofea ; aceweb apporti Efbuom fragtle,e molle ha poi vergogna 
Vna fola ferita altrui dm* morii. Seguirli , e ì lor f (guati indi rampogna i 
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E già di quante fole* al tempo antico, Difcendono dal eolie , al fiìans , e qui ut 
Romoreggiar Greci > e Latin poeti , Trouan d'agricoltori ampia cappanna 
E le Rellt feconde > e il cielo amico Per cibo lor frutti di pingui oliui 
Si dier vanto d'bauer feftofi ' , e lieti \ Sono polii a la menfa , e dola canni: 
Conforme al petto lor molle, impudico, Quella nafcendo fra correnti riui, 
Co i ver/i, che fon vifcbi, e lacci, e reti', Ripiena è dentro di foaue manna : 
Cantarono quell'empie inique, e ree E d'Ambrosia fecondi in quei pa r si, 
Che matflri ne fur gli Di/ , le Dee . Da la cdna > e dal melei nomi ba prof* 
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Le Dine, i Diui , i Semidei, gli Eroi Poiché di ero a le mebra, agio, e rifluì'** 
In queslo lieto, ed amorofo affetto Vers oriente al mar jirizzaro i pafsi: 
V tuono se*pre,emai non viengli annoi E per tre giorni , variar lauori 
Il godimento d K jn sì gran duetto; Viddero dì terren fertili , e grafsi: 
Cbe la Matura ciò commanda* e voi Per vna valle , ch'in angusto foro 
A quelli gioie indurar e te il petto t Le termi nan Vvfcita alpi siri fifsi, 
Differo.eilreRo no couten* ch'io feriva Paftaro in Jìnladoue, i lidi falsi 
Nè pena il può notar , fé non lafciua . V aghi oggetti ojfcrian , mavanhc falsi. 

67 7% 

Cbiuferl orecchie iTraci, e dier le f palle GVOÌef si immodi foirti,e quei, cheJiazi 

A quelle tent tirici, e lusinghiere, Difemine impudiche vfar le reti , 

Cbe febernite refiar ; come a chi falle A prender quesle genti, or certi auazi 

Cofi,cbemolto brami insieme,* fpere. Pattine bauendo,non si reslai qu ti: 

Lafciar la rea dejitio/a valla, Ma feguitando audaci, occulti inanzi, 

LÀ doue ogii virtù languìfce , $ pere: Con modi meno vfati ,e più f esreti, » 

Saltro vn colle ; iui su l'erba i fianchi Per fé medefmi a le brut turerà i Iszi 

Lenti pofaro , affaticati , e Manchi. Cercano trarle , fenza efiranei mezu 

La notte in tanto fotta i vanni ombrosi Pan, cbe si moslri vnì filetta in marf, 
Ricopr$ tutte le c imptgns intorno. Cb*,quasinaue al Aura lieue,ha moto: 
V'erandi quei che non prende a riposi, Et ora in qu>slo,or in quel loco appari 
Dal tofeo infetti del pafsato giorno : Sicura andarne , foùra tonde a nuoto: 
E da le febiere lor partendo afeosi , Sembianza di pirfone eccelfe, e ehi tré 
A le f emini ree fecer ritorno, Parean diuine , in portamento ignoto* 

Dandosi in preda a le Veneree voglie, Del mobile terren fra i lauri , e i mirti* 
Doue ogni fenfo nel piacer, si f doglie . Ed eran tutti > rei , maligni fpirìi. 

69 74 
Dal mar di Pale/lina il gran pianeta Cotanto irraggia la deal cattati, 
Vfcendo, argenta l'onde, e dora i moti: Cbe da la vitla lor non p uò fofft'trsi: 
E rende tutti i rei de la fecreta Ci tfcuno Dio , ciafeun % Oea conferué 

Tuga notturna > manifesti e conti: Tal maefià , cbe non fàprìa ridirsi* 
Dei che molti dolenti , e mofsi a pietà, L'arco Diana, e T afta bauea Minerua, 
S'offerifcono,alhra, arditi, e pronti* Il caduceo Mercurio, e Bacco il tirsi > 
Seguirli, e rieondur co i buon consigli', Nettuno l'acutifsimo tridente, 
M-i vieta vii altri si porti a fai perìgli, biotte il fulgore fuo di fiamme ardete. 

U de 
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I? deli terraferma in sii la riuo. Con doUifshno fuon , di quesle il Cor§ 

Cui rifola è vicina , apparite vn legno* Feilofo, e lieto , così eanta , e dicci 
Ilqual da l'vxa, a l'altra ognor ne giua Giamai non viffe , ne f età de /* oro% 
Veloce si , come faetta a figno. L 'antica gente > in libertà felice ; 

Per l'aria, a volo-, a far diluì feguiua Come si vi/te, e gode infra cofìoro 9 
Vn Aquila fublime in gran contegno; Doue quanto diletta, oprar ne lice. 
E su la poppa in maestà fedea Entri d&qne chi vuole, in quella barca* 

Donna, chiamata alta Fortuna, e Dea. Che sicuro, dal lido, a noi fen varia . 
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tempi eguali, e per li fpaty eguali In quesle immenfe region marine 
V édresli l'vn per Taria,efvn peri onda Impera foura tutti si Re Nettuno: 
Volar co i remi, e remigar con l'ali, Minor fon altre potè Uà diuine 
E trapajfar da quesla , e quella fpoda : Forco, Glauco Egeon , Nereo,e Fortuna* 
Taluoha fuor de gU ondrggianti fali E' l vario Proteo con falgofi crine, 
Tfaeillegnoin sul arena aurata,ebtoda Che noi chiamar fogliamo aqueoV ertun§ 
Inuitido ad entrar ui\ e quei, che prtdc Come Nettuno ancor per varie prone* 
Immerge dHro almar,fra larue orrede . Appellato ne vien fecondo Gioue. 
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Qui fi' 1 filetta , che feconda , amena , Pur affalito eifue nel proprio impero % 

In tutto il mondo, fenica par s 'ammira, Fra l'acque ardendo d 'amorofo affetto : 
Parendo d'ogni ben vaga , e ripiena , Vario mostrò schiarite , afeofe il vero* 

A trapajfarui il fenfo mole e, e tira', Ora fitto vno,ora fitto altro af petto: 

L'ammanta vn aria cadida , e j erena; A Cerere la Dea, si fé de/ìriero, 

E frefea Aura odorata ognor uefiira: Ad Ama figlia d Eolo,vn Toro eletto: 

V i sofiorfrodc,<rbe,ombre,e bei r ufi 1 Ili Per Tiro, in fiume Enioeo, e per Melato 

B fiaue cantar de varii augelli» Tra/mutarsi in Dclfin si diede il vdìo* 
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Olà firn quei fpirti , che nomar Sirene>Per carro egli bagra coca,e slafsi auriga) 
•Per li dolcezza del cantar fi fanno: Jnpièfiur rfia: e per dei ir ter duo ceti 
Sotto nome di Mufe , e di Camene, F renando, auuinti a la fiumofa biga» 
Si ricoprono ancor eo doppio inganno: No sano vnguizzovfcir da fuot decreti 
No vi ha midolle in ofsi>ò saguetn vene, Nel vailo impero eì/ò/ premi a,e casliga 
Doue io man dm per l'orecchie il a ano; Secondo i futi precetti • ifuoi di unti: 
Edifalfo piacer l'interno affetto Scaccia Eolo i» aria ; e quella ma pof r <ft* 
Miferaminte ne dtuiene infetto. Scuote la terra col fu* gran tridente. 
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Sberzano a l'Aura » per lo dorfo, e foarte Ei duqueama,e gli amati in grado acco- 
lse trecce ban moftra di purtf im 'oro: E fa Ur parte di bramati amplefsi: 
Cosi difciolte,e si neolette ad arte, E, come a de pi e a gli altri Dei le voglie 
Le negligenze ban glt artifici loro i Adempir alle a tutti voi con efsi : 
Perche del petto la già nuda parte Nettare, e ambrofia pernodrir fi coglie* 
Fingono ricoprir , con gran decoro: De le vendemmie in vece , e de le mefsu 
Pur,quando l'vno, ò l'altro vago in 6. la, Qui fon tutte le Dee , tutte le Ninfe 

§T $è t cbenè quclM quello altrui s 'af coda. B de l'amar e, e de li d9Ìci Linfe. 
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Al greco I/imo famofo in mar vicino Rifiuterai cosi corte fe inulto, 
Dapoicbe si donar le due perfine , Per darti inveri Egitto,al 'mar vorace} 
Fur trasformate , Melicerta , ed Ino Ti glori/ tanto di parere ardito 
Quella in M at ut a,e quello in Palemone A [piegar de l 'antenne il volo audace ì 
Portandole su '/ dorfo vn gr& Delfino , E fiotto , chi s'appiglia a tal partito 
In compagnia d'vn princtpal tritone . D'amar la guerra te d'odiar la pace 
Ora chi brama si beata forte Preporre il mal trauaglio,albuò ripqfo, 

A noi trapafsiy e ne farà conforti . Omicciolo ingannato a noi ritrofo . 
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Così fuggendo da la morte i due Forma di remi, per volar , cent' ale, 

Kicoueraro entro quel} 'ampio fale. Co arte induttre,&co fub lime ingegno, 
E per mercè dal grato Bacco fut Per quelle liquidònde , e questo file, 
L 'vno > e l altro di lor fatto immortale . E va da l'vno , a l 'altro e [iremo regno: 
Sjtt Glauco immortalò le membra fue, Al più veloce augel diuenta eguale, 
O ufi andò la potente erba fatale, Con effeguire audace , ampio difegno, 
Dandosi volontario a l acque in grtbo, Per l'aere aperto in remigar co i vani , 
Fece alga ti crine, argUeefquame illebo Cb'altroa lajin no mercara'uch 'affanni» 
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i.a Regina maggior , detta Anfitrite 0 mifer buomo, a te medefmo increfei 
Lofccttroba ì manose la corona in tetta Quafi in va/lo terren capir non pojfa: 
Or me neinuia,cb' a ttar co leiv inuite, E poi che morto fia, Vantilo accrefei , 
In lieti giuochi , ed in perpetua fetta: E t'apri vna più cupa, & ampia /offa: 
Ella voffrifee ottri, ori, e margherite La vita a l'onde, a i deuoranti pe/li 
Onde il mato , e la gona ha tutta intefta Confegna in cibo la tua carne , e l'offa: 
Teti , per voi la Dea marma al feno Scherza f ecuro, con la Morte ognora » 
Di perle , c di coralli il lino ba pieno. In mar, ch'i legni, e le Città diuora* 
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Va bionda Galatea ,la bianca Dori, Quelle minacce, e quelli rei configli 

L'aurea Leucofìa , e la vermiglia Xato, S'vdiano,in lufingbieri , e dolci canti. 

Hifc a la ballarle e in vari/ Cori, E già quei pellegrini, in gran perigli 

Ligea la cantatrice in vario canto, Si ttean,commojsi da st forti incanti', 

Aretufa , e Partenope due fiori, Quand'eccOtincbino il capo,e bafsi i cigli 

Climene,e Dripo tlninfal pregio,e'lvato Ben copotti, e denoti i lor fernbianti, 

L'abitatrice de le grotte Spio Venir ui duo da monti, e da forette, 

V'amano tutte al par del nottro Dio* Cinti di lunghe, burnii, poucrc vette'. 
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E qui ciafeuna defiofa attende llarione era cosini diletto 

Vottre fatezze delicate , e rare: Del grad 'Antonio, efeco bauea datato 
E felice Imeneo la teda accende II atf ce polo caro Ejicbio detto, 
De r amorofa Dea* che nacque in mare. Da lui gradito, e fopr'ognaltro amato. 
Tritone il banditor la conca or prfde, Di qu- iti duofideli al primo af petto 
Fa, quafi araldo, Vocean bombare. S'ammuta il canto, e tutto vie turbato 
Proteo pattar de le canute gregge, L'empio concilio degl'immondi Spirti , 
Wer li campi del mar le pafee , e regge. Cbes appiattarla quegli ombrofì mirti. 

K Vn 
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r« muggir fonie , «t jÉWw di -otti Di «nitrici, e genitor Pp"»* 
Efce % quei Dmoni a l'improuifi: Iliriongia nacqui mPalcllna , 
Tuoni , hàl,nìda lor fauci ardenti, Egl,abÌorr,ndo ,1/alzo cu te ynfan*. 
Ciafcun rifrange da dolor conquifo: Sor/e, qual Rofa da pugent, /pina . 
TrtZS" mar nonfuron \liti; In Alexandria *PP'ff<°> <J°£™ 
Sì sii fvauenta del fant'buomo il vi/o : Ltngegno fuo , aerare, e pia dottrina. 
Wo&mtaX rifilt* in onde, Indi È' Antonio vditoilnome, et mert. 

Indi col mar fi mefibia, efi confini,. Nelfino.e, lo trouò , d'afpr, deferti. 

06 101 
Jtui>»r f «rrore i nuoui cali , e grandi Da la cui vita , c da le cui parole 

ChTl'ifP'md'vn'bu^ Ma ®uifour* ^reAleJìan^nefiole 

Spirti eottnti, c iloro ordigni ancora: Auanzofsi,e varcò de gli anni ilfcgno. 

iolieìTì tri* , cValtrli comandi, La monafiica vita, ,mpr,ndc, e vuol, 

S.nzi eon>r.,f,o alcun, senza dimora: Duce feguir , con famofo , e dig"" - 

Ciafi:,n dicendo , nel fuo corfofpefo, L'alma d, lu, fcraente , pur* 

For/c coiluì da l'alto cielo i/cefi. Antomo , e Ipre/c mfua paterna cura . 

frouido, intanto il Padre llarion, Sebi narrare a pien 
M'JT'W '»»"• àeTracial Signori,*, Cba pena giunto a letd fu , trilullr, 
Prin, , qui venirne. A Efictio rpom, Egli , come da fior vaghe t, ,,ja. 
Che guardi di quell'alme il ora te/òr,; Preti fo liquor trae l ape indurre. 
Peni, l'antico' & infer naf Dragone Tra/, gli ejfemp,, e da 
Non rhìrlinmeU», empio lauoro. Dclgramaetlroviccbel alma tlluflr,. 
M quindici parte aracqui Ilari, prede, Paffar poi volle, di virtù ripieno, 
Ch'lfemin.o Drapel, lega, e pofiiede. Da queWBgitt.o ,al Fililleo terreno . 

Mefior, Ambafciafor,poieb'hebbevdita Quindi trouì , chi genitori sfitti 

D' llarion la voluntade , e i priegbi; Bran di vita . Indi la fica ricchezza . 

E ch'era d'vopo di velo,, aita, E quanto fico porta *P™';'« > ' 

Per/occorra tanto/io ifuoi collcgbi: L'ampia paterna cre2,tì difprez^ 

Rifolu, ardami , , fa di là partita, E perche il celo ad oc 

A„:ocb, gli dilaniti, , gli diskgbi: CS magnanime ,afetto,, , co W"*» 

E ciungfoue rìtroua vniti inficine, A i pouer, la dona, e 

Con molti Eficbio,fra timore, e fprnc. Per lottar col nemico acerbo, e crudo. 

Difero poi d'IlariZ il zelo, ^ non lontan da fu, nati, contrade, . 

Ond-cra mofo a ricourar la prtda . Vicino a Gj>za fatrapia famofa, 
Jr.di N'cilor figoiunfcebcn dal cielo Douc Sanfone ne l antica ctade, 
Bfferìm ficfoavoilfirzìeb'io creda: Prefe, , diì morte altera , , , valoro/a. 
Bramo bauerne cotczza.E nulla io celo, Per viutr Iblitano, e m Mertade , 
Ni celar deggio , che da me tu chieda Ni b turbi la turba a '»> ™<>J a ' 
fremire Eficbio: e pofeia a lui rifpofe; Stanzar ne ibofibue tra le fiere elegga 
Tubi d» 'ì, di molte fa, gran co/c. Pcrofcraar 4, Dio,/ etclefa legge. 
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Per entro il bof co, difcorr^do,vn giorno, Vifse lunga Ragion tra quei deferii 
Ritrouò di Iatroni armata fcbiera> Penitente , folinga , eecelfa vita ; 
« // gioitine tto d alta gratta adorno » D'afpro eilieio i membri ha Col coperti. 
Che vesìia pelle di Jeluaggia fiera , L 'aceoglie vn'arta e dia in fe romita : 
Senza timore aleun di danno,ò f corno; Il piantoci sepre orargli incliti merti, 
( Chi nulla /pera, nulla ancor di/pera Moftra,cb' Antonio siegui,Antonio imita 
In quello mondo ) si cb'a l'improuifo Luce apportan due Soli, alma,e diuins 
Incontrò lor , ne pur cangio/si in ufo . L'vno in Egitto , e l'altro in Palei lina* 
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L'vn di quella ma/vada a lui riuolto, E quindi poi, ne la minor Soria, 
Per cianciar/i con quel, ferino, e crudo Dtf prestati del mondo i ben fallaci; • 
Fingendo/i di fuor la voce, e il volto, Ricalcar molti la pregiata via, 
Dtje; No temi? ou è tua lancia, e feudo ì E diuenner di lui, figli, e feguici. 
Rifvofe ti gioui netto in fe raccolto. Mentre /ua fama vola , eglt defia 
Non può rapace man fpogltar l'mgiudo Fuggir la glortavana ; e i più fugaci 
Cantando pajfa il percgrtndtf carco, Riuolge ingnoto a region lontane* 
Nè teme il ladro, cb ti aj "petti ai varco . B tra bofebi fi occulta, e fra le tane. 
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L'affetto in ciò male al de/io rifponde, Dimora in qme si a,ed tri quell'altra parte. 
Per voglia de le prede* noi far guerra: Sempre fuigente', esevreilluflri,c piene 
Nudo n'andrà chi d'ajinello tonde, Son le Jpelàche', e quindi ei fi diparte 
Ruuido il cuoio. Ond e vaneggia ed erra Rifolca limarle in Cipro al fin p, rutene 
Se lana ai fuo veflir no trotta altròdc, E per fua propria e/ettione , ed arte 
E in mar nutre igiumHi,e 1 pefci 1 terra Sceglie di Pafo le falate arene : 
Chi vuol da noiriccbex.zeyargiti,Ò-ori. Oue tnfito j o Ungo , ermo, e lontano, • 
Da le pomici trar cerca gli vmori. Sorge d'vn mote il giogo alto,efouranói 
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Soggiunfe il ladro :eft de ricebi drnefi Qui d'abitar selefiei equi fin bora 

Te denudar non pojfo \ io pofso aim.no s infelua,e vi Hard come ba predetta 
L'alma fpogliar da fragtimeùrt offesi: Del fuo corfo vitaLfin l'vlttmbora, 
Indi inuitto il Qarz.on rtfpoj e a pieno. Hora cb 'ci brama con fuperno affetto : 
Già per la] ciarla quei la carne topreji, Digiuna i du, veggbiale notti, ed ora» 
£ rendere a la terra il fuo terreno, Ange In alo il fuo puro intelletto', 
E quindi poifueslito ti mortai velo E mentre, arde d 'amor di no , e eelesle. 
Nuda andrà lalma a riuetlirjtin cielo. Parcb 'il monte n auuampi, e ie /òr e J te. 
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Cosi dtfs 'egii: e ben collante , e forte Narra lor pofeia Eficbio, i molti, e rari 
Animo moitra in tener e Ila et ade', Beni de l'alme, in far colombe i corui; 
Cb' offlfe non temea, non teme a morte, Scacciar da corpi ofsefsi empi autrfari, 
Al fulminar di tante lance > efpade. Curar negli egri gltncurabil morbi ì 
Anzt , ebe tutta la Jicaria corte, L 'vdire,etldir:,ai, ordt,a imuti,alpari 

Ammira lui , ch'in sì tirante contrade A i zoppi il corfo dar, la luce a gli orbi, 
Rifpleùa\e ferbi umiltra brdcbuefpine E vita a morti: ond^eglivnùle^ chiaro, 
Canuta mente, in btondeggtante enn' . Spade ifuot raggila quei del Sole a paro, 

K 2 Cara 



ci? LIBRO ri* 

Cara, e gradita fu l'i Moria* Intanto Tali togli vid'hin varie forme* e Brani 
Ql'immerft Traci ne' piacer donnefcbi* Effer c agnati di brutali affetti \ 
Benché s'ingegni llarione il Santo I n Porcojn lrco*sn Orfo* TLupo*in Cane 
Liberi trarli da tenaci vefcbi* Secondo ipropri*e praui interni affetti. 

Turar l'orecchie * come l'àfpe* al canto Ritenean pur le lor fembiaze h tonane 
Si vien ch 'il dolce lufingar gli adefcbi : N egli occhi altrui : ma sidiutrfì effetti 

Purfeodilor,quatuqueinpocbi t acquislo Negli occhi miei da i lor lafctui errori 
A loneflade ,ér a la fe di Grillo . Si producean ne trasfirmati cori. 
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E con quelli tornando oue lafciato I quali trasparian dal petto* inguifa 
Haueua E fi eh io fuo * fidel cufìode ; Cbe fuol da vetro* e /oche dttro e chi ufo? 
Poiché fi fu con Ne fior e incontrata * Cbe fé rocchio è purgato * e bev'affifa, 
L'vno de l'altro ne gioifce, t godei Chiaro conofce ogni fecreto inchiufo : 
Si falutan ? infi eme ; ò quanto è grato Nel 'olirò irraggia il Sole* e in tal d tuffa 
Ad ambeduo cloche fi dice* e sode Vien dognintorno il fuo roffòr diffufbi 
De' loro auuentmenti . E l'Eremita Cosi dal core imbelìiato ajembra 
Tutti a venirne a la fua cella inuita. Di beli t a effer ctafcu t de T altre mtbra. 
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Difcopro largo vn piano* ed ertovn calle * / ndi feguendo a raccontar le molte 
Ch incominciado a ferpeggiar da baffo* Mtferie loro* e deplorarle infieme'* 
D'eccelfo mote afe end e a l'alte fpalle* Vien cbe ciafeuno con dolor l'afcolte* 
V la ceruice efìolle al cielo vn faffo: E con pietade ne fofpira* e geme. 
A piè del monte , ima * profonda valle Afcefo il monte* e t orme al fin raccolti 
S' e Re de intorno*e lafcia angufìo il paffo 1 n quelle parti * ch'apparian fupreme » 
Quindi varcato pos * fi drizza a quella V edeafivnfiume*in vnprofondo*e largm 
Erma d 'llarion folinga cella ■ Empir delvafo * l 'vno * e t altro margo • 
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La montuofa gigantea ceruice* Sporge t fuor negro fcoglio*eno s'appoggi* 

Cuifrondofa corona il crine adorna* Fuorché da vnlatofoldel mote tn dritto 
Perche fb^raogrì altezza apparvittrice Da cui pregiata slilla, e lenta pioggia» 
Di mille annofe querce alza le corna» Infila fottttifstme d'argento. 
Due bore qui pria eh' a la fua pendice , Rajfcmbra ti cauo fpeco,alpeslre loggia. 
Senza diuario*ogni slagione aggiorna: E t zampi letti a quattro* a di ec e* a ceto 
Ha ricamate Ulte intorno al lembo* Nel cader quale in pietre*e quale inonde 
Tutto verdeggia di fmeraldi ilgrebo. Dolce han cocento*e \dolce Eco rifpode* 
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Me tre infieme afeìdean l'erto camino* L'vna da l altra dilungate alquanto 
Loro antmaua ti padre llarione Videro poi le folitarie celle: 

Ageuolando quel rigido alpino* Erano sìrette* corte* baffi* e quante 

Con la fola virtù del fuo fermone\ So l'vno *in vna può capir di quelle: 
Al fommo imperio del voler diuino Quciìe ammirado . llarione intanto 
Contraila fempre Vinfernal dragone'* Sederli feo tra verdeggianti ombrelle: 
Sì come chiaro a me pur diazi apparue Gli inslruffe pofeia infermo dolci, egraui 
Ne' giàvofìricopagniior fiere» e far ut. Mentre nel Porto fi copian le Naui» 
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ARGOMENTO. 

MEntre folcano al Nilo i nauiganti , 
Concilio orrendo aduna il ficr Demone. 
Plotio Ncftor riceue , in fefte , e canti ; 
L'Editto in prò d'Antonio indi difponc. 
Guida Atanafio i Duci a i Tempi Santi , 
I quai fondò di Crìlto il gran Campione . 
L'Egizzio, ci Greco a Tvn de l'altro in feorno 
Muouon gran lite i e sì tramonta il giorno . 








LIBRO SESTO 

i 

Die ce legni, ebe Qual ne l'albergo Ji rimane, e fcat '( s 
fdrtifctti, erot~ Lefue compagne, in ritornar la fera: 
t j gettai caccia i fuchi da le lor conferue\ 

Da r altera , on- Ejfi continua l'opra ognora , eferue. 
dtggiate , £gea 3 
Alar ir a ; Si ie n™ni d *vn voler concorde , 
J ciche fi fur di 1 marinari, da le parti auuerfe 
Qipro inftn ri- De* lor nauili a le tenaci cor ut , 

L'ancore a trar, dentro l arene immerfe: 
Nè fan ritrofe mai f orecchie, ò fòrde, 
In cofe tante , e si fra fe diturfe, 
Ma proti,e pre Ri a quel eh e fi comanda, 
Scorrono in quetta,ed in quelaltra bada 

4 

Ciaf :uno il proprio offitio adopra,e l\irtc 
Grattealutrende;mdtdifcefealPorto. ^ ^ifi^f^ infonde: 

» Tanti arneji , timoni , antenne , e farti 

Come de l'Api ,faticofa , e e arca, Sonorquì prette, òfon portate altrode: 

Suol ptr li Prati comparir la f china : * mu f i '. a /a , e 'f e £ V^P?"' ' . 
vii* - • f» / Dando le vele al veto, t remt a ronde-, 

V di vnaat fiorar altra torna a Parca, Ancor tocca la poppati margo afeiutto, 

Portando iui gli gnor di Primavera : Che fi volge la prora , / folca il flutto. 

Gii 
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Da la delira foccorfi alta, ediuina\ 
J rifiorì nauali al fin condotti, 
ha gente iui nouella, e peregrina, 
CVbebbe da 1larion,fcapo, e conforto', 
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Gii gonfi» i lini il rfipirar de l'ara* Di mano a Gioue il fulgore, eh* ardenti 
Brefca , placida , li tue , aurata ti erme, 1 onando vibra , toglie , c l'incatena 
Nnntia fide/ de la vicina aurora Cattabrìcaittuobraecio:c tlgrStridéte 

Fra il tenebrofo , e lucido confine: P<r cui J cuoi e Nettu, l'acquai l'arena: 
b già s'imperlaogni fole ante prora , / / brado a M arte y allor, ch'ampio torrfte 
Col dolce nembo de le fine pruine. Verfa di sugete * t nel furor l 'afrena : 
Lì fola tutta , in que ho , a dietro lajfa', Deb no f degnar fé iìmiogradnol t'imita 
E ver l Egitto desiofa pajfa . A sbranar quell a* daee empio Eremita. 

6 Jl 
Cost tre volte per lo Ciel f ereno , Mfpofc ti fiero \ or molto a far m'infegni, 
Scorrendo dognw torno il gru pianeta', ttr auanzar glt accomunati acquisti: 
Sempre veduto bauea difeno , in fieno, Bt io, dopoi eba tanionor mi degni, 
Ogni parte dei mas trdquilla ,equeta; La tela, cauto intefferò, ch'ordiiti : 
A i prece llosi venti imposto iljnno, Sarò color ator di tuoi^ dìfegni; . 
Limperuerfar , l'infuriar si vieta . Si glt atti nostri andranoinvncomisli. 
Cu fcrr si allegri que h ! t giorni, m paee, &uuto il fenno, e l'impero in terifpftde, 
Correa va fu l£gttto,iHjrceo,e ili ruee 'latito il valore in me fublime afcedf% 

Mouea per l'ombre amiche orme feerete Ned io rifiuto le tue lodi amiche, 
* La figlia de la 'J erra, in manto ofeuro Ne d 'ej/er nego qual io deffer bramo: 
Tutta r.iuuiluppata \inverh mete, Pronto impiego te forze, e le fatiche, 
Ch efier d'Alcide opra già dette furo, Protoamohrar quM Uot'onoro,e t'amo. 
Col funno , e col sii enfio , vmor di U te blifiggiuge Àfmod eoiN'bo proue aticbe 
Sparge do intanto al Ciel freno epuro', Cut ben tenuto a premiar mi chiamo', 
Vombre notturne, e i mattutini albóri, Ch'oltre ogni premio,ogm merci promfffa 
Difsetauano in terra, e l'erbe, e t fiori. Degna mercè difefia l'opra iiicjfa. 
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a non gli Empi, demoni, i quali aduna Non ritardare a la vittoria il corfo, 

N el ima , orrida valle , il grd l'iranno. E da te prode , ogni guerriero ìmpari 

%ui,eom'in Ciprobebbercrudel fortuna Metti a l'ardir del crudo veglio il morfo % 

Pretti* e dolenti a querelar si vanno : Fa de fuot figli ficempy, orridi > amari: 

ìndi erefeendo ognor,fiera, importuna Ch'in premio offrifeo al valorofo dorfm 

La fete eontro l'inimico , e il danno: Sublimi Tempi/ , e peregrini Altari : 

Difse altero Afmodeo . Crudo dolore, Efopra que'h eb'btnpiu jamofo il nome 

Sciogli la lingua, già che leghi il core . Farti dal mondo incoronar le chiome . 

9 }** 

Or, or i et' mpoo miei, dar mano alferro\ Qui fine imposlo ', i confultor maligni 

Sia dUque ognun di voifpedito, e pretto Sptegaro ilvolo\e quinci,e quindifpartv % 

Ad t fàrfare il primo antico eerro E poiiifì in aguato , t fieri ordigni* 

Anto uio fopr ognaltro a noi molesto: (rro T efero afeoj amente in varie parti . 

Cbefeogntgiorno,orqueftOyOr quello atte In que ito mentre al nauigar benigni 

Fra milk ody,e difegni,ilpnmo è quello Spirano i venti', e le fatiche , e l arti 

Ch'ala piaga mortale, ond 'io vaneggio, Cejjano in tutto: e fortunati i legni 

Dolce vendetta in medicina ckhggio* Drizzan le prore a # desinati regni . 

* Ruanda 
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Quandi vna luce fi mofìrd lontano , N èfol di notte, ma di giorno aneoras 
È Bella molti , è la Rimar cometa : E* pt* cuBodia quella mole eretta; 
Ver quella, intanto ed ala deRra mani Onde rimiri occhio ben linceo ognora 
Volgonla Prora, coma propria meta: Fiii lunge i legni dacotal vedetta: 
Ma fecero i noccbier pale/e, e piano, E con tromba forti/sima , e finora , 
Che non i Bella JiJfa,ouer pianeta, N'accerti la Cittade, e l'I filetta 
Ne meno aerea tmprefsion , ma fico Reiterando, ad interualli, i fuont, 
Ch'ha a" vna torre il più fuhlime loco. Quatifon legni,e tutto il mar n'tntuonì. 

16 »1 

AUor Ne Bore volto al fido, e caro Del Porto Alefandrin famofo il gridi 
Gouernatorde la Cu a regia naue, (ro 1» ogni terra, in ogni mar s intende i 

Cb'Argiuo ha proprio nome illuftrce chia Cb'a l' AuBro incurua l 'arenofi l tdo , 

Gli diffi, con Sembiante amico» egra uè; Due promontori a l'Aquilon diRewéK 

Tu, che l'iBeffo mar , eh* è tutto amaro, Vn 'ì Toletta ben fi curo , e fido 

Sai raddolcir, col tuo parlar foaue, Da le tempeBe boreali il rende: 

Dinne di qucBc merauig/te afeofe* Ella è difiefa da l'occafi,e l'orto, 

A te palefi: Et ci cosi rifpofe. Fra quei duo promotori, and ti al Por*» 

17 22 " . 
Feo l'alta Torre yCtm'appar lo fcritt; E queBi in firma d'inarcate braccia, 

Cb'iuiineifo si legge in brozi,e in marmi V an quinci, e quindi, a l'ifola vicini: 

SoBrato Arcbitettor . Quindi d 'Egitti E l'vno,c l'altro iventùe l'onde J cacete 

Ftlaielfi, ir gran Refenda rifparmi Ni lafcia vrtar negli albergati pini, 

I tefor v'impiegò ; degno l'inuitto, Ch'entro r idutti,mainè fune allacci^ 
D'eterna fama, c de J uh limi carmi; Nè frena morfo di tenaci vncini: 
Onde Bupido il mondo, opra si belh, Serba la fede, e la promeffa pace 

Tra i miracoli fuoi, primiero appella. H mare, a i propri oBieri,egiace,e taci* 

18 *3 

Vvfo di queBa eccelfa altera mole, QucB'l filetta è nominata ti Faro, 
E per saluezzafii dì nauiganti QVappreJfi a noi farebbe dir lucenti : 

A finche, quando fi nafeonde il Sole, UiBcjfi nome si famofo* e chiaro 
Non vadan per lo mar e, al buio, errati; La torre ottien, per lafua face ardleU* 
Mala fiàma, ch'ardente a l'ombre fuole Hora mi attedaognun>cb io qui dichiaro 
Sp leder 'le in cima,qual veggianci auati, Cotra il edmun parer mia propria mete, * 
Se preder vuol fi d 'Alexandria il Porto, A nzi la mi-nte d 'vn 'antico , e faggio , 
Sia ciafeun legno a fatuamente feorto. Cb aprimmi nel far fico vn talpajfaggio 

B ne l'entrar del Porto, accioche febifi Stentor nomato era coBui nocchiero 
Gli f cogli, in mezo de la foce oppoBi ; N itiuo qui de la Città Canobo: 
Cb 'ò fien nauili grand'uò barche, efeifi, Che , per vaghezza d 'impa rar il vero , 
Rompono a i fa/si, chi ut Bann9 afeo Bi Tutto hauea fiorfo l'ondeggiante globo, 
Solcando al buio, <jr il ben faggio Tifi Siche d'buomo si fido, e-verdadiero, 
Da irifebii legni non mantiendif costi: Il buon parere, eie ragioni a pprobo; 

II Porto ha doppia entrata , e fiì' è tale Ma ragion vera , e nuoua , a gran fatica 
(« maggior pi» vicina orientale . Prevale a f alfa opinione antica . 

Phjque 
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Pfftff, die fa il mio Stentore \U 'a fcntto E qui fondando vna Città sù'llido, 
V n certo Omero,cb 'appo i Grecita grido I l proprio nome del noccbeier le diedi, 
C b 'il Faro > / fola poh a incontra Eg itto Che f l matiene d onorato grido , 
Era dtitante da t Egtttio lido E nel medefmo loco ancor Ji siede. 

Quanto veloce -nauty a cui, per dritto, Donde Canobo quel cele/le sido 9 
E teda la poppa vn forte vento, e Jido , Si come allora, in quei io di li vede» 
Senza cbcrefti aprender maifoggtorno Cbe no si ve de in Grecia. Or chiaro apparo 
ò uoifar d i J patto , in vno intero giorno. Cbe no crebbe il terren fcemddo il mare* 

Per ragione di quel io, altri foggi&gei Ma perch'in vano le parole io fpargo 
L'ifoia sifjja , tanto allor dtjcvSia Inmolìrar cofa,aglt occhi àncor,palcfd 
Da l'tgitio , a l Egitto or Jt eongiuge, Per quanto Egitto, ne la bafe e largo, 
Come ji vede ad Alexandria opposta', N egli anni aticbhtlN ilo almar di/cefo 
Che l'Egitto i crefciutOiilNil vaggiùge Dou oggifeende , e ne l'ef tremo margo, 
Il fango, e terra /opra terra ha poUa, Giàcbe a fondar tante Città s'dtttfc. 
Si tur bido mondando tljitime opimo, Nulla di quelle or più veggio alt$,òbajJo 
Trae fico d'E tiopia , ognanno il limo . N è pur vn miglio,vn folo sua io,vn paj/ò 
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Cbe raffodato poi dal Sole ardente , Dal fiume oriental,cb'a deJìra mano 
òt rende acconcio a la cultura; e f opra. Correndo* a Damiata in mar si calai 
Come l'iferienza babbtam prtf.nte, E in a l'altro % siniitro il più lontano, 
E uà fot ><ner' ogni edifìcio , ogn'o t ra : Cb in Pon*. nte a Canobo ancbì et s infala% 
Cosi vien cbe s a.crefca il continente, Su l wantimo lido, a mano a mano > 
Eilmar/i fcemt,e l'vn l'altro ricopra, Sonmolti Porti, oucili.eccbterfafeala, 
Al 2 triètcrrinovfur pa il loco. % l'acque, promontori > e Città > aou<. jn> poife, 
Aia non mai tale opinion mi piacque . Per natura , óper ar te,a l ond e acc oi t e* 
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.Se dal tempo cbe venne in quello loco Pur è disianza infra fudetti rami 

D' Atreo quel fglio ,injincbe poi vi pofe Di mille ftads, con trecento apprefpr, 

Al'Jj andrò la fide, a poco a poco Et or col nome lìejjo auuien si ibiami 

Il Ntlo tanta terra in mar compofe \ Ciuf cuna parte, e Stia nel sito s/tejfòm 

E èrebi non è crefeiuta ò molto, ò poto Hnual'buomo,a&q.fia,cbe mai più bra rrt$ 

' Da cbe Aleffandrofua Città difptfc Altro argometo ai ver,si chiaro ef\r j/ot 

Dou oggi ji montten , com'egli allora Cosi Stcntor nocchiero allor mi dije 

t'edi/icèl non corre il Nilo ancorai E mi refiar fue note, in mente afjifc, 
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Uifìejfo Atride Menelao* cbe venne, Or cbe l'altrui menzogne a voi riuelo, 

Caduta J rota , come canta Omero, Altre, cianciando, vi propongo aitante. 
Eer quelli mari , le fue li deb e antene Eorfe cbe E aro , simigliando a Deh , 

Qui vicino fermò dal lor fentiero; Cbe per lo mare vn tepo andò vagate, 

Doue la morte d 'improuifo auuenne pria cbe Latona i duo lumi del Cielo 

■ Al buon Canobo s fu jf caci nocchiero, V enifse iui a depor dalfen pregnante-. 

Del Allo in su la foce d 'Occidente', Anch' egli, errando, dal furor dt l ondo 

Qnde runa/e Menelao dolente* E* trasportato a qfucfte Egitti efpod e. 
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Cosi dicendo, e forridendo Argino* Come vegliamo , in siigli efiiui ardori, 
Attende fempre a dirizzar la prora. Ne l'off a/ciar de le mature /piche, 
Più s 'erge ognor la torre,* meno è viuo Poi cb'bàno in mucchi ,gli aridi cultori, 
tifico in cima , nel venir l'Aurora . Fatta conferua de le lor fatiche', 
B delio ognuno, e col gridar felli uo, Andarle a depredare v/cenào fuori 
Scernendò ben la terra, il ctelo adora, De le lor tane lauide formico*', 
E lo ringratia cb'babbìa /corte al fine Ch'in brune fcbiere, a ragunar le prede 
he genti si lontane , t pellegrine . Ciafcuna or quinci, or quindi, e parte* e 

36 41 (riede, 

Quitti vedono ornai, cb 'il Sole aggiorna Sì varie genti, ognor, non /ol terrieri^ « 
Con /ette mari entrado ti A ilo in mare, §tti trajicar , da capo , a pié del giorno, 
Ergi r la fronte , inalberar le corna Per quel porto appari an , ma fora f iteri, 
B con furore altero in quello vrtare. Cb'vnvede,vncopra,vneabìa,emercain 
A vt ita tal di nuoua gratta adorna, Boreali,auf/rali,orìftali,tfperi, (torno 
Bruner le dolcuin mezo a l'acque amare: E chi partenza , e chi ficea ritorno , 
Mirado che l'vn l'altro aj/alta, e preme, Siri , Indi , Greci , e Per//, e T rcgloditi, 
Per lungo cor/o, /enza vnirfi m/teme . Traci, Etiopi , Armeni, Arabi , e Sciti . 

Ventrata d'occidende, affai minore Ma prima il buon P re/etto bau? dedito, 
La/ciado adefìra,a l'altra pofia a l'orto , llgra M faggio r Jfer non lugi al porto, 
Ch'i la più frequentata, e la maggiore, A lui nobtl drappi l , corte/e inulto 
Dirizza il freno il buon Argiuo accorto, Tofìo inuiò per vn fuo fido accorto * 
fuggendo da la fcbiuma,e dal bollore, Ed egli pofeia da i Baron /eguito 
V ajt mpre per lo queto,e prende HPorto Dal regio trono ad incontrarlo, e/orto: 
Fra la torre del Faro ancor lucente, E fatte l'accoglienze , i Duci and. irò 
E il promontorio fin del continente* Tra fcbiere armate , al grand 'albergo 

38 43 (aparo, 

E fi trouano , quindi accolti in grembo Così lieti fen vanno a l'alta reggia , 
Dvn 'ampi/simo cerchio almo,eJtcuro, Et anatrati, & ammirando in/teme, 
Dond 'è sbandito il fort unofo nembo, Metre la g*te ad apprej/arli ondeggia 
Sdegni/i pur con Orione Arturo : E quafi flutto inmar, cbcsvrta efreme: 
K Indi de la Città l'efiremo lembo, Ptene ha le vit\qualmerca,e quale armeg 
A foggia di teatro > ha gradi vn muro, Sititde alcor/o,od a lottarli preme': (già 
Doue approdati i legni,ai lochi a/ciut ti Altri fabrica templi , altri palagi', 
1 Bifanttnife na/ce/er tutti* Chi /patia per le piazze a gli oty,a gli 

V n entra,vn e/ce con la propria /alma Giungono prfeia a la real magione : 
Ne VArfenals in faticar fidele: Oue adagiati . 0 tu ch'il gride Egitto 
Rotte naui vn rintegra,vn le r impalma, Gouerni , il no/Uro lmperador l 'impone» 
Vn altro cuce le ventofe vele: Ne fior e dijfe, e pre/ntòlo /critto: 
Di papiro, di canape, e di palma Segui poi ', con breui/simo fermone, .v 
Torcean le funi ; altri tef/ean le tele: Per tanti mari fatto habbiam tragitto, 
In fibricar le nuo/te arditi » e pretti, Fra diuer/c fortune , e varie tempre. 
Multi leghi , invn legnò al fin conte sii* Or quinci, or quindi baie/ira fi /empre. 

L Da 
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t>t la Città fublime, a cui pur dianzi S eacciaro i cibi , e i bitter aggi alfine* { 

Ha dato Co flantin /'impero, et/ nome, La ut da fame, e /'importuna fete: 
Ver cui già Roma, bìchogn altra auazi, Tolte le menfe poi, le pellegrine 
taf ciò, li/ciato bauria ceni altre Romei Turbe fi dimoìlrar contente* e liete. 
Vieto fa vrgo M Jfaggiero , e innanzi Le camere adobbate,e le cortine, 
Sedator de tumulti : e fapr ai' l come . D'arguto intefìe, e d'or con varie fet* 
Quindi lieto, e cor teff il buon Prefetto Su letti molli, preslar agio, e pofa, 
D'onor,di fì,moslrò verace affetto. E dolce sono, in quella notte ombro/a, 

4<S 51 

Ed indi Viotto prfe in man le carte V Alba precorritrice ,e fida ancella 
Bachile , e po fe di fua te/la in cima : D il chiaro Imperador de oli altri lumi. 
L'atri, le UjjeS ? poi di parte, in parte, Su l'aureo crin potlafi raurea slella 

Mofìròquato eH'hiueJfeipregio>c ritmi. Del terzo cieli di raggi f pandi i fiumi: 
Vofcia fi trae con N eflore in difparte Indi apre l'vfcio etereo a la nouella 
E in note tal l'imperador fublimv, Stagio delghrno,accioche il modo allumi 
Mste et firba d'Atene, e cor di Roma, Salutano gli Augelli ti dì nafcehte, 
Di verde alloro, e d auro orna la chioma. Viù che mai fojfe il ciel vago , e rid ente, 

47 - • P 

Altri lagmte pellegrina , e fianca Quando già pago il naturai talento, 
in vane slanze d'albergar procura: Lafciar /e piume;e prefoognunrislorol 
Chi con vendemmia vigorofa, e franca, Ver quei Palagio, vn muftcal concento* 
E chi con a qut crisi al/ina, e pura, Di fella in fegno, rimbombò fonoro. 
Lardor da* labri difeacciar non manca, l/fuo più vago , e ricco veslimento 
E con la fete ogni noiofa cura . Sceltofì ogn % buomo,adorno d'otlro,e d'ora 

Lauto conuito in tanto iui sappreila Ver molìrar d 'alto grado , altofegna/*, 
Di fp Un. lido apparecchio, e regia fetta* Vompeggio lieto perle regie fale . 

48 53 ' . - 
Liquor di rofe, in su le dita afperge Allora Vlotio il pellegrsn drapello 

Gentil miniSiro, & altri bianco, e fino, Conduce a goder feco , agto , e dtporto! 

Vifpdde allora, oue ciafeun leatlergt, Netlor predeper mano,e queilo, e quello 

( Opra di Sira tefetrice ) vn lino. B irone tnuita ; efe ne vanno al Vorto: 

-A.il» • , r. 1 ' r,.n rhr, . e ricco* e bc///% 




Spr uzzafeberzado, dì quel rofeo fonte. Ne l'/foletta nominata il Faro, 

49 54 
l'ordine e" doppio , nel feder/i a fih, Atamlio,fra tanto,ilgran Vaflore 
Di là, di qui de la foaue menfa : Mofo da la fua Cbiefa,orquifen vicnii 
Ciafeun minislro a l'ordinario siilo E l'alto imperiale Ambafctatore 
Le viuande comparte, e le difpenfa: Ritroua, e primo afalutar prement i 
£ttà't'balaria,elaterra,iJmdre,eilnilo S'inchina, e fagli nutrente onore: 
Au r ih , e fere, e pefet in copia immenfa Non l'altro vn tanto vmiliar Jolttene ; 
Vini di Mareotide, e di Creta , Ma con maniera , in vn , gentile, e pia* 

Snella menfa rtndean popofa, e lift*. D'auuanzarlo protura in < orte £*- ' 
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Quell'Ifoletta vn venerabtl tempio* Che da'/noi doni è detto il Settifbmti 

§luafi palma nouella erge* felice', Onde di/apìenza empì quei faggi: 
Ch'in pochi mtfi * con si raro epmpio* Stèctafcuno tn diparte, e pur riformi 
Khando tifinone l'afta fua radice* Agli altr i*int erpr et ò quei duo linguaggi 
Molto sauanza.il/angue pio da l'empio Siche l'Ebreo nel greco dir trasforme* 
Tirano è fparfo : ond 'ella alcielvittrice Ni quetto /cerni punto, ò quel vataggi, 
Dittende i ramile di corone ha intette Ne ventiduo/acri volumi Ebrei* 
Diecine fette migliaia* a l'auree tette. Per l'ampia libraria deTolomci. 

Ch'in quetta alma Città Diocleziano N eslorej copre vn djìderto ardente % « 
Tanti dannò al martirio in vnfolmefe* De le cofe d 'Egitto bauer contezza 
Ondeggiando a grafiumi il saguevmano E i/uoicopagné. E Plotto-a ciò con/ente* 
Si l'empto,in vnlaterra*etlcieloofe/e. E degnapproua vna eotal vaghezza* 
A le reliquie lor s erge il fourano Poi dice ; 0 mio fauifsimo Euergcnte 
Sacro edifìcio a memorande imprefe ; Cbtfoùra te* di quello baurà certezza f 
De marmi incifi* e di colofsi adorno* Secoda dunque ti fuo volere: e quesli 
Sudami fabbri ala grad'opra intorno. Gli accHi mandò fuor /onori , epresli. 
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tLuiui vmilfe ne van deuoti , e pij L'Egitto ti /ito orientale ottiene 

A venerare i Caualier di Cri/io* De l'Africa * e co l'Afta ha fuo confitte: 

Che prodi in feruenti/simi day * E la Libia Marmar tea * e Cirene 

Fecer* col/angue lor * del cielo acquitto. Da l'Occidente gli pre/criue tifine: 

Ma l'tnjidel* che ne fuoi fal/i Dy Termina poi la parte attttral Siene* 

Credendo* andaua col fide l commi tto* Chba le terre Etiopiche vicine: 

Separatoli* allora* in vn s accoglie* De l'ampio mar Mediterraneo l'onde 

Nè calcò piè prof anf aerate foglie . Gli chiudono * da Borea e /cogita /pò 'de v 
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Adorato il Signor ne Santi /uoi* Da le flraniere incurfion munito 
E/con del umpme quindi in/teme vniti* Per tutti i lati la natura ti rende. 
Diffe Atanafio\Orfappiaognun di voi* DiquàMlà,qudt'bauert An/troilSif 
Ch'il Padre de Sani fumi Eremiti* Argine doppio dt montagne eiìendez 
In Akffandta pregò molti* e noi Rari Forti* ampie Strte** Borea il tité 

Ad erger questo tempio , in quefh liti * Pericolo/o a nautgar fi prende: 
Ei promofe Vimprc/a* egli Beato Da l'Orto ha l'areno/a >afpra Idumea, 
Per inuiame al ciel * nel mondo nato . L Arabica marina * e l'Eritrea . 

Poi /eco gli condujfe in varie partì Da l'Occidente ha le paludi , 1 laghi* 
De Vlfoletta , ou additò gli Ottetti* Gli a/pri/simi de/erti , e l 'ar/e arene : 
Di cui ve d tanfi ancor v effigi /parti* I voraci Leoni* i Pards* % Draghi » 
B dichiarò l'antico v/o di quelli: I Bafili/chi* e l'empie Anfefibene* 




Fur tutti pien difpirtoalto, e Diuino* Prouò > nel trapajjar per quelle bande . 

L > Ch'osò 
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Ch'osò di far/i incontravnfol dragone, Et il magno Aleffandro, a voi slraniero* 

In quetìe parti a mille armate fcbiere . E naturale a noi , vimpofe il giogo : 
O qua l'orrendo ajfalto i 0 qua/ tenzone, Ma ricordando così degno impero , 
Co ei col fiato,e col dente attofc*,e fere ( Le grandezze vi aggi ungo,e no derogo: 
Ne slupifce,e ne paue il buon Catone, Anzi J e ne può gir /'Egitto altero, 
Ejfendo qui neglette armi, e bandiere: Che di quesla Fenice e fatto rogo: 
Non ba la belua del Ho nan valore E le pregiate in feno,ojfa raccoglie, 
Alcuna riuerenza, alcun timore. 0 felice Alexandria » 0 ricche jpogliet 
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Cosìdicea coslui,quando,ecco, vn Greco, Tur diece,e quattro V defcendenti fun\ 
Emulo degli Egitti/, a lui s'oppone > Ch'in voi regnar, per molti tepi^e molti, 
Ottenuta licenza , e dice; Io teco Del Macedonio J angue illustri Eroi, 
Moluolentieri ingaggerei tenzone , E v'bebber fottoa i vanni loro accolti: 
Se non fojfl ch'il volgo ignaro » e cieco, E f arti, e le fetenze a //or ben voi 
Veggio dar troppa fede al tuo fermone, Aoprendesle da Greci ornati, e colti» 
Che da bafpj principio, a poco, a poco, Le difcipline militar, le leggi, 
A vanti affai maggior voi farfi loco* I publici gouerni, i gran maneggi. 
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Rimbomba per l'Egitto alta, e fonar* Ridendo, e mottegiando allor foggi un/e, 
Solennifsima fama, in fuon facondo, Vn altro pur de la medefma gente, 
Che più ch'in altra gete , in voi s'onora E col rifo , e col motto offefe , e punfe 
V antichità , che non ha riua,o fondo : Ctafcuno Egittio, eh % era qui prefente: 
Ne quattromila, e cinquecento ancor* N è manco] chi fuoigesli a sdir congiUfc% 
Anni fon già, che fu creato il mondo: Standoli tutte le 0 rigate attente. 
Come diffe Mose , da voi creduto, Quesìi populi, d'tjfe , al mondo illusiti* 
Dunque Udir voslrotò pur il fuo rifiutoi Viuuii fon per infiniti luRri . 

E ch'in Egitto apparite l'huom primiero, Adoran gli animali e viui , e morti 
Ch'in vofìro limo ogn animai fi crea: Gli auge Ili, i crocodili, ed i ferpenti : 
E che ne 'tempi antichi in voi l'impero A l'erbe , a i vili agrumi i faggi accorti 
Tenne, e fondò Città Neiten la Dea: Chinati Jc lor reTigiofe menti: 
E che pofeia regnando Ama/i altero, Nafcono per l'Egitto i Dei negli orti ; 
Ventimila Città l'Egitto bauea: O fante, e bene anenturofe genti: 
E numerate che regnar fra voi Poiché qui l'acquai > Paria, e ilbuo terre 

Di Dei migliaia , e million d'Eroi» HadicelesliDei grauidoilfenoi {rio 

69 74 

Pur è il greco valor, che viue, e regna, Meritamente ti Per/ìan Cambife 
Di fe medefmo,e di fuoi pregi adorno: il vofìro Idio, cui le cerulei adorna > 
Matura gloria, onor canuto il degna* In vece di corona ( 0 tirane afsifè 
Chiaro qual Sole, nel J ereno giorno, Di regale arator ) lunate corna > 
De' vincitori a dif piegar l'infegna > Api , e S erapi ; di fua mano ancife • 
E le dottrine a f (minar d'intorno * N? fen vergogna Egitto>ò fe ne f corna: 
Tutte altre nailon barbare fono Anzi fen pregia » che per fuo desìi no 
Dì coftumiìt di lingue,* l'oùre 9 alf uono* FU cibo di Cambile il bue diuino. 

D'Alefan- 
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D'AleJfandrini, quel parlar, commofii Efìinti al fine i Perfian Tiranni; 
Mentre voltano rifentirfi , alquanti > Gfr* dal M agno Alefsadro Sdardifperfi 
Dijfe Euergente\ 0 Grecia voi bepuofsi Succejfer poi ducento efettant'anni 
Follie fìmtli rigittarfl auanti, In quefìo regno i Macedoni a i Perfi 

Io Criflo adoro :efe inf lente io fi/si* Tant' hanno i Greci in Paraony fcanni 
qualivoifcorgo,aivìfìrifcberni,aivati Seduto* poiché Tolomei già ferfi: 
Di par vi pugnerei ; ma la mia legge, E quidi Augutto,e l'ha pofiiai Romani 
E la linguale la man, frenale corregge. Anni trecento ottantanoue in mani, 

7 6 8i 

Indi p gui. L 'idolatria fepolto I Greci vantatori han mille carte 

Teneua il mondo ; efe l'Egitto apparue Empiute di lor glorie, ancor non vere: 
Più d'ogni clima in qu lla,e cieco,efiolto guafi babbiafoli ognifiienza, ognarte 
Altro li Grecia non fi guia , che larue; Sparfa nel mondo , con lor granfapere: 
Com 1 anche quiui in fin ad ora auuolto E de la terra in ogni e fir ani a parte 

Negli occhi, e alcore,ba ilveUche mai difp Fabricate Città , fatt'opre altere . 

Onde pariélerronma nelevmane {arue Grecia fempre nouella> or cedi al dritto 
Glorie-, la Grecia a noi dietro rimane , A la f amo/a antichità d 'Egitto, 

77 • i 
Dapoi ch'il modo dal furor de l'acque, E perche ciafcun'anno il fiume inonda 

A nuoua età, ringiouenito , emerfe, Al tempo fuo tutta la gran pianura, 

Da Noè Cam, da Cam Mifraim nacque; Spejfo auuien che dittermtnt,e cofonda 

Che pofcia and aro in region diuerfe. Campo da campo, e sfirmt lor figurai 

Venne in Egitto Mifraim , cui piacque E quindi èd 'vopo poi che ficca el onda % 

Del Nilo il/uolo,oueil penficr couerfi: Ch'aciafcunrtdailfuo nuoua mtjura: 

E quindi poi , l'impolulò , gli diede Perciò tra lor fu ritrouata l arte 

Suo proprio nome, indi fin fece erede. Di mifurar le terre a parte, a parte. 

78 8 3 

Vette il negro terreno vn verde animato , Ne meno i Cieli fpattofi , ed ampi 

Ch'èyper ogni ttagibn di fiori afperfo, A contemplare , e mifurar fi dtero: 

Giglio rofa viola , ed amaranto, Non piogge, ò n'euhòrtubi mai, ni lampi 

Di color bianco, e rojfo, e giallo* e perfo. Turbando Paere qui puro, efinccro', 

L'aria fir^pre frena , /) vario canto Si ch'ogni notte gli llellati campi 

Di lieti augelfi , in armonia diuerfo, Fijfamente mirando , intenti ài vero, 

71 campo quai fur detti i Campi Elfi, Ora i eeletti moti aùp7efi,or glt altri. 

Di gioie fiminato , e de forrifi, Diusnner tutti aidottrinati,e mastri. 

79 /» 

Pojpnti i Re , ne l'opere ammiran U, L'vmana carne, poich'inferma , e cade 

E gli artifici fur non meno iniuìl'i. Ne t>er lunga ftagion temprata dura» 

Fece vn fipoìcro a fe medefmo Imande Apim,in quette fue natie contrade» 

Piramidale, onde l'Egitto illuRri% P refe di medicar piei^ fi cura, 

E mai ne vide vn tal pompose ^rSde Pnacb'Ioci fufegiStJ',e in altra etade 

Qiiato il mar bavnue ilfol circo Ji,elufiri Poi foccorfe Bfialapio a la natura: 

Diede al golfo Eritreo fuo nom'Eritra Siche fra noi trouar gli egri mortali 

Ctì in quelle fpodcbebbeGorona,c Mitra* Medici prima, e medicine a i mali. 
2 41 Sacctndon 
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De le fole,ou'è maftro ancor, le foglie. L/j Egitto da la fame aliar difcfe; 
VEgittio Delta vn ampia regioni Ma più perche fu d'otte flà lo fpeglio, 
Detro ai duo fiumi occidentali accoglie, panilo la Donna rea di lui s'acctfe. 
Che Sai fica è detta : cr qui fen viene Dt lui che casto, e fido al fuo Signore 
Il buon Solon da la famofa Atene . 1/ tnfe duo gran nemici, odio* ed amore* 
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Bra in Atene, in vn maetlro , e duce Ne vien p n fcia Mosi , the la diuina 
Del accademia fua Platone il grande: Gran faptenza,col materno latte (nm 
E partendo di là, con fé conduce Succhtata,infiegnaainoiìrt,e lordottri 
Eudoro, e pajfa a le Firaniere bande; Appride;eauelie innobilmodo attratte 
Mentre Enopòli, che la dotta luce V nife e a la natia la peregrina , 
Per tutto il cerchio de la terra fpande E rede tlluitri,e chiare ambile f eh ritte. 
A Se gli trae-, chiara Città del Sole, Ldpione inuitto,giuflo,c fbrte,e faggio, 
Ch'eccclfe ferba di Platon le fcuole. Canuto ha il fenno,fy gioitimi coraggio. 

87 9* 

il gran Mago Apollonio è quel'Tianeo, Sia pur di tante , e tante si elle adorna 

Cb vnir volle gli Egitti/ a i carmi sligi, Sereno ciel, dà qualche lume a noi , 

E die flupor , quaji notte Ilo Deo, Ma no mai chiaro di, finche il ritorno 

Conmoflrar dt ilranifsimi pr effigi: Non moiìra il Sole a i no si ri lidi Eoi • 

Tales, Melampo, Dedalo, e /iiufio, Il mondo antico non mai vide il giorno» 

Democrito, e Ligurgo , i lor veiiigi Benché bauejfe i Profetile i fiacri Eroi: 

Sfamparo dietro a tnfegnamenti ignoti Ma Crii lo foio il Sole fuc , che tolfe. 

De nofiri antichi faggi , e fiacerdoti. La notte, attor che vifitarne volfe . 

88 . 93 

Dal prifico ceppo del prim'buomo Adamo, De la dottrina fu avvitai formento 

Onde vediam propaginato il mondo, (aia ne campi ce le Iti afperfb il fi. me. 
Fin a quel di , nato non era vn ramo Onaeglt Angeli il pane, e il notrimentm 
Il più nobile, e degno, il più fecondo A ricca mttfa hautjfer lieti infieme ; 
Che quel gr a Padre , e Patriarca Abra- L eterno verbo al no f irò bene intento , 
Ch'ogni primieMfi lafciò ft conao , (mo, Giunte del mondo le giornate eltreme* 
Il cui rampollo die, toltt a Caldei Perl'buomoaddottr mar, quaggiù dificefe 
"Popoli innumerabili d 1 Ebrei . Fatt'b uomo,e tanto magiftero imprefèm 
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S 'et nacque in regione ofeura , ed atra Dette e rifpotle tante cofe , e tante , 
Fu cbtartfsimo Sol ; ne l'empia il pio: In vagheggiando rifletta intorno', 
E sei nacque di Zare,b uomo idolatra, Rifiotuon ut colà partir/i auante 
Fu verace cultor del vero Idio . Cbeptuji tard'ugià ch'inchina il giorno: 

Lafciò la figliolanza infame, e latta: Ver la Città riuolte al fin le piante % 
Parti lontano dal terren natio: Al proprio albergo ognun fece ritomo: 

Fu detto Padre poi di molte genti , Nei lor, coifuotpur fiotto al regio tetto) 

\U pédre defide li , e di tridenti . U tbbe , qual conuenia 9 regio net tto . 

Argo- 
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COntr' Antonio ed i Tuoi , muoue Afmodeo 
Furia infernal , ch'ogni oneftà confumi: 
i 1 Santo de vittoria in gran trofeo 
Fa col fangue fiorir fpinofi dumi . 
Sua deftra , arde coftante Dorotco , 
Talamon , Tolomeo , cambian coftumi . 
Cadle , eriforfe, il penitente fcrone, 
Cui conforca il buon Padre , in bel icrmone. 
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ENTRE Netto- Qui ut adunati ifuot^quelfanto attedi* 
re** i fuoi far' Cerne a ifoldati Cuoi buon Capitano* 
» tea n foggiorno Apparecchio prettar d 'armi cele Hi 
In Alexandria ; Cotro gli empi auerj "ari, audaci» infetti* 
il Reggitore in- 3 
u a Infetti si * eh' ardor, dolci , e cocenti 

Mefsaggi aricer- Accefero in Antonio* e ne fuoi figli* ' 
car d'Antonio E par* che d'Etna* in rapidi torrenti 
intorno* Precipitando il fiammeggiar simigli: 

. Quando * bollendo * l'impeto de venti 
Che di hauerne nouelle ornai desié* Trabocca fuor dclvtfo in grd perigli'* 
Ma in damo imtfsi , fin Vottauo giorno Cbenofol* bofehi e fafsi * limare ancor* 
Cerc.m de l'alma »valorofa> e pia. Irreparabilmente , arde , e diuora* 

Perche tra lutte perirHo/è ettreme Ar , 7; irr. 

_ r 7 il feroce Afmodeo* cb a gram offeft 

%uell AfmodaicottuoU'apgge.e preme. Maifmpre afpira cotraifuoi nemici\ 

a M ) lochi Aliartele Camola nuouc imprefe 

Quindi Vinuitto Eroe* quii falri friend e Chiama da lontanissime pendici. 
« , ju . „ „ gìuett empt bauendo le nouelle trite fé, 

Sopr alto monte»tn vn deferto , e slrano £j eranQ ^ , principali offici, 

Più su*ch'oueilgran Nilo indue si fede Mofsi in rapido volo a par /eventi, 
B parte fi bafso Egitti dal fourano. Affa tof petto ii trovar prefenù • 

Qi 




tremar le Jhlle . impallidir U Iurta, Cb'ei siasi pure, e forile faggto,e sito, 
Qmast teme ndo il penglto/o ajjalto ; Se ricoperto da tal fca è franto , 
C b iljerpeggtar/umo cotal per aria Vi re sia prefo . io taccio mille e/Tempi, 
Fa vttla si terribile, e ss varia . Già noti a voi, fin da gli antichi tipi. 

6 il 
^"f"*?"?** 7 ^ tronchi , e di fortini /guardi 

Ad A l£ andrò armato opporsi Poro L'armai belle donne, e lusingate, è 
Sopra muittc Elefante a pugnar dotte So l'armi noslre, fpade.e lance,e dardi, 
òue membra gtgantee /aprendo a loro: Per cui vinci am tante virili febiere ; 
òoyr alta mole torreggiar Nembrotte, Glia/alti di co fior fon più gagliardi 
E comandarsi compia ti gran lauoro Di quelle si f amo/e alte guerriere , 
Diretta le fattezze*, a t moti, a l'ira . Che ne la Seitbia,in riua aJTermodote 
Di quei io reo , che di furor delira . Fur tanto in guerreggiar celebri,e cote. 

7 12 

Col dorfo innanzi , di /alato in/egno , Vengane pur Pantasilea , Tom tri , 
Il nutrirò, e gli offerir /e He/si: Venga Art emi s ta, ! ppol ita, e C andari* 
òotto Ie ttante de /uoi piedi, in pegno Semiramis,cbe debellò gli A/siri, 
Dymil/oggcttione,t baci impreft. Arpalice si forte, e tanto audace , 
ti stede tn/nperbi/simo contegno , 0 qu al' altra famofa il mondo ammiri, 
E porge in magli /cettri [a lorprome/si Ferverà Moria ,ó per romor mendace; 
^h Malte fabrteo del fuo bitume, Che né col ferro* oprar quanto cohoro 
Ffca di fiamme, eh hàno ofcuroillume. Con la beltà, con gli artifici loro. 

Bf ite ' '3 

hi dice loro ; In tribunale or siedo , Son archi i cigli a' que ile arciere, e tirali; 

, Y r f^glt ordini nolìrt a tutti aperti; Névi*, eh aie udì loro in faUofcoccbt : 
^^l^l^^^^enteeedo, Cb'bauèdo voglia infangarsi l'ali , 
òopraquattba l'Inferno^ ivoftnmerti Feri/e fempre , doue auuun che tocchi: 
£Je ai nuouo ad ej/ortarut riedo Né piaghe fanno , che no sten mortali, 
AJegutroltra t gran principi/ offerti, M a papa tutte al cor, colpe do a gli occhi: 
òjerzo il canallo , eh' e per f e corrente S imi l furor ne le più i trame bdue , 
Perche no firmi il corfo,ò noi r aliente. Signoreggia fra monti , e frale felue, 

_ y (ra \a 

gitati animali ha in aria,in acqua, in ter Toro infaluaticbito il più feroce, 
Oltre , lor mott,il voto, ti noto, il corfo, Che pafcolafsc infra il cornuto armtto, 
Csfcufwbalarm^proprte,Sdef»rguer Vegeta l'amata vacca,oda la voce, 
il aur<>ilcorno:&illeone, elorfo (ra Benché da lungi gliele porti il vento; 
Spinto da l traoda la fame , afferra Vcrfo colà si muoue, e si veloce, 
Atrafieraconlvngbta.altracolmorfo Come ve l punge il naturai talento: 

^" r "*£'"^ Eperlaviapitbreue aprendo il pafso, 

Hanno il veleno : e tutu t pefet sdenti. Fa de' legni, col petto , ampio fracafso: 

^ Audace 
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Audace diffe il Filisleo Dagone Le quattro faci ai quattrofpirti in mano* 

lo fei con vezzi* e con lusinghe accorte, Per le quatttro d 'Egitto oppofte parti 
Di tre mie done inuagbir quelSanfone, Sono diuife, nè deferto* ò ftrano 
Giudice degli Ebrei , robuiio , e forte: Ha loco , oue non sten gl'ine end tj f par ti. 
L'accecai , rannodai, lo fes prigione , Sia lungi il Sole , o nel balcon jo arano 
Lo fi rimi a darsi voluntaria morte. Sempre si vrouan le lor forze, e l'arti 
Come Afìarte,Moloeb,eCamo bd vinto Ma pria /enti d'Antonio il cafto feno 
Salomon, per le done, e tiretto auutnto. Dolcezza infetta di mortai veleno, 

16 zi 
B te , diffe Afmodeo , di pari accetto , Che le matrone, e le donzelle , a febicre , 
Prode guerrier de la militia no/Ira. A rttrouar la foli tana cella, 
Prenda lo fcettro,ogm campione eletto, Di lui ne vanno, f empiici, e sincere, 
Pr?dd,efetportiala tartarea cbioftra: E fol deuoto affetto a lui l'appella, 
£ fatto insieme colaggiìt tragetto , Pur l'inimico le fa fue ferriere > 
fitnza far di militia ò popa , 0 moflra , Et ai ut net a l'infernal factlla ; 
Di nafcoflo l'acceda in quelle Jiamme , Che da lor occhi insieme, e da lor bocca 
Poi torni almodoi indi i nemici infidme. Le Jiamme a uuenta , e le fa ette f cocca • 

17 22 
JVo laf dando co t ir gli efìremi accenti, Gl'incendiari/ saccoftaro intanto > \ 
Che formò l'ira dei Demon fourano', Inuisibtii fatti; e cinto, e j fretto, 
Mojjcro i quattro Capitani ardenti Applicando le faci adoj/ò ai Sunto, 
Verfo la fp&da di quel gran pantano: Al vn jiaco.eda l altro>aldorfo>al petto 
Onde, commif ti fumi , e Jiamme, e veti» Sentirgli fero d'improuifo quanto 
Con iftrepiti orrendi , ergean la mano: D'impetuofo , e befìial diletto , 
b fieri , e crudi fen volar Jin dentro H auejjero già mai deftato in buomo 
De l'ampia mole al formidabil cetro. Da eh eiguftò del uitiato pomo. 

18 *3 

Cià di Prometeo, per traftullo , egioco Sentì le famme nel Juo frale infermo ; 
Fajiojeggiar/i, in stmil opra sode* £ in altra parte gli occhi Antonio torfe: 
Cbafctje al Cielo, e de ld vita il foco E ne le mani ( prefentaneo feberno) 
Toljc aal Sole, con dtftrezza,eJrode, T re volte,e quattro s' addento ,Ji morfe. 
Onde l' buomo auutuò , Co/ toro al loco, Si ripreffi il diletto : e f aldo , e fermo 
Doti il grand 'Ir co ritrouar cuftode* Subito con la mente a Dio ricorfe , 
Giunti j nel fico de la morte accefe ìndi fi tolfe ; eh 'il miglior conjiglio 
Le faci lor, tornar 0 a nuoue offefe, E vincer col fuggir t'aito periglio , 

19 24 

Tutte le cofe la Natura mone EgiUto in parte, a mortai occhio afcofa% 

A i lochi a ijini rispondenti a quelle: 'J roua *m vepraio,iutJi fpoglia ignudo: 
Per tal cagione, comi al proprio Aoue E dice a ft medefmo ; Or qui ripofa 
Oghi jiama s in drizza iu ver le f ielle > In si morbido letto, ò come drudo, 
Cb ini bal 'origtn fua : ma nate altrove 0 qual marito con la nuoua fpofa , 
Di q^uefti feettrifon le ree j^amrt^lle; Cui ditro a queìio padtglion rinchiudo, 
Quindi nuolte le lor pie te ban sempre S'atterra intanto, eji riuolge intorno, 
élìf centro ch'infernali hanno le tepre. Con doppio danno fuo, dolore, efcomo m 

M Jb cosi 
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E così mal trapunto , e sì tra f ::to Dice ; Come nocchieri tremante, e /morto, 

Dj mille fpinc, fu'r difpiccia il fangue. Che tr a f por tato fi a fra /irti, e fcogli'* 
Tenta Iettarsi poi , ma tanto afflitto , lo mi ritrouo ad ora* adora abforto 
Che Jstbito ricade in terra , e /angue . Qjtal natie in mar tra tipe fio/i orgogli: 
Al fin ri/òrge , e ne lo fìar sì dritto, Signor e,^pri le brr acciai fané vn porto 
Songuinofo di fuori, e dentro effangue, Doue HI mio legno trauaglìato accogli* 
S i ri u? ile , s'inaia fpoffato , e fianco, Ma pria h'a te condur fi poffa^affonSa* 
Traendo con Vanfar l'antico fianco. Se noi trae, fe noi guida,aura feconda* 

La copia de le tratte alte , e diuine Volgi a megli occbi,il cui fphndor viuaci 

N on resta di /coprirsi allora , ali >r* ; Conuerte in tbiaro di la notte ofcura: 

Che quella macchia de l'acute fune Attratti uo fp'lcnfor, eh a fe rapace, 

T sette 'di refe ben v-rmiglic infiora * Soauemente l'alme a i corpi fura: 

Sparfe le foglia difangurqnf brine, Splendor, eh' alluma ogni cele/le face* 

Ho quali dar le fuol Tafrfca Aurora, E dà fpirito*e moto a la Natura, 

Taccia il profano, ch'in verini gito tinfe La quale in luì rimira , in lui saffiffa , 

Altre rofi col f angue , e mal ciò fin/e. Nicejfa mai,perch 'ci non mai 'itcclijfa . 

27 3i 
In C ime v-rginal , mente pudica Scorrono intanto i quattro capi intr feo* 
Svrbòmai sepre:e aual vergogna baueffe A ritentar d 'Antonio i pij feguaci\ 
Che mitre il rio fcrpfte a lui s'implica, Non fenza fpeme di fomento , ed efca> 
Fo (ferie fue virtù cotanto oppreffe* Farti di loro incendiarie faci. 
L onore , e l'ondi à per me vel dica, E, come a fiuto vccellatore inuefea 
Ch'ha l'vna,e l'altra al cor >ne l'alma tpre I rami, ad ingannargli augei fugaci* 
Si batte ti petto,quafi 'a trarne fuore (ffe Mentendo il canto de conforti , afeofm 
Quel dianzi accefo d ifonefio ardore % Stando/i nel fiorito , e nel frondofo . 

Che fieguon pur gliutjfalitor mala agi ; Mentre folingo , in vnfatiga , e fudd 
Ma quafi venti a ben falda colonna: Sii la fucina il Sacerdote Ape Ile; 
Non mai ripofo, non che vezzi, & agi Sata per eh' il vezzeggi , e poi deluda » 
Piglia di giorno , nè di notte affonna: Gli apparentai dona vaga infra più belle 
E fra guerre agitato, t fra difagi* Allora, il fabro con la mano ignuda 
Con la fortezza in fin di lor Vi donna: Vrefe il ferro bollente ,-inlrfa , e dielit 
Sopra la rocca de la mente afeendt . Sul finto vtfo * t di verace ardore 
La' vigilanza, & a guardarla intendi. Quell'empio ne fentì ,fcorno* e dolore • 

Alzir fe fieffa in vn penfter profondo Come Leon, che fi fmarrtfce , ^ fugge» 
L'alma contemplataci ha per 90 Fiume* Quando la fi ama contra lui sauuHa ; 
foprtrfe fìejfa, efopra tutto il Mondo, St volge il tergo quel per co fo, e rugge, 
Jnfino al Cielo in difpiegar le piume: Che rtprouare il graue ardor taueta? 
Nè può grattarla il 'fuo terre fin podo, E di vergogna , e di furor fi ' liruggt » 
" , come velo ombrarle il chiaro lume: Perei* del ferro gli riman l'imprenta* 
No toglie l'occhio mai dal fin prefcrttto, E fempre rimanagli e roJfa,enera* 
TV è dpajfo toni mai dalfeniier dritto* PrUa egli forma ayhuomo,ouer di fera. 

~ - - * Mosi 
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Mose VEtiopo *già htron j amo/o Stretto mi tien la cruda * àfpra catena* 
Or Monaco , le membra ausi ere, e forti* Dimodo il cor * the l 'imprigiona, e 
Tutto ripieno d "vn ardor focofo Doue meno et vorria,perjorza il mena. 

Sente/ti e quiui i fuoi p enfi 'eri abforti : E quinci* e quindi lo trauolge ,e piega* 
Ripugna notte* e giorno* e mai ripofo ^ue fi' è peccato * e del peccato è pena» 
Non prende, e tra sì dubbie amar efòrti* Che gli altrui buo eoftgli à fugge ,o nega. 
Di lagrimofa pioggia inonda ti fieno, L'vfo, ne* volontari atti frequenti . 
Nè vifo afe tutto ha mai* nè cor f eretto* Auuien * che poi necefsità d utenti. 

Proua fuggir. Ma che,d'tfs'ei, s'io porto Sì de la propria liberta" mi fpoglia 
Sipre ilmio mal* douuque io vadalo fiia* L'vfo erudel , d'incontrai labi l forza: 
Da r a uf troiai boreale da foecafo,a l'orto N è cangiar pojfo l'ofìinata voglia* 
La carne al mal veloce* al ben refìia ì Ma tramar dal buon fentiermi sfroza* 
Di quefio va/o aquilonare accorto Cui fu rtfposlo '* Altro voler ti /doglia , 
Si fu f almo profeta Gieremiaì Poiché il regno delCiel pati/ce fòrza: 

Cinto da fama* eh e no mai t'ammorza Non cerchi otrar tutti gli sfarzi tuoi* 
Onde eh' arda, eh' ribolla al foco ì forza. Nè puoi voler, perche poter non vuoi. 

37 4* 

p a con e il vecchio Abbate ognor folingo, Qua/ fagittario,prefie l'armi, attende, 

Di Sciti gode la tranquilla paté: Gratamente, il cento incauto* al varco: 

E mentre cauto viuein J e guardingo* Trac ladeftraloftrale*cilneruo,e il tède 

Ecco gli ardor de la venerea face: E la finiììra fpmge innanzi l'arco , 

Veggttia, digiuna* efe ne va ramingo Cui l'vna pUta,e l altra ine ut ua,e il e de 

Per li deferti * e fi distrugge , e sface: Al mezo ; onde più vaialo Jia carco St^ 

Ma da la cruda* e dolce pugna ajjTttto* Lafcia la cocca, e*d il quadre! fofpira, 

Lunga ilagìone, al fin rtmanetnuttto . Per l'aria, e vola ad imbroccar la rnira* 

38 43 

Il folitario Alrffandrino Erone Tal, mentre slatta Doroteo rincbiufo 

Ch'annue lui tri fen vifjc vmile,e callo, Ne la fua cella, in parte crma,e lotana- 
Accefo poi da l'infernal tizzone, • Il nemico l'attende', oue per vfo 
Combuslo et ne reiiò, nel grd co tra fio: Non rieettaua mai permana vmana • 
Pentito al fin diè loco a la ragione. Con tra coli ut nuouo penfiero infufo 
La/ciò l'impudicitia infìeme , e ti fafìo: Afìarte , in donna dtfonefia * e vana ; 
E doue abitò pria tutto innocente, L'induffe a patteggiar con ree perfine-» 
Tornò pofeta emendato , e penitente. Ckil cai io cor ut lui faria prigione*. 

. 39 44 

Il bofeofacro a Tolomeo dif piacque, Motte a trouarlo: e poicb' ha volto il tergo 

E tutto accefb a la Città fen corfe: lì Sol, vigi unge te qui ut. ferma il paj/ò. 

Ne' viti/ difonefìi e cadde , e giacque, Ammollirò ,Je del mio pianto afpefgo 

Pur altri in ammonirlo a lùifbcc&rfie, Dipea, coli ui, qualunque se"vrivnfa]fo* 




Ch' a voglia fua del mio volermi pt 'tua. Ella rifponde ; Ahi* mifera infelice» 

M 2 Son 
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Son quattro giorni* che del mio marito, QueBe miniere f e parate» e mifìe 
Cut tenea copagnia , per questo bofco» Nel vago Idolo fono', affinchè poi ' 
ilo perduto la traccia » e l'ho fmarrito* L'vna per l x altra maggior forze acqui He* 
Nè doue io mi ritroui, ornai cono/co . Neper troppa dolcezza vnquagli annoi 
Fin or nulla ho magi ato»o buon Romito» Quelle fon le materie» e fon PartiBe, 
QueB'è inofyite loco » e l'aere è fofeo: Ond'è compoBo » ond'ha i diletti fuoi • 
iS> più fi tarda qui morrò di fame* pieno di malitia » entra Bertto* 

Ch'oltre l'ejfcr dolete» è morte infame. Per ingannar l'improuido Romito» '.. 

46 51 

Nel fntir que fio a l'Eremita in mente Si compone dal piede » infin la chioma* 
Ritorna vnfimil cafo » e dianzi occorfo: D'alta donnefca*e giouenil fembianza: 
Per ben fuggir tumultuaria gente» A cui la te ih d y aure e fila inchioma, 
Riuolfe Yalamone al mondo il dorfo: Tanto ch'ognaltradi bellezze auanza: 
E in vita fioìitaria, ed innocente» Le' dà fottiì la voee x e l'idioma 
Drizzò veloce ver/o il Cielo il corfo: Articolato a la Menfite vfanza: 
Ma per intoppo d'infrnale inganno, Le fpira in bocca il rifo» e la menzogna* 
FudiBornato»en'bebbe e/iremo il d ano. Ma la ricopre di gentil vergogna» * 

47 V- 

Dopn molt'anni co fìtti vìfne in prima Sì cosici giugne Ranca > anela» e langne: 

Dt fe medrfmo in compiacenza vana: Ritroua Talamone a pie gli cade: 
F fé de l'opre fue cotanta Ti ima» E come fiotto fior s'afeonde l'angue» 
No rammentando l'imprudenza vmana» Mente fitta cafia » e le natie contrade. 
Che fi ar credendo de la rota in cima, Rapprestta gli oggetti»emuoueilsdgue 
Cadde in maniera difufiata» e firana: Dtfpone,fuggerifce, e perfuade: 
Che l'altera fiuperba audace fipeme, Finge ejfer nobil donna , e Sii itane //a 
Ha nel natale, e rogo, e tomba inficme. Il gr a tiofo proprio nome appella. 

Qttindj Perito il fornicano Moflro Dice ignorar la Brada , e quiui a forte 

V n fottìi corpo, e li tue a fe compofe : Giunta , voler/i riparare infino 
Vago finfi f il color di latte , e d 'ofìro » • Che , tolte l'ombre » ora prefintì,ap porte 
E di Hguflri + e di vermiglie rpfe: Il Cielo» al fuo partir l'altro mattino. 
Per cost girne a quel filuofo chiofìro, V incauto dentro a le grottefebe pòrte 
E quiui esercitar le frodi aferfie, V ammette, e ponfi afstfo a lei vicino • 
Doue fi flea l'infiuperbito 9 e folle ; S'incontr occhio con occbio»a poco. a poco 
S ì eh' et diuenga poi laficiuo , e molle . S 'accende , e tutto al fin diuSta vn foco. 

49 54 

E qual iride fuol di bei colori* E fatto dentro al cor macchiato» e l or do % 

Per artificio naturai compoBa S auutta»e lei con le fue mani apprende. 

D'aere » mefebiato a rugiadofi vmori Grifagno augello » di rapina tngordo » 

Si varia dimoBrarfi al Sole oppofla', Cosi veloce» e con tal furia Bende 

Tal gelofie gel ite» ardenti amori, Gli adunchi artigli nel fugace tordo'* 

V n ti in quella maff horl'bandifpoBat Mi lo Spirto impalpabile fi rende i 
Ri/ì» pianti » fofpir , lu/snghe, e lodi , A imalcominci amplefsi»ein vn mometo 

Frieghi»minacc 'c,vczù)efcberzj»efro&u Da gli occhi f par ue co.me fumo»ò vento • 
. Nube 
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Nube di finirti rei per /'aria intorno Quando la donna tale vdio nfoofìi, 
Scorrendo, allor s vdt , fra ri fi, egiochi Sgorga l'vmor dagli occhi,a fre di finità 
Rimprouit f ar, canta do* tn beffe, e/corno; Falda fembra di neue, alSole ef>o fi i, 
T'hanno pur abbruciato i nofìri fochii Suelleil cri* fiedc il petto,egriffiiil volto 
Santon, se pur caduto ( Ornai ritorno Sintenerifce* e cangia allor propofia 
i A V innocenza non puoi far tra pochi: il Santo , e penfa , come Ita difeto Ito 
Ma vane,egodt in compagnia di molti Tal nodo, s'egli di colà sinuola, 
Tra i diletti t e i piacer , liberi, e fciolti, E che la donna iui rimanga fila . 

Staua firingtdo ancor quell'aere vano, Cosi ri Colin far: ma poi fi pente* . 
Onde le voglie fue renar delufe, Che raccontando tuttauia colei 
Quando la predagli fuggì di mano, . / vicini perigli , afiolta, e finte 
E d 'ofeura caligine il confufi, Lei dir, eh' il giorno liejfo in quattro,efei 

Rimafi fuor di fi fiordi to,infano* Lton sauuenne * cb'vccidean la gente 
Ne velo a fue vergogne bauea,nèfcufe. E che li notte b iwiano v:?ifa e là : 
Ei,cbene gli ermi vijfe, e f pregiò il modo, llcbe temette anch' a fi fieffo il Santo, 

• Sen giacque*oime,d'ogni mifiriainfodo Et ella vn tal figuio lamHo, e pianto* 

Di Talamon quefìa caduta graue Non mai sintefe in età nuoua, ò prifia, 
A Doroteo ne la memoria torna. Che-, fi il naufrago viuoin fin ner alene 
Pinfa , e ripenfafrj fi ileffo * e paue ; Al fermo lido , il patfano ar lifia , 
Or vuole aprirle* ora il voler diti orna. Armato contra lui % vietar l'arene. 
La donna intanto, con parlar foaue'* E tu vorrai eh io cada , e ch'io perifia 
No mi negargli dice, infìn eh' aggiorna, Anzi al tuo albergo,e ciò parratti b.ne, 
Di prefiar fiotto al tuo benigno tetto* Negandomi l'of pitto f llfingue mio 
A errante peregrsn breue ricetto. Ne griderà vendetta innanzi a Dio. 

Deh* chifia,che m'aiuti* ò mi confort e llfolitario a voci tanto amare* 

lnqueflomal,chemitormUa,efragnei li cor, di nuouo intenerir fi finte: 

Senz z l'amato fuo fedel conforte, Qual toi gh-tuolc giunco,in riua al mure* 

Va tortorella j confolata, e piagne', Dubbiofa or là riuolge ,or quà la mete. 

Sua vedoutle * e sfortunata forte Pur vince la pietà i pietà glt pare', 

Muoue a pietà le fi lue* e le campagne, E d 'introdurla dentro al fin confente : 

Ma chi foccorre ahi lajfa , e chi consòia Lei di quel antro alluoga invn catone* 

He vedouata* e trasutata* e filai Egli in vn' altro* per orar fi pone. 

Pur egli, in riuolgendo acciò, ch'auuene La f emina maluagia * in quello, inulta 

A Talamon * che ne l'infidie afiofe* Al fuo dolce * e mortifero v fieno: 

Perfouercbia pietà crudel diuenne Ciò fente il mifier abile Eremita* 

A se me d efino \ Doroteo rifpofe; L'occulta fiamma già gli firpe in fe/iO: 

Qui no conuiene,anzi non mai cojiSne Cercar del fenzo,contr 1 il finfi aita 

Ricettar donna: e tu lo fperi * & ofeì Ri f luce porgli vn forte* e duro freno: 

Sidifie; in ripenfar, eb'vn loco angufio * Desia le brace , out la mano e Rende* 

Se cotien paglia*efo;o,andràcombufh, E con la mente al foco eterno intende. 
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Tajfa il penfier*come per vetro il Sole * Riede l'alma dal tr'ó;o,ou 'era auuinta\ 
Per tutto il globo del terreno al cetro: A rinformar la fui corporea gònna: 
Nè lunga via d 'intrapajfibil mole Rimane aneor l'interna luce e i tinta 
Punto ritarda il penetrarlo a dentro: Dal profondo letargo, on d'ella ajjonna: 
Quitti ragiona * fenza dir parole* Ogni co] a ben chiara , e ben di/Unta < 
Auuei dannati,a qutirincbiufìiu * entro Al fin le torna* e cangia in altra dona, 
E le rifpofie , fenza vdito af cotta * E fé tace la lingua * il cor, cb V pieno 
Sente lor pene > alma da' fenfi fciolta • De pie lagrime > irriga il volto ,etl f rn&. 

tfjk 66 71 

E dice a fe medefmo \ Or fe io commetto Le battaglie * i cimenti orridi * e fpefsi 
Vn cosi vile, vn cosi graue errore; Da i quali afflitti fur aAntonio ifigln 
L eterno incendio ne l* Inferno af petto. V ir tu dtmna, a lui chiari* ed efprefsi 
Ch'or vuo prouarlo in quei io ajfai minore Refe: e gli affanni lor vide * e i perigli: 
E voi, cof orme al naturale effetto* (re. Ond'ei repente inuia veloci mefsi 
} tame, abbruciate ilmio,co Ivo f irò ardo E faggio li congrega a fuoi configli: 
i ntato ( or ceda Mutio, il gra Romano ) V ennerofnor * che Tolomeo perduto* 
Arde collante Doroteo la mano, E Talamon, che rifiutar l'aiuto . 

67 7» 
E sì com'vno altro velen di] caccia* Ne vien Eron * la fronte * e il cor dimeffb, 
Con Ivnfico l'altro foco e/linfe. Con lento pafso, a cui si moue incontra 
Ciò rimira la dona, e tutta agghiaccia* Antonio * e quando poigligttigeaopre/s o 
Che d 'imprduifo vn fero orror la vinfe* Pietofamente occhiq * co occhio feontra: 
Tà to eh' a forza in terra cada * e giaccia; Co i rat penetra licore * e il graue eccefso 
CV A fi arte tratta fuor del corpo* autnfe E quanto poi di mano,in man gl 'incotra 
^ueìl'alma,in forma dtfetuaggia belua, D bauer ien vi ito gli dimostra * e poi 
Ad vn arfo tronton di quella fina . Di ricettarlo infra i più cari fuoi • 

6 * 73 
Al nuouo albor* repente a f Eremita Con voce allegra* e con freno ciglio, 

Vennero , armati d 'empia lingua acuta* Ch'in chiaro di mutò la notte ofeura » 

Giibuomini rei,cVhaueanla tela ordita Vien, difse, meco, vien ficuro,o/iglio> 

Cui tejfetrice fue la donna afiuta. Ch'io di guidarti prenderò la cura: 

Cosloro arficcte rimirar fe dita S arotti aiuto, e ti darò confìglio\ 

De l'vnoye l'altra sulterren caduta: In Dio confida, e lafcta ogni paura:' 

Indi vditi i fuccefsi * e i caji atroci* Eron* palltdo,freddo*e muto ftafsi* 

Tremando* alzar 0 al citi dolenti voci. S'erge il crin,tremailpiè*dimarmo]ufsi 

69 . 74 _ 

Qrtindi per tema* inorriditi, immoti* llpietofo Signor * come fuo bando 
Freddi* palli d i, muti* hauean fembia za Se a me ti volgùa te mi volgo,ba fcrit to* 
Di quelle* otte appoggiarli alpine coti * Sà Idio mutar la fua fcnttza * quando 
Vien di confittone* e d'ignoranza. Sappia l'huomo emendare il fuo delitto . 
Con gli occhi alzati* ver/o il ctel dettoti La Gtuflitia diuina impugna il brado 
Allora fremita * m gran fidanza. Ne l'ofìinato * e ne diuten trafitto : 
Orò per gl'inimici, e refo loro Ma la Pietà * del folo petto ignudo 

fienfè* intelletto , fanità > rifiorì . N*l penitente fifafcbtrrm , t feudo jfi 
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Se dal terren de noslri bafsi cq/i Trapafsai colli * a/cesi monti* e rupi* 
L eterno Sole co 9 f uhi rat pof senti* Mi rinfeluxi tra folte piate * e foh% , 
•Inalza i caldi > Òr vmidi vapóri» E penetrai ne gli antri o/curi* e cupi* 
Onero ifeccbi* e freddi efsalamenti * A fin* che mai non mi vede/se ti 'Sole, 
E gli tra/muta in lacrimosi omori, Leoni * orsi * pantere * iene, e lu fi, 
E gli conuerte in fofpirosi venti ; Cb'albergan qui * ctafcu si lagnale duole 
F erti lif sima rende ogn'alma; in tanto Del mio peccato'* e con furor minaccia 
Cbifofpir muta in gsoia*in rifa il piato. Di vendicarlo , indi il timor mi f caccia. 

76 81 
La fronte, il J eno*Vvna* e l 'altra J "palla Nè loco ritrouai , ch'in f e locarmi 
Con ma poi tocca *efegna Eron di croce: Voltfse; e pur ne cangiai tanti* e t mti: 
E la virtù, che dielle il cielo, & balla* Tuttimbaue ano afdegno;:putc,e darmi 
Per chiunque l'inuoca*afsai veloce'* Sempre auuetaro nel imo cor volanti* 
Del Nume trino il nome trino*or dalla Saette acute * ch'i più duri marmk^^ 
Con quel fegno , cVvnifce a quella voce; P affati hauriano * e gl'indici diamanti. 
Si clx*qualombra*inapparedo il giorno Voci fenica nel mio più cupo interni; 
Indi Jparìfce ogni fan taf ma intorno. Parti di qui;và nel profondo inferno. 

m 77 8 * 

E' replicò; Figliuolo; or fieno abfortt di grifagno mai viuo da Vira* 

Tue colpe da pietà cele Re* e diua • Colobo vfct*tra fuoi pauUa , elangut: 

Non vuole Iato del peccate^ la morte* Sotto adognefea vn hamo afeofo mira 

Ma fol* eh" a lui ben si conuerta > e viua. fSlual pefee il vomitò col proùrwf angue: 

Onde inuigila *ejy collante * e forte* Se corre il frefeo rio * fe l aun fpira ; 

Ed ogni occasion rimuoui, e febiua. Teme chi fè mortai periglio ef sangue \ 

Gli occhi piangeti Erone a terra volfe* 0 pur fe mai l^on ch'ardente rugge* 

E, in quelle note la fua lingua fciolfe. Minacciò lui,debofcbiogrì ombra fugge* 

§luato dolore io fenta*equal vergogna Cosi fon io ; ne (e contrarie tempre. 
Bollir mi faccia il fa ngue bor vedi aperto Temo flar filo* accompagnato ho f cor no* 
Con l occhio de la mente : intato agogna Me flef so fuggo * e fugo; e pur mai sepre 
71 mio desir* tra fpeme, e tema inctrto: Cotra tlvoler mi sieguo e notte, egiorno. 
Mi f grida.* mi riprende ,emi rapogna Forza farà*cbe siconfnmi* e fiemprt 
L a coscienza mia * f condo il merto . fucilo mio frale* in dtj corredo inturno; 
Occhi piangete* e fe l'vfato vmore Profugo * e vago al minacciar diurno, 
Etlinto è tutto: or date il f angue fuor ^uasi ritratto di nouel Caino . 

rofctacb 10 mi rauuidi, ri propry filli Quantunque cefsi il furiofo vento* 
Rigai di trifìc* e lagrimoje vene ; Che diazi hauca couolto il mar fof sopra 
Da le Città per antri afe uri , e va/li _ L'onda col moto fuo * coi fuo lamento* 
Fuggimmi * ed indi per deferte arene: L'ilìefso effetto , prr lung 'bora ai opra. 
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Co t pianti » con le voci, t to $ fofpiri . Le reliquie del vitto > e del peccato. 

Di 
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Di nttotto il Padre Santo* Eron confola, Tu fai cangiar co 9 tuoi voler diuini 

Che dal pietofo Dio fperi ti perdono: Ogni cofa mancbeuole in feconda. 
Quindi ptr J eminar la fua \ parola , In generofi , e pretiofi vini 
V uttt congrega dt fua voce al fuono, Ne are. ti muta iti già la gelid onda 
£ dice, In quel}' a not feluaggia fcola, Fur liquid ambre , i liquidi rubini 
Mentre figliuoli miei con voi ragiono, E nembo fu , che di topaty abbonda* 
Mtcntt latte, Indi rtttolto a Dio, L a mia infipid a mente, e l'imperfetto 
Con pregaua , intenerito , e pio . Muta,/fptrto nouel m informi il petto. 

86 91 
Tra tanti feroci/ simi contraili » Me gran bifogno innanzi a te conduce: 

Onde il nemico l'alma a noi percotf, Vengo a te nudo, che me dia la velie: 
Signor tra quelle faci, intatti, e calti Poutro al ricco: e trauiato al duce:- 
Sol tu- fclo ti tuo Amor faluar nepuote; E come infirmo al medico cele/le: 
CMsi braam dal foco de Caldei falualth Cattivo al redentor : cieco a la luce : 
1 da piovute fiamme ilfuo nepote: Sopito in gran letargo, onde mi delie: 
Da lajoì nace, in Babi/one ardente Anzi pur mortn , onde mi dia la vita» 
I ire fanciulli con tua man polente. Spirto vitale, aura diuina, aita* 

Da la tua delira, a cut mere? domada, Poi che fruente hebb: si orato il Santo 
Sciali a ti et incolli gli occhi, e trillativi E l'vmide pupille incielo aff.jfe',. 
Svppticheuole>e china raccomanda, (fo Indi chino/le, e Bette muto alquanto', 
Voneltà fanta il fuo valor derifo: E di dolore , e di timor $ ajfltJJ 'e: 

' Spera , che fìen conte/ita fua ghirlanda Afi'tugatele poi dal me fio pianto , 
Fior vary ,enuoui colti in Paradifo; Pit to) e verfo i fuoi girotte > e dijfe', 
Non che negletta ^combattuta, evinta Figliuòli di quelì alma, alto conquiRo 
Ritornare al bel feggio onde fu f pinta. Di mie fatichete generati in Crii hi 

88 9 i 

Riuolgcfli pietofo i lumi a Pietro* JNon dobbiamo temtr,fe Riamo accinti* 
E gli fili di lor lucente fpeglio. Che 4 inimico con tra noi preuaglta : 
A ej/fimai feerfe entro imp lobato vetro Saranno tolto i fuoi gran fochi e/linth 
Se tteffo , più di lui a ti tinto, e meglio. Hau ndo folper efea arida paglia . 
§htando fi vide si diforme , e tetro, Qua! mino moca può tenera attuintit 
Che fi i che difft il mifcrabil veglio ì Chi debolfiloin falda rete ammagliai 
T utto al dolor fi diede in abbandono , Fuggirà, fuggirà con doppio f eh erno, 
Nè tu negalìi al fuo negar perdono Lo ituol,cb'a i nolìridant arma l infer, 
89 • 94 («0- 

Fonte di grafie ,inefccabil , finto, Simile a l'Ocean, poffente, efero\ 
Fornace ine fiingutbile d 'amore , Quando afflitto da nemico vento. 

Di carità dia foco, acqua di pianto (re Da lui fi fugge; mina'-ciofo , altero 

Quell'ai cor, quei i'a gli occhi,ardore,vmo Si molìra ancor, metrè a la fuga inteto: 
l.bcTvn per l'altro poggi a, ed altr etato Sojfopra volge il vallo ondofo impero % 
òono di par falubri,e dentro, efuore: Gira, e raggira in cento fpire, e cento: 
JRifngtra la fiamma , e l'onda accende, Sincurua in cento valli, e cieco , e folle 
Mtrabil sì, eh il naturai tra/tende. In cento monti cantra il etcì s efìolle , 

J M.i 
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Afa di lafisu mille faette ardenti II che /offrir più non p otendo , a/pira 
Càdongliinfeno,a fino perpetuo fior no: Sopra d'ambii omo vomitar lojde^no. 
E le nubi * t le fiamme % i tuoni-, e i venti 1 1 volo a l'alt addoppian Iodio * e t\ra * 
Congiurati gli dan l ajfalto intorno, ' Onde-, ab antiquo-, co tra noi va pregno* 
Allor, parche pauenti, e che fpauenti* Qui s'auttaìora, e tofco* e fisima /pira* 
Colfragor del tonante orrido corno: Ed ajfottigha :! ■>i*l: vfato ingegno : 
Onde i mofirimarin: aduna in guerra Poidà, talor, principio' a J lue gran prone* 
E muoue a trangugiar tutta la terra» Cotrvn gi u Fio bornie ciò lo\ e nulla il mo 

Majant' orgoglio, e si gr a furie afjrena Ma fi riflette in fé medefmo * / frange 
Maggior potenza d inutfìbil mano* Lira ondeggiante* e la fpumofarabbiàz 
Con vn frale ripar di poca arena* Si per cote ,/ì fier*fi crucia , es'ange* 
Douei s 'intoppa* e frageilfìutto mfano. Sin ch'ha disfatte le fuc proprie labbia. 
Si tremendo Afmodeo > fuperbo mena Tal fine han Vonde d'inferii al falange* 
Coirà noi Voli e armata*efempretnuano l n dar l 'ajfalto a poca arida fibbia: (filo 
Perche quatìique vilnotfiam: pur dome Cb'èfabbia,e limo ogn'b uomo: e pur s'egiu 
Son l'altere fue forze . Vdite il come . D'ogni J cogito è più fermo, e più robuìio. 

97 . x 

Quadoilcomun nemico, empiojnfernale* Ciò detto Antonio, dal profondo core 

VJ 'cito fuor de la tartarea chiofìra* T rafie vn fofb/ro; e poi figuio repente 

Sempre machina tor di nuouo male* Quello vidi to ', nè finga gran timore 

Contril diuin voler, fra noi Ji mostra: Quantunque volta mi ritorna m mete* 9 

*£ etereo fpirto lui > col brando affale* V olea feguir ; Vidi* e pronai . 'ma fuor e 

E sfida feco a fanguinofa gioì ira: Non.proferio ; che fìrinfe dentea de te: 

h'I fiero pien d'orror d 'occulto morfo , Pur da qucll atto,ognun conobbe rfvreffo 

Senz' il perche faper, gli volge ti dorfo. Cb il combattuto et voleadir fe iiejfò: 

98 !?itt^- T03 

Non perciò re Ha : efe egli cede il capo, E/tegue.e lucia-, e feudo in quesìa gtarra 
Non cede IS vittoria \ e grida , e freme: Use di prcfimte nói travaglia, e preme, 
Difcorre il mondo in vn folfurto lupo: Il penfier de la morte ; e come in terra 
Va fulminato* e fulminante infieme : Noi torneremo, e far em pari irficrnc. 

he torri atterra, e guafia il bofco,e il capo la morte ogn* attovmano tncbiude,eferrt 
Ptrfeguito per siegue, orrendo teme: La marte è prima de le cofe efìreme: 
Poi , volto al cielo , con furor , la faccia, Dunque ofidt a la morte* e notti, e giorni 
Lui sgrìda*lui befi?mta,e lui minaccia. V igilante ti pensiero in noi foggiorni . 

99 T °4 

Ed ecco* nelfifiar su l'auree [Ielle Qui fine impone il venerabil padre 

Inuide*e torue le pupille audaci, A Juoi parlari * e st ritrae filetto: 
Qttefie abbruciate rimaner da quelle* Da quefìe regton terrene* aJre* 
$uaft da fue vendicatrici faci: S'inalza con purifsimo intelle tto* 

Perche rammenta si piacenti * e belle A rip enfiar e* onde mifiuri * e f quadri 
Stanze perdute . ahuch e pefier mordacìl N offra caducità * nofìro imperfetto* 
Abt-rimrbrìiza, ond 'efee aera rapogna* E come ogn buoni* varijsi pur la forte* 
Timor* tremor* confufion , vergognai Sen corra m grembo a incfbrabil morie». 

wfV Argomenta 
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ARGOMENTO. 

DOpoi , ch'il Regao , la Potenza, e l'Arm!» 
Che fottofopra l'vniuerfo han volto ; 
Dopoché l'Eloquenza, ò ftretta in carmi, 
O pur vagante » ed in fermon difciolto 
La Morte ha vinto ; e dentr a chiufi marmi 
Con breu'onore > il pregio lor fcpolto . 
Tacito , eftremo , il cieco oblio difgombra, 
Fame di fama , anzi di fumo > e d'ombra . 







LIBRO OTTAVO» 

OICH'hebbe fan- Solovna volta* & a vicenda vfeiam* 
gamente orato il Nel 1 ampia /cena, ognuco propria fi^te: 
òanto, Rientra pofeia, e non appar più fuor e • 

/ lumi Banchi , al Che la fua parte» bagià capita, e muore, 
fine incbina,efer 3 
ra . In quell'almo teatro Antonio ammefse* 

Già fìefobaueuail Fur tolte le cortine, e il tutto apparar, 
negrevmidoma- Singoiar priuilegio , a lui conce/so* 
te Feraci vision , non falfe larue. 

Qumdifegucndoilfuo mttale eecefs9 9 
L ombrofa notte , e ricopria la terra. Jl modo tutto innanzi bauer gli par uh 
Ed egli è prefo , e traffortato, intanto* Sotto il dominio de la morte accolto* 
Cb 'iìfimno a poco, a poco i fensi aferra, Cb altera a lui mofiroftiavolto,a volto. 

In largo fpatto di pianura , è doue Suf ^ 9Ì ^ M J^ 9AlCa9 ^Uo iHH 
Mcrauigltc rigira, eeeelfe, e nuoue. La Monarehe f ia rea , di cui ragiono: 

2 Orgogliofa alterezza , altero orgoglio 

iSebra il mondovn Teatro, e noivi siamo Moftr a, locata fopra regio trono: 

t*»..; a t j '~.„—* Ni terra barup'alcuna,ò mare hafeog/ito 

Spettatcn , ofpettacoh di morte . cb fa a ra/j ^ rar J bu % no: 

élifrt, quindi ti comun Padre Adamo Ha in ma lo feettro, eia corona in te si a* 
fri* rìintrodufic, indi ferrò le porte: Giacente ifr adi a i pii, eh 'ella calve fìat* 

£ dite i 



j OTTAVO a * 

E dice ; To potentifsitna Tiranna , La gloriofa , e poderofa Affitta 
V ni/co al grande Agamenon T eretti Superba appare ,ei lunghi pa fissi Sì e de, 
E regia torre , e pa fiorai eappanna Stirando a l'ondeggiar /agra badi era 
Da gli ej ere iti miei foro affatiti: Gravincitor,cb'in Campidoglio a/cede: 
La robufia, e la frale, ò Quercia* diana E de nemici si crude/ guerriera 
Sonfr acafate dal mio Joffio , t trite . Al tepto de l'onor le fpoglie appende : 
Cosi le varie fortini quelli umane E ne l'irfegnafi vtdtan dipinti, 
Dif eguaglianze adeguo,ime, tfourane* Con bei ricami ida lei domi, e vinti» 

6 li 

pongo ogni pefo in vn'egual bilancia, Non fuona la fua voce in voce vmana» 
Sien ptbeijien patrity,c fieno augufli: Minaeciofa,orgogliofa,ar dente, audace, 

O biondo crine, e delicata guancia. Dicendo', lo tengo potè si à fourana, 

O membri i più feroci, e i più robusli. Cb'a la mia forza ognt valor foggiaci: 

Qua/armatura da mia fpada , e lancia, Nifi ritroua region lontana , 

D'Eroi fcampar potrà gli alteri bufìi ì Ou io non paf sue giunga il piè fugace; 

E qual'è fera in tana, augello in froda, No fu, non è,nèfiafcudo,elmo,ò maglia 

0 pefce in acqua, che da me safcondaì Cb'a % duri colpi miei refisler viglia . 

7 , 11 

Miei fono i pregi tutti, e miei gli onori Caualco ì mari, t nauseo le ttrre, 

Vincer gli mu itti ri foggìogargli alteri Sbaffo monti , alzo valli , t fecco fiumi : 
E farmi tributari i gran Signori Fo mutar guerre inpace, e paci in guerre 

1 principati, i regni, i fpmms imperi, E cangiar peli , e varsar cosi unii, 

te pope, le riccbezze,e glioslri,e gli ori, E ch'ogni ecce/fa mole al fin s' atterrei 
Suàt'ba dagl'lndhinfinoailidiEfperi Col mio poffente braccio , e fi eonfumt%.: 
h 'armata Guerra , e la togata Taci guato il valso Ocean, profondo , e largo 
Al mio potere , al mio voler foggiaci • Cotte n da l'vno e f tremo a l altro margo . 

8 13 

Io fon l'arciera, che v* affrettò al varco, Nel giorno chiaro ; e ne la notte ofeura- 
N è luca età 'm'accorcia i rai degli occhi: Sto sepre tn moto\or cormor nttoto,orvofo 
Al fiaco ho la faretra, in mano ho l'arco, &uat'bàno in f • dipregio arte,e Naturai 
E lencb in ogni tempo il tendale feocchii Ver forza rubo, e di nafcoslo inuolo: 
Nè quella è vota mai , nè quJìo è f carco, E de l'acerba faci io età matura 
Ma vien, ch'ogmfaetta il fegno tocchi , Ne viuiognor , da l'vno, a l'altro Polo: 
E fan , tinte dif angue il ferro , t l'ali Rompo ognt legge,& ogni patto annullo* 

* Penti immedica bili , e mortali . C h il venir di repente , i mio traslul/o* 

9 ! 4 

Ciò detto; s'apre ofeura nube , e fuela L imperiofa mano alzando, moslr a 
Fierifstmo , atrocifsimo fembiante , D'buomini vecifi vn mote , vn mar di sa 
CVtnarborando altera infegna ne la E dice\ofòlluecco la gloriavo/Ira, (gue: 
Sua delira , fi mbra altifsimo gigante: Simile a fior > che fi ealpe Sta , e langue ; 
Naue, si grande, e fmifurata vela Fior,cb'vn belpratovcrdeingéma,eino- 
Stpadere al vento in mar no mai fi vate, E dentro cela vtlenofo l'angue: (slra 
È moli randa inarcato il braccio muco, Ecco i vosi ri difegni al vento f par ti, 
Eijyofata fi tien la mano a/fianco Le di fìrezzcgli ardir, le forze,* l'arti* 

N% .0 voi 
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Ovoi , che giunti de la rota in cima, S confile Dario gran figlimi d'Ifìafpe, 
Credete qui ut rimaner f ecuri, Vicino a Babilonia , in eambo aperto? 

Di molto v'ingannate \ è vitrea Rima Pereoffe, poiché nauigò l'idafpe, 
Cote Ha voslra, e gl'intelletti o/curi: Poro gigante , in guerreggiare efperto: 
Rouinerete facilmente a rima Impofè il giogo al Tigri, ed al Coafpe\ 

"Parte in ejf empio a i /eco fi futuri : §}uindi, bauedosi il pajfo a gl Ihd i a per 
Più eh' a le valli ifeni, attui ni .amati Dtfcorfe vincitor,le tante*, e tante (fai 
11 fulminar l'ira del del le fronti . . Region , combattendo inuer leuante • 

T6 il 
Poi tacque. Or mira i gloriosi Eroi, Tanto ricco di gloria , e tanto auaro , 
Di cui s'adorna la famofa infegna Ch'in vn fòt min io fembra poco a lui» 
De la vittrice Mortela finche i funi Spader li quella i raggi ; e pure alcbiaro 
Trofei difeopra , ond 'ella vi uè, e regna. Me , a[f ti basii , per mandar ui t fui: 
E si ndbil foggetti, agli occhi tuoi Ma d'ognhuomoterren che fono aparo 
Gif rapprefnta,enel pensier gìifgna. Di qu-et de/ciel,fe non languenti >e buie 
Superba imago puoi veder primi ri Ch'ai fin s'i/nmrge quei}) vtn desio 
L'alto fregio occupar de la bandiera. Giù ne l'Occ ifo de reterno oblio . 

17 ' u 11 r - * T 
Queil 'è il jortunatifsimo Altjfandro, Com'efser può , che ne l'vman pensierq 

Che giouinetto il mondo corfe, e vinfe: De le grandezze tanto vaglia il fafìo, 
Egiuto a Trota, ti mote Ideo* l'Anta* dro E , che del mondo l'ottener l'impero* ; 
V ti lo, tal voce dal fuo cor fofpinf", Al mondo porga sì crudele il guxflo t 
lnuidio l'alta gloria a te, Scamandro* Animo, troppo-gonfio, e troppo altero, 
Cui tanto J angue fcaldò l'ondale tinfe, Oceano di gloria immenfo , e va fio-, ♦ 
A te , fepolero del famofo Achille, Ingombro si èfser potrai , non pieno 
Che vinci per Omero ctrombe,efquille* Di quant'ha m fe y de la gran Madre*. 

18 (ilfeno* 
A la famofa eternità confuro,' 'Or finalmente in Babilone , in Susi 

Per l'altrui penne, le mie tante imprefe. Giunto, eh ei fu Vittorioso in guerra, j& 
Già, quado io fui prefente al simulacro Siede su 7 regio trono , in fé conchiusi 
Del faggio Dio, quegli il mo tirò pale/e; Tutti i giudici/, e quato ti mondo ferra: 
Che del proprio fudor si fe lauacro , Sta per vdirlo , e tiene i labri chiusi 
E ti faeerdote indi il m: fiero intefe ; - ('Arbitrò vniuerfil) tutta la terra : 
Come fudar douean tanti fcritton La Morte allor dàlafentenza efirema* 
In a Abrart i miei fuperbi onori. M , Contr Alefsandro,cbepauenta,e trema* t 

Bench'AleJfandro fojfe grande al mondo, Se del fuo nome a la famofa tromba 
Piecolo il mondo ad Alejfandro parue;Fubreue f patio ilmar, la terra anguslaz 
Appetito si largo , e si profondo yt E s altero fuperbo il fuon rimbomba 

Di modane grad ezze a ure,ombre,e larue De la fu agloria , fopra / 'altre augusla : 
Per voler trarlo in cima,iltrajfe al fJdat Picchia in fe rinchiude ofeura tomba 
Equasi lapo ,apparue insieme, efparua La carne y or fatta lacera, e vetufla . 
E , qual diuora il foco arida paglia Siegue al prictpio il /interlegge eterna* 
Ei fece al mondo vniuerfal battaglia. Dicbf le cofe di quaggiù gouema . 
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V oi,cht delmodo b .unte il freno in mano* Ver/o Oriente, infin dai fiume Eufrate* 
Or trapalate dal Pelleo ritratto* E con Afia minor , Numi di a* Egitto* 
A quefì altro,ch' appar delgra Romano Tanti Re, tanti regni, I nuerm>c State* 
Non men di quello ad imperar ben atto: Combattè fempre , e ne rimaf r inititto: 



D'vn petto altero vii te il fiuono vmano, Trouofsi a far cinquantadue giornatt 
Ch'apre la bocca di parlare in atto ; Con tarme in mano* in general còf Zitto, 
Poietiei domò l'imperio alto di Roma* E tutto ciò per lo terreno impero ; 
Ch'ha l'Europa , la Libia* e V Afia doma . 0 fallace fperanza * 0 van penfiero f 

Io scprehebbigli affetti a l'armi accinti* Vano defio d'onor* fra mille inganni, 
Generofo guerrier* ch'in tante imprefe, Il più nafcofo,il più tenace *e forte* 
Vinfbo me fi tjfb*in ptrdonado a i vintiy Cui no vince l'età* né domangli anni* 
E vinto ognaltro*in perdonar l'ojfcfe ; Nè si dilata folo infino a morte \ 
Or*cb V nullifichi ho tutti efìmti , Ma per immefio J patio aprendo i vani* 
Ficn co tra me*da'miei le filarne acce f ci Solo a l'eternità fifa confine '* 
Cefare ilDittator le luci a/fife Cb'afpira di lafiiar, con fiamma gloria 

Ne 'congiurati* e com 10 dico* ei dijfe. A i po fieri dife'viua memoria . 

DiGiulh*piùcbed altri infeno accogli 0 Vefifcorge da preffoilgran Pompeo* 

Il da lui fi Jfo celebrato nome ; Che racquifìa Sicilia al gran S enato : 

Cbei sù lo feudo Rende, erigati foglio* Egli è primiero * che Sione Ebreo* 

Colf erro in man*col lauro in su le chiome Godendo in propria libertà lo flato* 

Tal gloria vince quinte in Capidoglio Faccia inchinar fiotto il quir in Tarpeo, 

Citi die mai Roma,ò pofisa dar più Rome In trapalando * con la gente , armato : 

Ch'i insemino valor la te fi a ornata Disfà Re Metrida:e*e il mette in fuga* 

L arme togate hauer, la toga armata. E URomafiangueda lutfparfo,afciuga. 

Di sì grand 'h uomo fu real co fiume, Vinfi anche il Re Tigrane,in Oriente, 
In Je con l'vna celebrar l'altrarte: E regioni , e popoli infiniti : 
Il ber con l'elmo d 'Elicona il fiume, ' E fottomifie con la man pojfente 
Tazza delfino progeni tor , ch e Marte: Pontici , Armeni , Pafagloni , i Sciti, 
Quelle , eh' al'clmo eran cimiero,e piume Afiattci, Siri* e quanta gente 
Penne trattare ad eternar le carte: Abitan lor Medittranei liti: 
E con la penna tnfieme*e con la froda Quanto da la Meo dite palude, 
Al fiuo nome immortai sapriola Brada. Al'mar, detto Eritreo fi ìiede, e chiuiu 

Vince con la pr ertezza,, e sì repente L'Africa vitfice poficia in ver l Occafo 
Galli e*Spagne, Tedcficbi audace atterra Riuolto*il conquiflà: dffiuoi trofei, 

E ficorre infino a Vvltwo Occidente, Maggior di quantimai cantò Parnafij, 

Si* che può dirfi vn fulgore di guerra: Il giogo incoronò de Pirenei: 

Nè dentro a i lidi rimaner Gonfiente, E per tutta la terra bauendo fpafi 

Cui l'Oceano infie rinchiude , e ferra : Ilfiuo gran nome quattro volte, e fty, 

Ma trapafa le Mete , e verfio il Polo L'impero a Roma r integrò de' mari, 

Diritta ileorfo, anzi difip tega il volo. Toltine tanti predato? cor/ari. 
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QJe la Morte i bellicofi tarmi , Paffaro, AuguBo , i tuoi f e Rei tempi \ 

E mira il finche la Teffaglia afpetta, Divorati dal tempo, e tu conefsi: 
Come il modo Roman di tufo or j armi, Le Romane grandezze, i chiari effèmpè 
Fra Cefare,e Pompeo la guerra i /fretta Falciò morte feconda, invariemtfsi 
Sien ài voBrc ragioni arbitre l'armi, Quitta del Mondo fa si crudi feempim 
Et io farò de l'armi arbitra eletta, Con occulte cagioni, effetti efprefti. 
Ella dice ad entrambi . in quefìo auati La virtù fola, in eiel, non mai s'oblia* 
Il getter corre, i cavalieri > i fanti. Cb'in eterna memoria il giù fio fa • 

$6 41 
Ma dal J oc ero poi fu vinto , e feorfe D'vn'orrido fpinofo , e fero colle, 
1 1 Juo pojjente efj eretto f confitto . Per vn 'erto feofiefo , a falto , a falt§ 
Per e/Iremo rimedio ai fin ricorfe% ■ Scender parca , precipitoso , e folle 
Qua/i ad ancora J aera, al Re d'Egitto, Vn'bomaccion , più di fi cubit'alto? 
Che morte, ingrato, a tradigion gli forfè A t occhio par cb'ei voce altera e f ioli* 
Contra la data fi, contra ognt dritto* Disfidatrtce di mortale affatto: 
Vol^e il fauor-tcon la Fortunali piede, E quafi di fbrtifsimo diamante, 
E l vn, co l'altra fempre parte, e rie de* Tutto armato, dal capo »ir. fin le piate* 

37 4* 
E lo feemo del capo effangue buffo Impugna il brando, e quafi Verge, e gir, 

Di quel, cui dia 

Stretta piazza la 

Lafcian fopra l'arena ifuoi nemici . Far gridi 
Mojje amica pietà quell'atto ingiuBo, E, nel mirarlo come tomo et mira , 
A Jargli,con amor, gli effremt offici: Con l'occhio fol,direfii , ognun diuora. 
Siche del Ca/io monte in fin l'afeonde, Dal petto irato, vfc'tr parean frementi 
Cb'hafralenubiil crinali pie ne l'onde. Sofpir , fimili a i procellofi venti . 

38 43 
V'apparevrì altra 1 Boria', e fuor del Nilo Mira/ì l'arma di fua Birpe antica, 

Cbe le fette fue corna hauea fiaccate > Ch'egli ancor portai queft a orrida imags 
Tratto^ forza vedeafi il crocodiio Tutto lo feudo in mille giri implica , 
L e membra ad vna palma hauer legate. Detro vn lago fa nguigno,vnfiero d rago % 
QueBe figure il diligente Bih Chefol di corpi vmani fi nod rica , 

Ne l'eccelfa bandiera baueafignate; Onde ilfangue dif cor re, e forma il lago. 
E l'ago poi trapunte , in bei trionfi, L'infgna fica tal 'app aria f colpita , 
Di lui , cb'alzollt , di fuperbia gonfi. Per dimoBrar,ch 'egli il dragone imita* 

39 44 
fitte Bo è quel faggio Ottauiano AuguBo Vedeafi ppfeia non fo donde, vnfiffo, 

Cbe de la ferua Signoria del Mondo, Come fuol da bombarda, vfc ir la palla» 
Fra guerre prima,e pofeia in pace,onuBo N e l'ampia fronte , con mortai fracaffa 
Anni cinquantaf i ,foBenne il pondo . Colpirlo , e si, eh 'il mifero s 'auualla : 
Rè largo impero baqueBo globo angufto E nel cader quella gran mole al baffo » 
Cbe f>offa empire il noBro cor profondo: Stapar nel Juolo e l*vna, e l'altra f palla* 
Si ne terra , nè mar vinti da lui% Or qui difiefo a pie di Soco il colle, 
Per già mai pa^bi , i dffiderifm f Diresti, i v credei propr io f angue è molle* 

few 
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f^ue fi' era quel Gette», l'empio bafìardoChi prima vinfe, e foggiogò la terrà 
Cbe\ sì feroce , già f tende a dal monte Nebrotte ilfuperbij simogtgate, (e m 
In Val di Terebinto , e st gagliardo > Gli Alcidi,t Bacchiti Nini,egli altri ingu 
Caricaua ìfrael di/corni , e afonie. Famofi, or vedi inproprio lor fembiate* 
A cui Datti de, con vnpetreo dardo, E come tutti lor cacciò /otterrà 
Per vn colpo mortai ferio la fronte. La man vittoriofa , e trionfanti* 
E qui la Morte, ne la fua bandiera* Ma di lontan si difeerneano a pena* 
E/pone a i viditor ,fuperba > e fiera* In quella parte,oue f inftgna han piena» 

46 5i 
Ne lo stendardo imm'nfo eran dipinti Lvltimo He del primo regno al Mondo* 
Mille fi end ardi » di color diuer/t, Vedesi,cbin fua reggia accende iì foco: 
Co gli effercitiin miflra% e tutti accinti E tn N iniue cofuot, quel M offro immo 
Al pugnare , al foffrir de cafi auuerfi: Arder si elegge, in si famofo loco : {di 
Vere le guerre, ed i guerrier no finti* Già vile or parche gridi il furibondo, 
Con gentil modo lui erano a veder/7: Al mio gran danno ogni rimedio è poco, 
E raffegnati fitto $ Duci loro , Irreparabil fato , or trammi a forza, 
Splender ne l'armature ilferro,e l'oro . E queslefiamccolmiosague ammorzi 
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Famosi in pace, e in guerra, antichi , e Scorge si ambe il fierifsimo Aniballe, 
D'ogni et d,et 'ogni $ ente a mille, a mille, Audace infeffator d'Italia* e Roma, 
Ricca preda di Morte or qui ritroui, V into, e f confitto , a lor volger le f palle* 
Agame none, Priamo, Ettore, Ac chi Ile: Vedendo ogni fua forza infrata,cdoma\ 
Cb'ejer dipinti nò , ma veri approui , Troua in Bitinta troppo angufìo il calle* 
Se bene affifsi in lor le tue pupille: E , per fuggir di feruitu la foma * 
Paion pur vi ui i ancor, fe ben gli miri, Sdegnofo trangugiò mortai veneno* 
Gli Antiochi, i Tefei , t Birri , i Dary , i E Nscomedia il copre in fuo terreno • 
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7 progrefsi mondai dal fuo primiero, V appare ancor di Melicene , e d'Ino 
Fin a Vtflremo , apprefentar fi vede , Sommersi in mar , la volontaria forte : 
Primo, fecondo, terzo, quarto impero; Darsi altre due perfine al fan marino 
E il trapajfar da l'vno, a l'altro erede: Cefalo* e Saffo, e rimaner ut abforte: 
B come, a lungo andar, neffuno intero E quel bramofo de l'onor diuino, 
Mantienfi,equefìopaffa,equelfuccede Cbe,nel coprarlo con la propria morti* 
Cb'aforzaauufocb'vns'erga&vndc- Nel foco Etneo precipitar si volle 

Corredo tuttt dai principia ifini. (clini Empedocle pur troppo audace, e folli. 

J5* quefìe quattro monarchie famofe* E quel eh* arma to, oppofìo al gra Romani 
In Babilonia è dè Caldei la prima : Mitridate, fuggendo al fine è vinto: 
La feconda i de* Perfi,equifi afeofe Per non venir difuoi nemici in manjb 
Quefìe fon pofìeala bandiera in cima', Di fcruili catene il piede auuinto> 
Come fra Vali de la notte ombro/e* E nemico di f e fiero, inumano, 
In lontano locate, efìranio clima: Di fuo proprio voler , dal ferro ef/istt, 
B la terza de* Greci* e la Romana Cb'a la dtf per atif sima finanza 
fa quarta più é V l'altre aniorfiuran* Solo il poter morir, nuli' altro Atsanvs. 

* Mirati 
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Mirasi Ceflio , allor ch'egli difefe Indi -, giacendo in èolorofì omei» 
(Tra ferri, e fame,dal nemico allr etto) Par fami vdir,dopo la gran percofsa; 
Pcrugta,il forte, ed onorato arnefc* E s'io potè f si , non poter vorrei 
ì in no potendo , arderlo in grd dif petto Sano tornar ,peréV altri mai non pofsa 
Nemici , amici» e poi f e ftejfo oftfe» Aggiunti r le mie fpoglie a fno't trofei* 
Che fi feri con propria mano , il petto : Finche io fpirto lafcerà quel} 'ofs.% . 
E si difc< rre la Città-, rè loco Voi dilatate le fmguigne porte, 

V uol » che rimanga libero dal foco. Per loro vj "ciò la vita» entrò la morte . 
• ,56 ti 

E parche dica ; O morte» a che non cbiudiQttì Mnrcatomo»tn taniìmprefe inuitto 
J fonno eterno» i l angui d 'occhi miei) d' amor,di zelo, 1 mare arde,& agghiaccia 
A qttal forte peggtor ,gl* iniqui» e crudi Le fpoglie, e l'armi delfatnojo Egitto> 
Fati , a qu ai giorni più dolenti » e rei In mirar fìfo a la Regina in faccia» ' 
Voglivn fi rbarmi » di pietade ignudi » Perde ornai tutte \ e nel naual conflitto 
Cetra me congiurati,ingiuiti Detì (uà Fttgg ella,eJui perche la /1 egua allaccia» 
Bìf muór quell'buomo,a cui la morte arri <&ui ù parrebbe vdtr quaTpiu rimbo ha 
Pria,ch'eila chiami . Oh , quante morti LEgittto fi 'é Irò, ò la Romana tromba* 
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T> orride piaghe le fue mi br ab a piene, V e de afi chiaro come in quei naual'i 
E fcmigltaftnt.fma ej[angtte,e macra, Conflitti, f'vn l'altro nemico affronti: 
Od ofiu vmana»qualcon fu, verbéne, Aotar dit tili ne gli ondojìfalt» 
A Dite, il mago incantaior cotfjcra: Per l'alte moli, gran cai \l Ut, ornanti: 
Tutte vote di fangue empie le vene» 1 tr lo veloce moto, augelli , ò tirali 
D'vna colera negra , ardente » ed Aera: Volar ne l'aere» i legni audaci»e pronti: 
E d 'aln.ain vece, onde s auuitta ileore» E ne l'vrtarfi » e fractfs.irst insieme 
Ha fol'ira » e difdegno» ha fol furore. Tutta la gete» il lidou ti mar ne freme* 

5?, f>ì 
Qrudele,e s'egli ì ver» cti amorte offerto» Conofce ancor chi le figure attende, 
Alt*-' anima non bai, eh 1 ti pero J degno', Ch'il mondo,allor che sì dicea Romano* 
Per qttalfuofalloma'uperqual demerto, Da moti di cosi oro immobtl pende , 
Città sì chiara, ora » ti prendi a fdegnoì Ma cede Antonio , e vince Ottauiano : 
Cra Città conuertita in gran deferto » Par dica ilvinto\ogni mortarlcotendé 
De l tuo furor vuoi,che rimanga ir: fgno Contro* il voler degli alti cidi, tnuJho: 
E di te tuffo - di lafciar ti vante V ci coductte , 0 Fati vn'huom vogliqfb* 
Il anere irfepolto > e l'alma errante. E traete colui » che sia rttrofo. 

. . 59 . 64 

Mira Caton volta la fpada al core Vedresti allor comoHtnato»e fiero» 
Quafì huom,che farli, e che dolor no sete Antonio d el nemico ti fatto rompa \ 
j\cn ttmir nò , chi è ft minti Umore» Perche no habbia effìttoil gran pesterò, 
Br ue è il morire, e paffa via reptnte: Nel trionfo , col vinto ornar la pompa: 
7 alor d vn mal futuro, e mal p<ggicre E poich'attui?, ch'in volto af pro,ef le uero» 
La tema, che f e foffe il mal prefl nte: In alte voci » c!r in fofptr prorompa » 
Morta la libertà, chi viue ì ci dijfe Con tutto il pefo de la fua perfuna*-' 
LVticenfe Catone ,e fe traffse. * Su la punta del brado, ci sabbadona* 

La 
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La Barbara Regina allora in cor/o Stretta marina , cui circonda , e Ftip* 

Vi giugne* e punta da mortale afilo, Falda di monte cauernofo intorno* 
§uaj; dicedo,abi tardo è il mio foccorfo ( A Calcide vicino, è detta Euripa, (no. 
1 ronchi la Varca di mia vita ti pio» Ch'or maca,or crefce,orparte,orfaritor 
A tempo jìa , cb'vn veleno/o morfio Qui fiafsi egli a mirar da l'alta ripa 
Me teco vnifica, & ambo onori il Nilo* Come quell'onda fette volte il giorno» 
Ne la pregiata tomba a te vicino* Ha fuoi flufsi, c riflufsi\& la cagion§ 
E fcemi-tl fai io al vincitor latino . Cerca in van,mal diuidce mal copone « 

Di duo Romani Eroi vittorhft Indi la glori* de f amo/i Graì 

Trionfatrice io fui: ne vuo,ch'il terzo* Senti perciò tant'ira*c tal dif petto* 

Con difonor de Tolomei famosi* (zo. Che mandò fuor cotali efiremi lai', 

Me faccia in Roma, fuo trofeo fitto feber- Potcb' apprender non può co l'intelletto 

V eggiafi quanto io dona ardtfica, &ofi, Arinotele Euripo ', Euripo ornai 

Cb or vipera mortai percoto * e sferzo * Ariiìotele apprenda: e cosi detto* 

perche m azzani.eccol i Mtuttaalbraccio Col capo in giù precipitofisi in mare*£$ 

Par eh' ella dica', e tofio vficio d 'impaccio* E beuue * nel morir qudl onde amart . 

Aecefo il foco, e ne la propria fede Dopo gli Eroi, dopo /'audaci imprefie* 

La fondatrice di Cartago ardea:**-; Cb' Antonio rimirò ne l'ampia Infegnar, 

Se al cencr di Sicbeo f ruò la fede* Varie figure * in variato arnefe, 

O ruppe quella per amor d'Enea* Ne l'altra banda il vago flil difitgna : 

Col ferro ignudo ne la man fi vede* Che de* Poeti , e d t)rator difiefie 

Che di fitta morte in ogni modo e rea; Il numero ne m<jflra * e ne rajfgna > 

J$è le giouò fe con fugaci antenne, Supplici tutti anzi a la Morte, echini* 

Da la Fenicia* ne la Libia venne. Per allungar de le Ior vite ijìni . 

Mira/t qui Lucretia ardita* e forte* In Tracia vn mona i cui nomar Pangeo, 
Ferirfi il petto maculato, a forza : Cb arri natia col giogo in/in a l'etra 
L'animo fiolo al vitto apre le porte', Parca verace * e qui dipinto Orfeo ;*» ' 
Che dentro è la midolla * e fuor la feorza: Cantar fioaue * e tintinnar /.» cetra ; 
Da vita infame, ad onorata morte E rimbombando infino al lido Egeo 
Crede pajfar con violenza * e forza . Da fere , e querce egli vdienza impetra» 
Di lode nò , ma ben di biafm> è degno Cb a fit le trae, com ancor glebe* efiafsi* 
Ardente affato di femineo fidtgno. Per vdir lui * lafciano iproprij tnafti, 

Arifìotel boi fifgue, il nome or batta Co fluì par e a, che fupplicando a Morte* 
Spiegar ai ltti,co in tutto il modo è chiaro DJcej/e; Aficoltai'armpnia fòaue 
E cantra ilnegro, e forte Oblio cotra:ia\ ^uant'è p>jfente , e le parole accorte* 
Quai Moslro di Natura ecceìfio,e raro. Vmte al taiieggiar d 'Aonia chtaue : 
Mafie la fiua Filofiofia fiouraiÌA^rSk : Con quelle a liberar la mia con] art e * 
A l'altre * egli ne fu prodigo auaro In alternargli accenti acuto , e graue» 
E nhebbe po i cor rifipon dente il frutto* Placai te con / 7 nfirno :c fic dapoiX^ 
Fra Beotia* ed Atene al fa/fio fluito* - Lei ti rapifri , ora perdona a noi , 

O * 'Par *\ 
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far ,chefi glorie d ha uer tratti i n$A rmi* Duqtte*o Morte * pietà dimofìra or meco* 
E Tebe cinta di muraglie intorno* Ch in tate guerre io celebrai tua forza: 
Con forza di fua lira* e difuoi carmi* E fe per ciò noi fai, pietà d'vn cieco, 
Il mujtco Alfion di gratis adorno : A cui la luce , in mezo al di s'ammorza» 
Lino, e Mufo di par vantar/i * e parmi Ella nfponde ; lieta nuoua arreco* 
Star/i mille Poeti in quel contorno* Poicb'a ferir necefsit ami sforza* 
Ci afe un tentando con foaui accenti* Non benderottigli occhi , e il brdlo mio 
Placarla Mortele gli fpargeano a i veti. Tu non vedrai* si ti fi a crudo , o pio . 

76 (me Si' 

V'è fcu/toilGrecoin primate par.cbe fce-D ignobil vouo*in riua al Mincio nacqui 
La gloria a ivifst ne più antichi lusìri: Nobilifsimo cigno: indi erfe il volo* 
Del fuo feuro natale a gira in/teme (Tratto da fimi j dtlbuo Tehr-iat acque 
Sette ambifeon Città di far/i tllufìri. E IT ebro alzò* col c info, infi 10 ai polo: 
Vini aniefa d'haucr fi. ito il fimi Ma nel più bel cantar vnto fi tacque* 
A vaghi si , ma mutili liguftri. E del Sebeto riposò nel fuolo ; 

Mira tra lieto, e m fio * il fuo ritratto Ch a la gran catta di Lucullo , il bufi* 
Odilo qua// di parlare tn atto. Feo da Calabria riportarui Augufìo, 
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E largo fonte il mio cantar facondo* Or di co fluì par* che fien tali i detti* 

Onde ogni vate vfuroa il proprio rio . Cosi dimofìran gli atti efprefsi* e veri\ 

Memoria,e F ama inuitte Dee del Modo Io già cantai coforme a i broprij ajftt'h 

Cui fpiran le cele fi t Euterpe* e Clio'* Con accenti ora vmili* & ora alteri* 

Non ben contento de Tonor fecondo* Corrifpondendo i canti a 1 lor fubietti* 

Me difendete dal nemico oblio* Fa fiori, agricoltori* e cattali eri : |Jt 

Ni meco gareggiar del primo loco Onde fra Regi* e fra villani ho loco* 

O/i il Latino* co al mio tuono è roco. Temprando tn fe lagrauità* col gioco • 

78 (Leda 83 

Del bidto augel, che giacque in grembo a Quindi de' rami de Tvmil Mirice 
Col canto vguale al Juo, cantai la prole: Ornato il crine* e del fuperbo alloro* 
E come il pafìor frigio audace preda A Tauena * a la tromba * in fuon felice 
Fece di lei, dond Ilio ancor fi duole: I labri adatto* e lor di pari onoro* 
E d'Imeneo la mala accefa teda* E Tvna * e l'altra rimbombar vittricc 
Ch 'arfe di Troia ogni fup erba mole: Già s'ode al bofco*ala capagna*alforo 9 
Ch'io beuui al rio del Pagafeo cauallo E Teocrito *Ejtodo, e' l grande Omero 
Sublimi verfi di guerrier metallo . Cedono al nofìro dir * coma l'impero • 
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In altra imprefa di Laerte il figlio Se legrcgge*e gli aratri*e l'armi appretto» 
Ad Itaca fua reggia io richiamai* ■ Di natura non men ricco * che d'arte , 
Da quello trapalando a quel periglio* Et intreccio a le lodi aureo conte fio 
Salito il condufsi*e fin al cielo alzai. E di Pane* e di Cerere* e di Marte * 
La gemina virtù* forza * e configlio* Pur afitlgraueio piùfonproto* e preffo 
Con alto siile in duo Baron lodai* E di lui mi compiaccio ornar le carte? 
Mofìrado Achille irato* V lijfe errate* Onde le guerre,^ il guerrier, che primo) 
E l vtto * e l altro confcruai cosiate. pa T rotatiti Latto vene* io più fublimo. 

~V E nom 
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E non impofio ancor la mano efìrema Se la linguai lapenna,invose,e intatti 
A l'opra efìrema , in dignità primiera^ Gioflrd dipar,nemediqueRa,ha quella 
JRimarrà tale ì e sì gentil poema Stupida la Natura ammira , e l'Arte 
Giugnerà ne l'Occafo auantiferaì In lui fe Reffa, diletto/a , e bellaPfà 
Deb mi si dia , eh io lo maturi, e prema Per la Morte placar, di parte, in partt 

Fin l'annofuo-eb'è ilnono,anztcb'to pera L'inchioRro impiegatela gentil fauella: 
Cosi prega co i lui : ma quella il fura> Ma tutto inu in DemiRene eloquente 
Ni di poemi ,ò di poeti ha tura . T ragli Qrator primiero, e ilpiùfulgete* 
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Ma poiché furo le lor preci efclufe, E RomaJtalia, Buropa, e tutto il Monda 
Scherniti i canti delicati, e molli, Già Marcotullto rintonò da i roRri; 
E che la Morte a quei le luci bacbi/tfe, Dtfua prefenza , e di fuo dir facondo 
Senza por cura al cicalar de* folli ; Hauendo i pregi del valor dimoRri : 
In ve si e negra fi vede an le Mufe, Nèfien coperti da l'oblio profondo 
Sparfiicrin,meRiivolti,e gli occhi molli Suoi celebranti, e celebrati inchioRri : 
E con accenti flebili , e veloci Ei diè vita immortale a mille carte:* 

Tali parean i'inconfolabil voci» Golviuo siti, con l'anima de l'arte, 
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Or,ch*ba fpintoildt noslroal fiero occafo D'alta eloquenza, e di profondo ingegno 
Queslo cieco furor di ria' Fortuna , Non curo alcun, sia Greco, ò sia Latino 
Apra con l'vngbia il volator Pegafo Dijfc /a Morte, io sieguo il mio difegno% 
Nuoua /onte di pianto amara,e bruna; DemoRcne gareggi , e /eco Eschino, 
E gridar s 'oda , & vlular Parnafo,. Per arriuar de l'eccellenza al fegno; 
M e tr ognintorno ilfuo terre s'impr una, Cosi faceian Salutilo, e quel d 'Arpino» 
Ognodorofo lauro arfo , ed estinto, Che mentre tutti gli oratori ej pongo) 
Ne piaga in Elicona, in Pmdo.tn tinto, Silentio eterno a le lor voci impongo* 
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Altro simil drappel poi sieguea queRo, Antonio intanto da l'Auernee porte • 
( Opra illuslre,d'Aracne ) i vari? fili Vide tre Furie di nafcoRo agguato 
H aued co arte, in qucWwftgna tnteRo,Vfcir mini/Ire de l'ofcura morte 
I fèmbianti magnanimi, e gentili: A mantenerle in signoria lo Rato, 
Mancaua lor la voce, ma nel reRo E la cometa con fue chiome attorte 
A i veri, e viui in tutto eran simili', Fiamailcrtn,sagueilvolto,e peReilfiato 
Gra mancarne to in ver , che gli Oratori Sparge per l'aere aduRo a mille, a mille- 
Non ponnoorar, s'egli non Jien fonori. Mentre fiammeggia , orribili fiutile. 
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Tonar la voce, e fulminar la lingua Di quei tre MoRri co pari primiero 

Già fole a dir del fuo Pericle Atene: La fanguimfaGuerra,in tonto af petto: 
E che la gratta di Minerua impingua Porta in vece di penne in fuo cimiero 
Suo petto , e di fetenze ti pregio ottiene: D'vn'huomo ilcor,partito in si* l'elmetto 
E che le voci*fue si ben diRingua, E fparge d'ognintorno il fuonò altero , 
Cb'a l'altrui orecchie sieno auree catene, Che fpaueta,ed attragge altrui l'affitto 
Onde gli leghi, & a fe tragga', e pure Con fieri inttitt in bellicosi carmi 
Morte l 'orecchie or fa ritrofe , e dure , S'odon catar le Trobe, a l'armi à l'armi. _ 

O % Dicendo 
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Dicendo : al ferro, è generato, e nafte Onie a lìrage sì grande , al fin rimani 




umani 

» gli feudi le culle : i fonni alletta E fe> 
Il cinto de le trombe : al/atta , e pafee Si come, in tanta copiale nude, eslrane» 
Il cibo parco, el'onda pura, e fchtetta: Furon mofìrate ir vifton limile , 
Fan le tende i palagi: e l'erbe i letti: Algiutlo Ezecbielcb'vn 'ampia,e magns 
7 fudor fatico/i i bagni eletti* Empi. ino orribilifsima campagna . 

96 101 
Magnanimi guerrieri, andatele pronti, La Fame allor , de la Penuria figlia , 
Oue la Gloria, otte l'Onor vi chiama* P all'i do,em acro, e pien di rughe rivolto* 
Cesi vi renderete illustri, e conti»- Moslrofsi: a cut* lòtto arrufatc ciglia» 
E fopra i cieli v'ergerà la fama, L'vn occhio, e l'altro fi giace a fepo/tó: 
Contra i nemici di voltar le fronti Mi/era ilnafi allunga, & ajfottiglia» 
L'alta V ittoria in voi richiede, e brama. Squallido, e raro,e corto il crin difciolto: 
Con voce altera ejf retti infiniti Secche le vene » e ruginoft i denti, 

La Guerra lufingò , per quesli inulti . Deboli i piè , tremoli t pafsi , e lenti 
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E molti allor, de le feroci tube , Siegue la P e Rilenza il terzo Moslro, 
Son tratti a ifuonifpauentqfi,efieri: Per l'è lìerminio general del Mondo» 
Ne penf.m come l'alme inuoli , e rube Ch'ogni viuente ovcflailfacco.o l'oflro 
La Guerra , e verfi r opri fuoi guerrieri Scza riguardo impugna,e mette al fod9 
Vna Pioggia mortai di ferrea nube, Pub lieo foro, d folitario eh tosi ro JRJJj 
Per l'afpre mani de nemici arcieri: Non è J ecuro, ò bianco crine , ò biondo : 
Onde vanno a pigliar , ferini , e crudi» Cappana,ò Reggia in vai entrata ferra» 
Spade, Idee, archi, vsbergbi» elmi, alice Ch'ella ne l'aere in vn trionfa, e in terree 
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firgue la pugna fangttinofa, e freme, Nè l'onorate folo antiche J chiatte» 
Col fante re ila il Capitan piagato: Ma le Città'» ma le Prouincie affale* 
Già l'uno amico l*altro calca, e preme» In breuifsimo tempo, e fon disfatte, , 
Cade il compagno col compagno amato, Spargedo t morbi,inlor,eofuegrJd 'aUm 
Cade col vinto il vincitore infame» Sì la feconda , e terza fera abbatte 
Cade il nemico del nemico a lato , Ignitamente il mferà mortale. 

4 Cade col vile il fier, con l'egro il forte', E poche genti restano , e mal viue » j 
Si wtfcbia,e fi cofonde e vita, e morte. Di parenti, d amici orbate » e prsue.ZM 
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Ciaee il tauallo al caualìer di fopra » Laf ciano ineulti i campi , intatti i ferri» 



21 feruo sulSignor, su l visto il morto: La ruginnafee in quesli,tn queilc fpèn* 
Talor de trombi me bri auuien ricopra Non e chi gl'infecondi arbuìli atterri» 
Sì , chi troncolli , e da quei resli abforto 0 tonda a t buoni U mal Crcfciuto erme : 



Ni fi di slingua l'oprator da l'opra Nè per voler proùaginaf fotterri 
Infìeme inuo/ti;e/ia da morti ei morto: Nuoue radici, od a zapparle inchine 
Vn batte $ dtèti,vn grida,** fremcùlagut, E de" gran Tori igià rohufli colli 
V nofpir4,vnfofpira,al piato, al f angue* Quindi diuengon » delicati* e molli • 

In 
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In tanto l'Arte in vn vetlir fttccinto > La Fama è quella: e con J onora trombi 

Di color variato apparue adorno, V aga di gloria* d'onorate imprrfc, 
Care a dì propri amefi\ al vero il finto Comparii e , e l'emisfero ampio r imboba, 
R a famigliando ; e li riuolge intorno: Sfiuillan gli occhi fuoi di fiame acce/e: 
E vede,tn qurlla flrage ognhuomo esilio Vantasi trar da fotterranea tomba , 
Di che moslrafntire affanno, ej cor no, E ferbar l'buomo vino, in fue difef* 
Di rendo ; 0 fr agili f sima Natura, Donna^giouin d 'aj "petto, e d 'anni antica 
la p:u degnopra tua sì poco dura ì Del Tempo fempre, e del 'Oblio nemica* 

io* m 

/ c ir pi vmanifono al Sol di ne uè , Ha mille orecchie, e mille lingue, e milk 
Al corfo del torrente ampoll:,e fbiuma Oc hi , cui vigilanti ognor folli cne ; 
Al furiofì vinto arida , e lieuèfrL F con vdito,e con le fue pupille 
Stza mai fìarjlqueta^ poluc, è piuma: Variando, per tutto il mah, e ilbene: 
Ne la medefma et ? , fugace, e brrue, E qutP.ue quagli alzddoinjufpdi fquil 
Quanto prò iuce il tem pQ, lo confuma: Nulla fecret amente inft ritiene : ( /#, 
Qual mob: l'onda, f e nzit il pi è firmare Ognora vagabonda , ognor loquaci-, 
N afe e dal fonte, indi fen corre almar e. La nottue lidi nonpofa inai, ni tace* 

107 (marmi, 111 

Di franti carne in vece , in bronzi , inVa pria timi da, e lenta, e fero e ilfuolo, 
Con opera di lima , ò difcalpello Fra bisbigli, e fufur ri , infimi fuoni: 

Vicn^b'io d'inda, eotràilttco, ed armi Quindi si hua,tutt x audace, a volo, 
Quan? ho f colpito al naturai modello: Formando voci simigliarti a tuoni. 
E più con dotte profe, ò dotti carmi, L'Orto, e l'Occafo, A 7:0, e l'altro Poh 
Onde, da U chi eccclfì, ognor ,f audio : Sparge tn romori, ora maluagi.or buoni. 

\ E islorico, ò poeta in guardia ilprenda, Al dubbio il certo al vero iljalfo mef e, 
Nè temerà chi Jìa , eh' oblio l'offenda. E ne l'andar nouelle forze accrefee, 

Toicb'bebbe r Arte così detto imprende Ee ecco indi apparire vn vecchio alato , 
Per cento Maufolei terger le mura . Cb'ad vnfol parto,trcominctadoil modi 
Ne le fornaci , ch'ella indurire accede, Col primo cielo naturale è nato , 
ìlfaffo ammolla, à- il terreno indura . Nè l imo , a l'altro si può dirfcondo : 
Ogni edificio, intanto, al cielo afeende, Ma duo gemelli, e que fio, e quel creato 
Che ferue l'opra, ecrefee ognor la cura', De la diuina mtnte ha il Jlnfecondoy 
E quindi al Mondo /leni altere tombe, In vnfol'atto,ed in vn fol momento, 
Di cbtufi corpi banditori , e trombe. E fanno pari il corfo , in bel concenti^ 

Teforiera de' nomi illuRri , e degni A l'Arte, ed ala Fama ognor s oppone 
Poi vede Antonio . e c he preferiti addita U Tempo ; e grida inft a poffenti Regf, 
1J ecoli giàfeorsi : egli alti ingegni Io grandezze difetttri , e di corone, 
Serba quatuquemorti,aimm rial vita: E degli avi famosi i fatti egregi, 
Ve gradi,e prifehi Eroi nè pureifegni Cuopro , e fommergo in cieca oblinone, 
Rimasi fbno\enè lor voce vdita. E caffo i voliti onori , ; vofln pteg*. 
Ond'ella vinta, che non mai scilingua Chi fouta gli altri f uh limar si intende* 
Gbìviue in ogni petto, etn ogni lingua A maggior prcctpitto m alto afetndt. 



ti* LIBRO 
D'ira, e di sdegno armato, ognors'auaza Breubora il toglie > e poca terra ilcoprc* 

Il mio gra i'olo,& ogn intoppo figobra, E pelago d'obito fommerge il nome, 
Ni sa, che sia quiete, e mai tardanza Poich'i pajfato il balenar prefente, 
I 1 fuo valor molto , ni poco ingombra . Che nel cielo d'onor fugge r epente* 
Vunq. ne Ih uomo ond batata arrogaza Ilo 
i amt di fama,anzi di fumo>c d'ombrai Inuano fi ricerca , in van fi brama 
S'io trapajfo Feta cosi repente , Da l'homicciuol, che dopo morte ancora» 

Turbido, e rapacifstmo torrente i 0 nota ifìoria , ò dìuolg ita fama 

\\6 il ferbi vi un , oue non mas fi muora: 
Benché la Fama , per molt 'anni, elulìri Ma tutti al fin l'ofcuro oblio richiama 
Per quelle eccelfe , e gioriofc moli* In tempo,e fe ben lugo , i men d 'vrìbora. 
Faccia conferua di lor fabri induslri, In ri/petto a l'eterno , in cui fi fcriue» 
0 di chi fece alzarle, ed alto or voli', Nel libro adamantino, sigi u fio, e vitti* 
Pur J. tran fragtltfsimt Itgu/lri ni 
Cui troppo gtelo, Stroppo ardore inuoli; Domatrici del Mondo ,inuitte genti» 
E cosi detto', da l'altera cima , Soprabondanti di t efori , e d armi» 

Fin a la bafe,a poco, a poco ci lima. Voi celebraro in più fonori accenti 

1 17 Mafìri famofi di leggiadri carmi: 
E lima è queBa di ss dure tempre » L'arti mute pregiate , ed eccellenti 

Che fiera, alligo andar, cofuma il tutto: Vi dedicar già tanti bronzi, e marmi; 
Ciòfolo appar {benché fi faccia fempre) E ti voslro impero fu da voi dtllcfb» 
DHtruggendqfi nò , ma poi dilhutto , Douc ni pur ti nome or » viene sntefò . 
' E ciafeuno elemento alterile fiempre 122 
Si chi babbi a ogni copoHo al fin ridutto;Qra il fantafmo rio , chiappar di fuor * 
Che fiotto al et eh vna continua guerra E cieco, e muto, e fior do ', e il tutto oblia: 
Fano tra lorfoco,acqua,ed aria,e terra. Al veflir negro , al naturai colore 

1 18 D'Etiope ad u fio, fafaper chi fia. 
Tacito , e piano fen venia l'Oblio, Spira ti fuo fiato vn tenebrqfo orrore» 

Detroanegro mate Ilo auuolto, e cbiufio: Orror,che nube, e notte intorno cria : 

Benché , tn moto parej/e altrui rei fio» E in tal confufion d 'inuoglio ombro/o % 

Fra veloce affai ,fuor di nollrvfo. Il Mondo tutto ji rimane afeofò. 

Di papauero il feme e negro, e rio 123 

Intorno a fe , con latga man diffufo, Queflo fi dice , ch'i morir fecondo» 

A on molto lungi , e dal finii sro lato» Senza riparo ; e comil primo e certo, 

S egut a, compagno del vecchione alato • Fra tanto Antonio, in vmiltà profondo 

1 1 9 Pianfie la vanità , eh 'ci vid c aperto : 
Sta/' l'huom chiaro , e di configli , e d 'opre Ma quando pofeia ofiurar vide il modo» 

Barbare genti habbia dtfperfe,e dome: E dt tenebre denj e ti ciet coperto, 
Et a viuents in lunga età dtfeopre Temi, tremò, di fe medefmo vficito» 
pt Uuro trionfale ornate chiome: A più gioconde vtfìon rapito. 

Argo- 



ARGOMENTO. 

N prò d'Antonio il Meflaggier prudente 
Editto 1 mperial promulga , e fpande. 
A Regi a faizi Numi alteramente 
Moli l'antico Egittio erse ammirande. 
Del Profeta Regal , graue , e dolente 
Spiega Demetrio il pianto , vmìlc,e grande. 
Pafciuti i Duci a Menfa, Sacra, e Pia, 
Verfo il òant'hremita ognun s'inuia . 






LIBRO NONO . 

'Ambafciator fra Ch'onori, e premy riportar non pochi 
tanto in regia Le lotte, i pugni ,icorss,tfaltt, tdt/cbh 
mofìra, Per onorarne i loro Dy, le Dee, 

11 buon PrefettoCoFef}ePitbie,Olimpie,lfimie,eNemet 

a pajfegiar con- i 
duce Gtumft ne la gran puzza afuon di trob* 

Per l'eccelfa Cit- Si puh /nò ? Imperia/c Editto, 
tà, che lieta ino- Con alta voce, che hntan rimbomba', 
fly^ E incifo fue anc'in marmoreo /critto; 

Che sia priuo di vita , indi ài tomba » 
Se sleffa , e in pompeggiar, vaga riluce: cbeofrrà,*tl'vno,e l 'altro Egitto* 

Suà gente si raffegna , e là si gioslra O col ferro, ò co lingua audace, e fiera, 
Per dar fegni digaudio al nuouoDuce\ Degli Eremi turb.tr la Sacra Schiera . 
j? con fcherzi di guerra, armi, e badi ere Atat *, h . , hen conuìene 

Folgorauan di cento armate febiere . ^jjj} a l' Augii tto,eccelfo Amb ifciatore, 

» Pria eh; quefie gràdezz? ime,e terreni 

Poi si rapprefentaro i lieti giuochi, * Le celefii veder del gr.m Fattore : 
%m r * jt r % •/•«.. TI noslro Antonio a visitar pnuienc, 

§}uali vsò già la Grecia, in var'y lochi Ghindi mofirò dentro a fublimeChiefa 
Di celebrar ne' loro annali prifibii Sacra Tabella , in fu l'aitar ffv fa. 
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Indi fu fio d'vn venerabil vecchio Indi videro poi di mano » in mano 

AJJt dipinta , e diffc, Antonio è quelli : Doue Pinti rmo » e il peregrin s'aliale : 
b fe bt n'ora tace al noftro orecchio» Qual caduto edifìtio » e quale è fino» 
A l 'occhio parla, attendi ilmotOte i gefli. E teatri fubblimi, e torri , e logge, 
Se fojje egli dinar z s a chiaro fpecchio » Dal greco fatte , ò dal valor Romano* 
5T u simigiiantea qucflo » iui V vedrcfii. Giardin»templi,e palazzi in varie foggi 
Spejjo irgannofsi in si viua pittura» Colonne» anfiteatri » archi» e trofei » 
f fintandola opra fua » i 'alma Natura, T ermcaqucdott'he i tatuerà Regima Dei, 

& il 
Soggiurfe pofcia tovoi eh* in cor deuoto E duo grandi obelfebi\ vn tutto intero, 
Algrd Padre de gli Ermi om,u v'andate E qnids auuit',ch'vn gra te/òr s'apprezzi 
lofi ri trarlo» io qui fofpesi in voto Sorgendo fopra il ptfdefiallo altero » 
La viua imago de ss degno Abbate: Parch ogni torre ,ogn edifìcio f prezzi: 
Accioche fojje in vn celebre , e noto De l'ifteff a grandezza» e magi fiero, 
Il pio fmbiante a la futura etate: Negiacevnabbattuto»cinfratoin pezzi. 
Ma ne feguitovh'altr effètto in quella Sopra quant' altri» in Ahjfandria fono% 
Rcgal Città» eh' a merauiglia defla. S'ammtran quelli duo» de cui ragiono» 

ti uomoyà danna fidel» cui reo Demòne E di Crefo i t efori » e quei di Craffo 

Pof siedale l'ghi » a dislegar condotta» Cedono a quei degli alti Egitti/ lugi: 
Dinanzi a quefìa imago » al primo agone E pure » e pur , // diuora ua vn jafph 
Beìtimìa Antonio»efe ne fugge in rotta Tanto l'eccelfe Moli erano in pregi • £ 

Pi n difpauinto »a ' l'infirnat magione, Di durifsima felce vn faldo m . 
Douogt.or si tormentai errar s'annotta» ( Non d altre grati f^o :l 'altri privilegi) 
Quindi Atamsio le Jiti'Utle affjfe Tebe si gloria bauerd 'vn monte altero 
A // pio Dru^pei» vaticinando dijfe. Senza mof nza n,m , vn pezzo intero • 

Tempo verrà , ch'ir mi sì fa prefente , Scorgono pofcia in rtleuata parte ( to, 
Ch'alcuni lmperador di reo consiglio. Cb: tragge ognocebioa rimirarla inten 
A t 'in/ agini fiere , in Oriente» Non per natura ecce (fa , ma per arte % 

Dcran » per legge public a l'efsiglio, Dvn ampia mole posto il fondamento : 
Leone Ifauro di furjj^e ardente, Sublime f cala > per fzlir comparte, 
E Cofiantin Coprommo fuo Jìglio» Fin l'alt' ingrej/ò, cento gradi, e cento, 
Leone Armeno-, e Michel Balbo» indegni Dijfe Atanasio» allora \ O Dio S erapi , 
VclCrifliancfmo>empi,ofcur ali ingegni Dio mentitor , quant' alme inganni, e 

9 (Barone 14 (rapi, 

(iui tacque . Hor mentre ammira ilgranSagliono i gradu e per l'alt ra porta» 
Qit'll inclita Città tra l'altre eletta', Porta che de trionfi arco jfc.; Jia 
Repente a l'occhio di lontan si efpone Bntro se vano:e alprim 'af petto abfbrt* 
Colonna altera fopra vn poggia eretta» Refia la mente a ognun per merauiglia: 
Che vince di grandezza in paragone Quindi il desio chi quà»chi là trasporta 
Qualsiasi mole: e Pompeiana è detta : Indi Hnpidipoififfar le ciglia» 
Che Giulio poi che ruppe il gra Pompeo Cbed 'argento» che d 'or» digeme adorno* 
Erger la fece %ui»pcrfuo Trofeo, Ua slpau%mtn\Q»ilcitl» le mura intorno» 

Di* ' 
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DeadelSilent\o,ch Angeronia in Roma T a/or pur come parli il proprio Dio, 
L'appellò A urna i or come proprio Dio Le più nobili donne , e le più belle. 
V'adora Egitto, ed Arpocrate il noma, Risali amp il falfo Sacerdote, e rio, 
In culto, cornei crede;ecalJo,e pio, L muita,osien matrone, o sien donzelle', 
• 'V idolo ha qui: di mitra orna la chioma: E come in facro minifiero, t pio, 
E ne mi f feri, ch'ha d 'Ostri, e d'Io, A quiui Pernottar fen vengon quelle: 
Preme col dito i labri , e par, che vitti Da l'idolo efee allor auido /empio, 
llpaltfargli o/curi alti fccrett. E postrtboi diuen l'infami tempio . 

16 ai 
7/ vailo tempio , che figura ha quatra Gl'idoli tane de faftute volpi, 
Alberga £ moJtrOiiforma vmana>tgrade Pru che dienfine al corfo lor trenf anni. 
Che la parte mgobraua oftuta,taatra Caarannoin pezzi de le feure ai colpi, 
Col dorfo, e larghe le fue braccia fpdae, hf coprir ansi gli ora occulti inganni . 
B À tu À ne » onde * tu P tr )* * '*do*atra ■ Fta » *b' AleJfdaria,allor,fc ftejja incolpi, 
Dinari oppolti in ambedue le bande: De proprot difonor , de propri danni : 
Col moggio al crine ,m vece di corona, E eh' a fue donne i Sacerdoti rei 
Per mostrar, cbiljormento in copiaci prole dteder baftarda , e non gli Dei. 

jy {dona iz 

Sefìolle inaltosì cotanto è' grofo Non ha la terra idolatria peggiore , 
Che f apigmei, qua sten maggior gigatt. Da che nel mondo l'introduce Belo. 
Le cottefe sdenti di si gran coio M o Di qutfto lor Serapt, e Dio maggiore 
Pur colte di balenr, e a elefanti De cut tanto spagani ardente bari z.:to , 

pur denti, e in vecedtfua carnee d bfo Che fpargono per tutto vn tal romore ; 
i che tutto hnudo appare ai riguardaci) Che sapreria la terra, e rotto il ciclo 
Son prestati alabastri , òjon metala Jioutnerta , cbè de gli Dei la reggia, 
Con madreperle , ed eritrei coralli. S'al'Jdolsi tagltajje anch vnafibcggs* 

♦ 18 2 3 

Al/or difTe Atanasio, Ahi cbim intende} Ma verrà, come 10 uifst, e dico ti vero, 
Deb, con chi mi lamento, e mi ricbiamoi i <mpo noi. sunge.ch vn broe fide/e, 
V arcuro, al varco Hfuo nemico atte ac, Couernaao dtl Moao Ugiufto impero, 
E non fen euarda s infelice, e gramo; Di derapigli aguatt, aljm nude, 
Ónde Ansia info il fere , e prende A cuffia tronco ilj.nto capo altero; 
Si come augello alvifcbto,o^tfeeai'bamo. E perche qu.fto a nejjun buomstcele, 
Aht,miftra Ctttade, orbata, e holta, 'j rafcintrajst per le piazze, e ilbujf 
guanto slarai nel paganefmoinuottai Nel gran teatro rimarrà combufto. 
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Onde si paffa ne le parti interne, in qutijelui , e rtpojati giorni: 
Di que fio voto simulacro impuro, Vearafst allor ctech ora ce a , eferrs 
Cb'banelpttto,enelvUreampecauerne Ogni cauerna di lor Umf li adorni, 
Palìan per quindi $ Sacerdoti afeost Cb'a latrocini/, a gli omici .y , a gli vst 
B danno ai confultor, uual Dioneo ss. Venerei, lochi har.no fottcrru ir.cbtusi. 
" : • J * p Piothe 



LIBRO 

PoicV Atanasio hebbe così predetto* Scendon marmore i fiala* indi vicina - 

Di pi mtè il vi/o *edi fofpiri il core S'offre gr 'a por >t. h a vary>e vaghi obietti: 
M o i trò ripie no , e di pietofo. affetto > Quindi f rn pajfan lieti entr al giardino 
Deplorando del Mondo il cieco errore • Qui cingo poggi*t prati*antri,ebofcbetti 
Indi riuolto in più benigno af petto* Siede* e pompeggia quitti il gel/omino 
Diffe a ifidel'r, Andiamo,andiamo or fuor e Co i fimi fiocchi di neue ; e par eh' alletti 
V i giortiy ò cari-, ò figli * hauer ciò vi fio* L'aura col grato * & odoro/o nembo 
Per meglio il culto riuerir di Cri fio» A ripofar nel fuo fiorito grembo. 

if> 31 
fhtel fuperbo edificio ìndi gli addita* Spande l'ali f rondo/e* e f alita i figli 
Ch'il regio .iifetto,in più d vn Tolomeo* Da V ingiurie de" orli, e de gli ardori- 
Per dir a l'arti * a le feienze aita * Spunta l'acute punte* e rolir'u e artigli 
E r effe a i dotti * ed appellò Aiafeo: F affine in custodir gli argenti*egltori 
Cui eie quel ch'ai magno Stagirita Da man rapace ; e Jchifa 1 duo perigli 
Aver fé Atene* e lo chiamò Liceo* A gli aurei frutti * ed a gli argetei fiori: 
Cedon le logge y oue infegnò Zenone* E si ricco mantienfì * e si verdeggiavi 
E l'Academia * oue fedea Platone* Il cedro altier* ne la'fiorita Reggia, J| 

1* 27 31 

Portico ha quadro e slefo a fpaty eguali,Olezza qui dt fior conte si a naue * 

Quanto frettar ebbe vn fòrte arciere: E villa è qui di gigli * e di ligufìri: 

Colonnato fiotto archi ampi* e reali* Le querce* e l'elei verdeggianti * e caue 

Son quittrocento le colonne altere* Sono conferue de le pecchie tndtt firi> 

Che preffb a Tebe da le parti autlrali* Grauide di liquor dolce , e foaue 

Da indurire ma*fur qui co dotte intiere 1 1 nuouo*ilvecchio*inta tto gli anni *eilu 

Qui l'occhio è pago,e qui fempre dilettai E ifonticelli eternamente vini* (siri: ' 

Qui l'otio molle * a fpatiarui alletta . Morirà vaghezza 1 trasformar/i in rìui* 

28 33 
iRegie le fìanze fon doue ban cosi urne L'api * e faurette* a gara intorno a sfiori 

I chiari abitator vi quel Collegio Volano fufurrando* a quegli intente.:' 

Ripfio hauer su l'adagiate piume* Ma l'vne fola di foaui odori. 

Piume eh' intomo ban'omameto egregio Onde fon vaghe * re siano contente: 

Qui fe l 'aurato,e l'ingemmato ha lume* L'altre i deìtcatifsimi liquori 

P luche lorOiC le gemme*ba l'arte ilpregio Libano *fenza offe fa * e leggiermente : ' 

Quigarreggiò il penel*qui refe adorno Si quel fiorito inegualmente eguale > 

Serico drappo ogni par te te intorno* Cortefe in vn fi rende * e liberal e* 

%Ma la fuperba fiala * in cui f ingegno Scorre da l'erto *in fe lucente* e pur* 

S'adoprò tutto * e la dedalia cura '* L'onda mormoratrice a i prati erbqfi, 

Moflrauà ch'il valor quiui*e il difegno Precipitando in giù* f ecreta* e fcura 9 

Più ch'altroue feoprio l'Architettura: T ra folti rami *per canali afeofi: 

Qui d'auorio* e de broziyoltr 'ogni fegno Giunta ridente al pian * lieta * eficura% 

£ titue mira,& ammira anche Natura Parche fi riconforti * e fi ripofi: (cigni, 

Vtlonsi qui di Tolomei l'islorie* Formando vn piccwl mare* albergo a 3 

M di C efari poi, l'opre, 4 le gloriti Chi ufo ad arte , di ruuidi macigni. 

\ S- , Stanno 
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£f4*0 intèrno Ah nua ifior vermiglia Di Dauidi il gra Rege,io prtdoingr*d9 

Gli azzurri, i violati , / buchi , i gialli* Non le palme tantart * tgli rif pondi : * 
Ver l'onde inchini ; e parche Ji configli Ma tauido, ed vmil, di grado in gradi* 
Cia/cu,co lofpecchiarjiinquei tri f talli. Da le vtttoriofe aure feconde, , 
Se al vero più l'imago >ò il ver famigli A le contrarie, in Alternando io vadl 4 
Vie, che fila /'occhio in jorft, ancorai falli Col metlo fuon,eb*il vero apre,e dtfodt: 
Si ben dipinto ogni vagh etto fiore E sei peccando cadde; il penitente 
Appar nel grembo al criitallmo vmore. In eiel refulge a par de l'innocente, , 

De le fontane gli alabaslri , i marmi, Fu gradita l offerta \ or piane * e metti 
in vtue fìatoe variatt * e fculti* Corde ha fua lira,inf uon Jìeuole,e baffi: 
l titoli , gli encomi, in prof e, in earmi, Quindi le perle, co i rubini intefie 
Con fegni,altuttaor ne TEggttto occulti A l'aura eantatriee aprono il pajfo. 
E degltantichi Rel'infegne, e l'armi , Flebile voce in armonia celefle 
E degli antichi Dei gli onori, e i culti Dimoflra il giomnetto afflitto, e loffi', 
Vedean fra l'onde * e vigorofi, & alti II tutto opra con arte \óndeal fubtetti 
Far queste a gara zampillati, e fatti. Si conformaffe ilfuo dolente affetti. 

37 ** 

V i dcr di quel bofehetto* in due chi ufur e Sorga in Beotia d 'Elicona ilgtogi* 

Già liberi animali, or fatti ferut : Doue ildefìrier,eol pie sapra l ppocrent 

. ìn vno,han di pareti alte cinture Bean l'onde pur di si famofo luogo* 

Lepri* cimigli, e dame, e cafrt, ecerui: Al fuono de le trombe, e de l'auent 

Maglie di fottìi ferro infette, pure I profani poeti . vmtl m'arrogo , 

Ha l altra',acciocbe i vaghi auget coferui: Con poch' altri io eufiar le /acre veni 

B per quella, e per qui Sia vn fonte vtuo Del fonte Siloe, ch'ai proprio piede 

Cortefe manda il fuo corrente rtuo. S'apre il monte Sion di Salmi erede. 

38 4J 

Poiché fi dipor taro, a pieno, e tutti Eftegueior tu Dautde,or tu m'impetra. 
Quei lochi rimirar, fuperbt, e vaghi , (Cbio,perme so mai* attoalgra meftiero) 
the prefer l'erbette, t fori , e i frutti: §uelte,che già canta/li, afuon di cetr* 
A l albergo tornar contenti e paghi : Sacrai ifstmt note , ò di fa Itero : 
B ne la regia fala in vn nduttt , Ch'afte zzar fon poffttrvn cor di pietra 
Onde a natura il debito Ji paghi i Di f enfi pten d 'orror, di sltlfeuero : 
A menfa,e ne i difeorfì fcan ritorno Quando del graue tuo fallir Pentito* 
A le bellezze vagheggiate il giorno . Vmil piange ili * el dimo f traiti a dito. 

v* 19 - 44 . 

Jf Alejfandrtni a preghi, intato, impone Nacque delgra Giordano in su le J pondi, 
FlotiQaDemetrio,cb'ora.èqutprfr>te> @ue ft albero gentil, le cut radici 
A cantarla dolcifsima canzone* Per verace vmiltàfen van profonde, 
Qbegtà d'Antonio rallegrò la mente* Fortezza il tronco, ir ami han benefici, 
^uTnuofpiegò lafngolar tenzone* Le parole, e ipenjier fon fiori , e frondt 
E la vittoria del fianciul valente * Buon'opre t frutti ,ba l'ana,e t cieli amici 
Contra Golia ; che de la gioia isleffa Con l'ombrafua,dagieli,edagltardort. 
L'anima Ha de conuiuanti imprefa . Gregge, armenti difende* e 1 lor pafior/. 
J Fi Rustie* 
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Jfnftica paglia* Elmo* e Corona in tefta,Ma fe l'ingiurie fur , l'offe/è e/freme 




vfue di lauro * a/to f e fourano .Cb' 'a l'appetito fi a da me foggi 
Et in ogni fortuna * o lieta * o rnefta > V endicarmi* e punirmi io voglto in/teme 
Ei fu con tutti *vmil* benigno *vmano. Ch'il caRigo di me, fia mia vendetta-; 
Poi totravn /idei feruo empio Signore, V indice, com' off e fo * indi punito 
Adultero , omicida , / traditore « Sarà, come ojfenfire , al fin contrito % 

A J cornar tori , cb* a fcbiaeciar ferpenti * Perdonalo Dio , fe domandar fon ojò 
A sbranar tigri * a fuffocar leoni, Te giù fio bunitor de* filli miei, 
Quil'appari/tit equai fur gli ardimi ti De' falli miei perdonator pietojb ; 
In Terebinto in treatrali agoni t Che non men padre , che Signor mi fei. 
Ma de la pagliare de le fiamme arditi Fra la giù Riti a * e la pietà dubbio/i* 
Son d 'eft remo periglio l 'unioni : Starommi reo * fra tutti gli altri rei • 

F emina fola- imbelle, inerme, e nuda Da te mi fuggirò, cui temo irato, 
Lo vinfe.abi nudità vezzofa, e cruda» A te{ per quanto io /pero ) a te placa tOm 

Ahi, nudità, che di vaghezza armata, Se io m offro a i colpi tuoi difpoRofegno* 
Fai de tue netti arco animato*e fcoccbi Contra me volgi il tuo giuRifsim arco : 
Ardenti Arali , e di lontan mirata % Sopra il mio cavo il conce puto /degno % 
L'incauto vibri mirator negli occhi: Sopra gli vmeri miei fia tale incarco • 
E quindi ardita la faetta alata Io fino* io fono il peccatore indegno, 

Trapafsi il petto, e fin al cor gli tocchi: De l'altrui colpe, e de le proprie carco? 
1 ndi d 'occulta piaga , e fenza f angue* T offefi io filo , e fui cagione infieme 
I Imifero trafitto {/mania , e langue. Di tirargli altri a le rouine eRreme • 

Pianganogli occhi, in copagnia de l'alma* Già la ragion riprende l'arme in mano% 
Poicbe*per quegli * t quella entrò la morte E l'imperia perduto al fin ricoura 
Trofeo d'infamia* di vergogna è palma, E J caccia il J enfi vfurpator lontano* 
Non pr em 10 di guerriercoR atee forte: Che l'alma tutta riuolgea fijfoura . 
Abimifero*ahtcrudelqueRamii palma 0 libertà, già fi/pirata in vano, * - 
QueRa rapi d'Oria cara confine: Or*cbe m'hai vintolo r e Roame di fottr a 
Epofcia affido, & a feruirmi intento Di queRa si pregiata alta vittoria 
Leuai , fiero , la vita a tradimento . Il vtil fa mio, fia del Signor la gloria • 

Hual'ermi bofehi, ò cauernofo monte, Delproprio vincitor fi gloria il vinto* 
A cieca tana, aprendo anguRofeJfo, E la prigione , e i ceppi or loda,e pregia: 
M' afeonderan fra le vergogne,e l'onte ì Bacia i legami , onde fi troua auuinto* 
Ma come,oime,fe io porterò me Rejfoò Il flagel,ch'il per coffe adorna , e fregi* 
M ifer non poffo folle uar la fronte ; // loco, e il tempo in mezo al cor dipinto 
Ma fifpettofi * tacito , e dimeffo > Serba con riuerenza , e priuilegia : 

Timido fempre, errante, e fuggitiuo, E quanto già Rimò duro* e noiqfo* 
M'annouero fra morti» ancorché viuo. Stima dolce quitte , almo ripofo* 

Del 



NONO 6 Q 
Del buon figlio di Gi'jfe il cor pentito» De l'anime beate , afe e fé a i cieli * 
Di tante colpe riportò perdóno : Miranfi qui da mxeflreuol mano 

Egli fe , Dio pietofo»i preghi vdito, Dipinti *o /culti i lor corporei veli * 
De la fua grati a il fofoirato dono, Efprejfò al vitto ogni fembiante vmano. 
Qui fi tacque Demetrio . / ndi '/connito Ma ne quattro fcrittor de gli Euangeli 
Fu di varij tlrumitiincbiufoalfuono: V ri artificio v appari a four ano : 
E quindi arguti * e grat'tofi detti * A ciafcuno de 'quali offerto *-e facro* 
A t conuitatt dier * gioia * e diletti 9 S'ergea di gemme adorno* il fimulacro* 

5* 61 
Fra tanto * la diurna » e vaga luce Quitti fi dee folennizz tr la He/fi* 
S'afcon le, e ce la* de! maggior piane ta\ E far commune a tutti il grane onuito. 
Indi l ombra fen vien tacita* e adduce Mafecer prima ogni lor colpa efprejfa 
L 'vmido fonno * placida y e quieta : A i pie d el S acerdote in. cor contrito . 
Onde ri/blue l'uno, e l'altro Duce Indi al fermon la Tracia gHe ammejfa 
Ritrarfi in parte da romor /ecreta: Del Pa fiore Atanafioal caro inulto 
E fra mortali o/curo oblio ricopre Cfye loro in tai denoti > e gravi accenti, 
I penfieri del giornoì i detti * e l'opre» A l'alta menfa preparò le menti. 

Ma l'opre* i d etti* ed i penfier d el giorno Nulla cagione vniuerfal prod uce 9 

Si ricoperti a trasformar fi vanno : Senza cagion p articolar * gli effètti'* 

E sì trasfigurati * ai fin ritorno Genera il eie l, col moto * e con la luce. 

Al primo nido lor la notte fanno: Gli animati *cb e fono in fe perfetti, *< 

Li guida il fognorfb 'in errando intorno Ma non fenza lor femi * i quai conduce 

V*vnifce altri fantafmi*e varia ingpno: A i lor natali* per li lor concetti. ■» . 

E tm la propria, e 90 l'eslranea torma. I faer amenti /ingoiar cagioni 

La fantajia de l'buom fopito informa Sono* per cui fu: grati e Idio ne doni* 

L'error di tanice così varie larue% I Sacramenti de la nnoua Ugge 
Alfaettar de' primi rai del Sole* Da Crislo capo ban virtù facra, e dius 
Fercojfo* inorridì* fuggì* difparue* Percuine mebrhcb eimantiene*ersgg9 
Come il contrario da contrario fuole. il moto , e il fenzo fpirital deriua * 
L 'Ambafciator co la fuagfte apparue Qua/i per nerui : e regola , e corregge 
N el tempio*e il vero N urne adorale cole: Il miftico fuo corpo* anzi l'auutua * 
E fi d imo tira * nel pigliar commiato , Con lo Spirito Santo , e fa firn ile 
Cbì d 'oro adorno * e chi di ferro armato, A fe cele/le* di terreno * e vile . 

.59 64 
Quindi Atanafio de la notte , ogni bora*Contemplatrice mente aslerfa* e pura* 
Feruido dtf pensò nel /acro tempio. •Hi/guarda* e riconofee a ifegni efprefsi 
Indi eslatico appare in su l'Aurora : Il figurato ne la fu figura* 
Ondefeguendo i Duci il raro ejfempio* E il gra Signor ne fuoiforn?r,ne metti 
Qui Venuflejfo ogni fidele adora * Anzi il fattore ne la fua Fattura ; 
Dal f acro limitare efclufo ogni empio : Si cb'a la luce , l'ombra ceda , e cefi: 
Oue con maesla* , fi a lora * e regna Le cerimonie , i faerifici , el temoti 
l'Euangelift4>mli9nina infegna, Furon tutti firmati a quello e f empio. 

* Fiouue 
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iS qui Ho , e quello , per miracol fio . Che drizza al cielo di tuoi piedi ogn'orm* 
P ur m aggior gr atiz fua mere è t?ì' impetra Egli dite, tu di lui fate aequiflo : 
Quantunque iofìa di mille colpe reo : Gtrsù te cabla* e tutto infe trasforma : 
A> là fua carne tran sufi ut i a il pane. Come tu nel mangiar cibo terreno* 
A ci /angue il vino , per le mtti vmane, Quell'in U tabi . Ecco il par aggio a pieno 

66 71 
Tu Criflo il forte , onde dolcezza vfeto» Signore * or , che d'vnirmt a te difegno* 
Proli di Gtuda fti * regio leone : Nel penfar chi fi' tu-, chi fono ed io* 

Da te magnante il facro cibo * e pio E quanto a bajjd mira eccede ilfegno* 
A gli Apofloli dafsi * e a noi s'efpone : Temo diuenir èmpio in atto pio, 
L'tflrema cena tua gli enigmi aprio , E degna opra di 1 dio degnar l 'indegno* 
Che hauea propofiiilNazzareo S afone Giufiificando vngià maluagto* e rio: 
Con quefiofauo di celefie mele Se eiò non fai , temo d 'eterna morte ; 

Si ciba-, e fi nodrifee ogni fedeli, Timor cadente in buom cottatele forte. 

67 71 
A*o tape in mite d 'buomo il grami fiero, Mi fpinge il mio bifogno * e trae Vinuito , 

Aia rie capace a pieno in fe la Fede* Cd a i tuoi già fefii* ne l'efìremacena* 

Di cui l'occhio acutifsimo e cer utero* Seder fra loro a si real conuito', 

Più che mille occhi de la fronte vede: Afa gran timore gran defìo raffrena : 

Saper le baila fol*ch V magi fiero Ch'ai poco degno *& al fouerchio ardito 

De la tua man,ch'ogni potenza eccede: Tu minacciasti di condegna pena ; 

put ita manna celefie, è manna afeofa * Ch'entrar non lice a le tue mode nozze 

Che rìde l 'alma in vn fatta * e bramofa. Con iFlr antere vefii*o immonde* e fozze, 

6S - 75 
S' e fi end e il tuo faper* la tua poffanza Quefio ì quell'alto de la fè mistero, 

In far<,fr in disfar quanto a te piate: Ch'in cibo a l'alme noi tre allor fi diede^ 

Il pane , il vino l'intima foflanza Che dieder loco tutte l'ombre al vero, 

Cangialo in corpo , e fanguc tuoverate. Onde s'citolle fino al ciel la fede, 

A miracolo tal, ch'ognaltro auanza A tutti ed a ciafeun fi dona intero , 

StuPtJa refia la natura, e tace, E mai non manca, ò di fouerchio t ccedt, 

E eh* a le vere vmane membra ajfuntt Cosi diffe Atanafio . intanto adorno 

L'alma , e la deità qui i tu n congiunte. Apparue il tempio de le faci al giorno . 

69 74 
Criflo buomo e Dio,nelpane è pan di vita Jfefìe tlfublimt aitar , difopra , il biffo* 
Tutto nel tutto* e tutto in ogni parte: L offro da quattro lati, ih vago afpetto • 
Si l alma nohra per ftmbiaza addita Di terfo eburneo auorto è il Crocififfo* 
£uefia celi fì e* e si mirabtVarte* De gli aurei candelieri in mezo eretto • 
Diffujd m tutti, & smtafeuno vnita, Pende, mobile nò, ma fermo* efij/o, 
Per lifuot membri fue virtù eoparte* 1 n alto vnciel di puro argento,efcbictto. 
S 'ignora il come ; ibi ricerca inuano Splende fofpefa lampa,indi al criflallm 
L'vMénéingc<rn§,il faperpiéib vmano. Pregiata fa torona aureo metallo , 

L Ultarr 
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Va/tare è men/a*ond'a la /aera cena Rìman quiui Atanasio, e /eco ti clero, 
Si ciba il corpo , e fi nodrt/ce l alma * Prende do glialtri*allor* da lui corniate 
E no/tra carne fen/ual* terrena. Con lieta fronte * e con amor sincero 
il /uo pe/o /grauato * al fin s 'inalma. Si moRra ognun ricono/cent e * e grato. 
Vn/acrificio* e /aerarne nto ha piena Padre* e Signo* gli dice Fiotto* io /pero, 
Virtù , 1' -umano col diuino incalma : Ch'in breue riuedrenci. Or /alutato 
Cele/te manna qui fi mangia* e pane Sia il mio diletto Antonio, al fin cocbiuf* 
D'angelicate , e pure menti vmant . L'altro : ned oltra il fuo parlar diffu/e • 

76 81 

Quindi Atanafio apnarm in aurea ve/taGià fidati i tumulti » tgià difpoRo 
Gemmata* e/otto i lini orna, e difionr, Plotio*/eguir l'Amba/ciat^r prudttt^ 
E il gran mi/tero a celebrar s'ap':r fta Al quale bauea l'Imperatore hn'>o<h, 
Efarf iftejfo a /uoi mini/tri impone', Cb'ojfrijfe il braccio fuo*grade,e eternit t 
Par con la mitra bipartita in tejta, Al buon Padre degli Bruii :ir quid ito/io 
Nuouo Melchi/edecb * e nuouo Arone, Muouonsii Duci,e/tujl d'armi folrictt 
Sempreg/i/tan pre/nfi al tergo.ailati Piegano a l' AuRro* e troua pr .Jfo i.' Li^o 
Alcuni /uoi fide li a Dio /aerati , Maria, fertile, amen, lucente, e vago» 

77 Si 

Or con voce alta * alta pietà * mercede Vi/corre i/N ilo, quando vien, eh' inonde, 
Or con silentio * or con /omme/si acce ti* E/empre ancor vi ma la vnfuh rigagno. 
Per li /uoi /alU,e per gli altrui richiede Trecento Radi in lungo si diffonde 
t) dimanda gli eterni *òiben pn/enti : Centocinquata* in la rgo il dolce slagno; 
O loda lui* che su l'empireo siede; Dentro le /uè pi/co/e , e verdi /ponde* 
Et alternano i cor, /acri concenti: Otto I/ole contiene il gran viuagno* 
D'organi dolce /uono* odor d'incensi Coperte sì di fior * eh in quello argento* 
Fano addolcir d 'ognun le meti*e i /ensi, S ebrano /malti a chi v'ha l'occhio intéto* 

Ma poiché ilgra Minifìro , e SaccrdoteN è putrefatto mai l'umor vi giacque 
Con mete in cielo sì profonda, e pen/a > I mmoto\an zi eglt apredo ampio canal** 
In per/ona di CriRo in breuì note, Scorrono al mar Ai tditeraneo l'acque* 
Solo con/aera la cele ile men/a: Bramo/e di condirsi indi di /ale, 

E il/acro/anio parta a le deuote Si dilettò Natura * e si compiacque 
Alme pn/enti* di /uà man di/pen/a, D'vn colle amen, che ageuolmcntc /alt 
E tale, in quelle offerte alte, e diuine, Da t a fiorite, e verdeggianti /ponde, 
De Tosi ia /aera , il magi il ero ha fine, E per Juo Jpeccbio gli off}n quell'onde. 

Cibata l'alma, il cibo al corpo ancora La/cian lo Ragno, ed a siniRra mano* 
S'appreRa, e già la me/a e pena in tutto Contra il fiume Canobico ne vanno;, f 
E quindi * ognun si fitta* e si rtslora * E : / O,-. M z giorno * affai lontano, 
Fin a VeRremo delicato frutto ;" V 'tggwngran ;>nlt* e cioche sten no sano: 
Il /acro /uol*/acro miniRro infiora, Cor quanto elle sHnalzano dal piano* 
Di Primauera, iui ogtìonor condutto. Tato in grojfezza anche minor si fato: 
Ma /ciolto de/eruentidneo il digitino, E termiti indo le lor cime acute 
Al pio viaggio s'affrettò cia/cuno . Fan che quelle ejfer monti altri reputt. 

^ . Ar.it;- 
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Auuicinati a gli edifici/ alteri * Desio di gloria * lusinghiero infidi 

Che vedean di lontan quardta miglia: Solo di vanità ti glori/, e pregi', 
V attamente * allor * quei F orai t ieri Che fe viue*e trionfa tlnome * e l'opra* 
Strnfcr le labra*fr inarcar le ciglia: Fta th ambedue l'ofeuro oblio ricopra* 
E Jifandoui gli occhi *e i lor penjitri 8 9 
Steano fommerji in alta merauiglta: Toriati da causili, e da cameli* 
Ma con talfuon da lo flupor gli tolfe Altri da carri, fitto frefebe ombrelle* 
Il parlar d'Euergente * e i nodi feiolfe . Co/for fen vanno* e già tre volte i cieli 

86 Scoperto b. tucano il Sole, e tre le Stelle* 
1/ principio del Delta* in Occidente Stanchi i giumenti , J uderosi * aneli* 

Ha M emfi*intorno a miglia fei difcosla: Sotto a/bri giochi, e/òtto graui felle ; 
Altrettanto di là* ver/o Oriente Pofaro in Memfi i pellegrini, e quiui 

H a Babilone, el'vna * e l'altra oppofìa . Lusingan l'aure* i dolci fonni et tini • 
Si l'onda del gran Nilo ognor correte, 90 
Fra quelle due Città vedi interpolaci gran Re Meni i fondamenti impofe 
La ripa occidentale ha tre fublime A la Città di Memfi, e il nome ancora: 
Firamidhver Memfi* elette* e prime. Le diè comodo sito, e ben difyofe* 

87 Cbbadi vicino f/At ilo, inveri A urora: 
J noslri antichi Regi a fin* che dome Qui fue fberanze>e fue gradezze pofe % 

FoJJer le turbe al ribellar/i amiche * h de l'altre Città lo fio signora ; 
Sul dorfo gli imponean grauof fome * Qual era Hata in prima 7 tbe,e quali 
E alzar li fan si vali e moli antiche: AU£andria fu poi, f ggio reale. * 
D'ardi ntifiam e han la figura, e il nome 9 1 

Ch ergonst al ciel da le pianure apriche: Quindi i color Ivmida Notte afeunde* 
Priamidi elle fin* eh in rtgia tomba kmfrefcatrice di fou<rchi ardori, 
Furgiàcosirutte\eilgridoattonmbdba Spreme con le fue man le ir cce bionde 

88 La Luna * e ne trae limpidi liquori: , 
Che da lor corpi 'e /tinti , immortai grido Indi per l'aria di Ifsu diffonde 

Qui hi folli ,'fuperbi , audaci Regi Matutine rugiade a l'erbe a i fori ; 
V ólcan manuar pei ogni citranto lido* Laura deità l'Aurora*cfuor conauce» 
E de le lor potenze 1 Jegni , e 1 fre^i* Da laureo albergo, la nafeente luce* 

Ar^o- t ' 
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ARGOMENTO. 

MlrandeRégieftinti,e Tomba, e Mole 
Altera i Duci . Indi per via felice 
Ammiran'il gran Tempio eretto al Soie, 
Cui rende illuftre l'vnica Fenice : 
Dal miftero di lei, s'adora, e cole 
Da gli infidi Gicsù , che fede elice . 
L'alme rinate a lui fideli ancelle 
Volanti liete a le Tebane Celle. 





LIBRO DECIMO- 

I 

L ventilar de V Vopofei migla si trottar preferiti 
Aure matutine y & lt penosi > e furili terreni: 
Kauutua ti bel , Vi ^r le piramiui , al mancino 
che l ombre ha- Mjtrgo del Nilo oc Sdentai vicino. \ 
ueanfcpclto: 3 
Sciolto a le rofe Han -quattro lati , ed ogni lato eguale , 
il verdeggiante Ctcfcuno infua piratmdal jigura . 
erme, Cupidi miran pofeia, e quantamente 

Cb'èin cima al ca Sl « l*™*ggtorc,vn Trace indi mifura: 

po , in lunghe trecce auuolto. Che il coftruttor di fuor a intorno ,af cale 

e j * • /. • La dtfpo/c, da l'imo, in fin l'altura- 

St vagbt fior, da le materne fptne rw/ */r. ~r ,r , i ateura. 

n jr,. ì n °™*>P*r effe ajctfo il buon reometro. 

Alzano allegro, e dtfuelato ti volto. OJferua il largo* il lungo in ogni pietra. 
E il fol riforge a riportarne il giorno, 4 

Vago e ridente, a mille raggi intorno U ™°/ e *f* a Vm tt*dio, & altrettanto 

S e Mende ciaf un lato in su'l terreno ; 




Sciando concordi le hramofe genti, 
Lafciar le piume, a la Città di Meni, 
E quindi af ce si a i primi r ai naf centi, 
Sopra i camelia fora i palafreni; 



Si eh ognintorno l'ampio f patio é tanto. 
Cb ha mezo miglio italiano a pieno . 
Or di conferto quelle turbe, intanto , 
Salito i gradi Jin in cima bauieno. 
Per breue porta ,quinci entrar nel vano, 
Ad vno,advn,cot torchi accesi in mano. * 
Si Dtfero 



~ j LIBRO io 

Pìffero allor\Prediamo audaci ardire, Vna terz i Piramide fi vede 
Senza toner qualunque orror ri appaia. Erger da vn montefopra fiera balza: 
Scende in ofeura via, per entro a f pire E fe b:n di gana'ezza a tutte cede, 
Art a J calma , che l'andar .dif paia, Per vantaggio de fito più s inalza : 
D'arguite pietre] onde con grà* defire, Di valor, di bellezza ognahra eccede » 
Difcefcr tutti > infino alla fezzaia: E pur orror ne petti altrui rimbalza » 
E ritrouar di quella mole in fondo* Che fuor cinta de ferpue nottue giorno 
Quafi nafcoslo, vn breue foro, e tondo. Superbe fibilar s odono intorno. 

6 il 

Per cui contenne trapajfar carpone, Di ricca meretrice , a cui Roddpe 
In altra ilanza • j pati fa , e grande: Era l'infame già famofo nome, 
Indi falir a i nuouo ampio girone: Diuoratrice , come fier ciclope, 
Con poggi agiati d 'ambedue le bande: In quelle ferpi fi mutar le chiome. 




qui sia edificar , che l'altre tutte Quindi l 'indegna merce,a l'ampia fpef* 
V infedi quante mai ne fur cui trutte. Adeguata', qual fojfe ella palefa. 

7 12 
Il regio anello, dvn gran majfo integro II faggio Duce, indi foggi un] e a loro', 

D'ampia camera in mezo, altero e pofìo Ahi, che non può , cupide ffenzo, efralei 

E qu efta,equt l pregiato marmo,e negro Frine la meritrice , empio teforo 

Cinge, da mano indutlre ini difpoìio: A Vener confacrò : cui trionfale 

Quindi il me fio color, piangente, ed egro In Delfi eretti , egregia Statua d'or9 9 

Moflra eh' ilnobil pegno ha in fe ripositi Diogin pofeia inctfe Elogio tale 

Ma poi, eh a rimirar null'altr auanza, Ne l'aurea bafe,ou è l'imago imprejfa. 

Se nef con fuor de la lugubre fìanza. LI nteperanza , è qui de Greci efprejfa. 

8 13 

B ricalcando le medefme vie, Rodòpe sì, ne vaili fuoi guadagni 

Se 'fero al fondo , e rifaliro in cima % L 'intemperanza de gli Egitty addita ; 
Rendendo a gli occhi il defiato die, Mentre de Regi gloriqfi ,e magni 
f Al pie" la terra, im arenofa, & ima, Ne l'ampia mol,gh alti fepolcn imtta\ 
Vienpoich'a l'altra mole ognun s'inuie, E le vifeere lor (nouellt aragnt) 
Cbefuperba il su 'diremo erge,efublima Diedero i drudi a lei, l alma , e la vita. 
E di grandezza a la primiera cede Ahi eieeo , ahi folle amor , come ne sfizJ 
Solo di poco : e molt 'ognaltra eccede . Come in noi delgiuditto ti lume ammorbi 

9 14 
Soda,mafsiccia,e que sia, e gradi, e fcale Altre fiatue,altre moli, in quei cotorni, 

Non ha, si come Valtra accoda ad arte, Quali compite , e quali alzate in parte 

. Per cui ditro.e dì fuor fi fcide,efale, Già coiirutte ne i prifebi orbati giorni 

Onde le Tue bellezze altrui comparte: Quiui vedeanfi in vari/ lotbt fparte. 

■ Di quella ,fol colui, ch'bauefe l'ale Ma vien cVognU de peregrm rttorm* 

Potria toccar leccelfa acuta parte. Dopo lungo girare, a quella parte , 

E l'vna, e l'altra mole , altera , e bella , Ch'a la maggior Piramide i vicina» 

ìiiraeQlo del Mondo *il Mondo appella* Don vn imago ha ffrana 9 e pelkgrms . 
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D'w/afo ìniier ma terfo>c negro è quefìaT alba dubbiofo il eorfo, incerto ilmetr* 
China filila ggia deità fi Jinge : Bagnando il f mio de la Frigia intorno, 

Ha di/ra donna petto , e colio , e tesla* Fra riue obliquerei Me andrò il vetro* 
Cui larohifsimo J patio intorno cinge : Ch'ai fonte, onde partì fa poi ritorno : 
Quel, che del corpo al diretano resla* Fugge,e sieeuej e ftcfojranzuor dietro 
E forma di Leone: e detta è Sfinge: CozzandoTvn de fuoì con l'altro eorno: 
L arte, in mislerio, lediè talfigura * Stpar* che la eeruice abbafsi in conttd 
Ch'vnfimtlmoslrononfemai Natura. Lafuaceruice,allor,cb'infe sifcontra* 

16 *l 

Per la campagna digià fpefo il giorno, Pacate poi le vie fallaci , e torte * 
Jn ricercando orl'vna , or l'altra mole, Piazza immcfa si vede, a cui d 'intorno 
Stupidi feano a la Città ritorno , Ogni Prouintia bauea là propria corte 
Giacb'incbinaua a l'Occidente il Sole', Sopra intere colonne, in modo adorno. 
Quando Ne fioredijfe',0 tu, ch'adorno D'ogni età, d'ogni fiffo,<e d'ogni forte* 
Di' grafia , difapere, t di parole, Qui conuentua il terminato giorno , 
Caro Euergente fei i dinne altre cofe Dinanzi a i tribunali, e giusto , e dritto 
Del grand ^Egitto : ed et così rifpofe. Sifea giudicio ne l'antico Egitto. 

17 a * 

Jn qualvano,inqualfolle,indegnogiocoStangli edifici ancora in pie, ne lece 

Ingombra l'buomo lafua nobtl mente ( Altrui vedergli, sì comio gli ho visiti 
Ne la Prouintia EracUote , e poco A ciafchedun eortil di tetto in vece, 
Da Memfi dilungato in ver Ponente* Sol d'vna pietra, gl'ingegnosi artisli 
Meri il gran Re fece cauare vn loco * Cinfer la j rote. Ou altri vnqua ciàfcceì 
Dimmerfo f patio : e nelafua ere/cete Chi ciò raccota, onde credenza acquisiti 
DalNilo empiuto'Jafciò inmezoad arte Ma megliofia, ch'io nutrente taccia* 
Ampio terreno* in rileuata parte. Vn vero tal,chedi mezogna ba faccia. 

18 -3 

g)aì pofe ilfuo piramidale anello Pofaro in Memfi, insinché l'aurea luce 
Meri,equt pofe ilfuo l'altero Imande: Deslòglt* e sinuiaro in verfo il fiume* 
Nè cede a i Memfitani ò quefio, ò quello Per quella via,cb'al padri Antonio addu- 
co sì lor fama si dilata , e fpande. Bramosi tatOycbe mettean le piume, (ce*, 
Vtfondevlialtriancor,ciafcunoèbello, Vna cé/esle Intelligenza è Duce* 
§/udtosipuòbramar,ciafcunoègrade. Che lor fa femore sicurezza, e lume: 
Eiì terren,cb'ifolatoban l'onde *e cinto, E quindi foprvn ampia, e fida barca * 
Le Piramidi cigne * $ il Labirinto . A l'altra riua ognun lieto fen varca. 

19 *4 

Eque fio Laberintovnopra immenfa, Siede vna terra oue fe parte , e ficca 
Per arte occulta ,fabncato a /pire : ìlNiloinpria,mentr'iralmar ne vuoici 
E in varie parti le fue vie difpenfa , Eliòpoli è detta in lingua greca, 
Sìche,cbìv'entra,inuansepre s'.aggire. Noi la dirremmo la Città del Sole', 
E quanto più riguarda,! più nptfa, Che tal penuria il tarlar noslro arreca* 
Tanto ritroua men la via d'vfcire; E ne cotlringe a dirla in due parole: 
Rautiiluppato* inojfcruabil calle* . Ricca d'oro'; dimerci, ecce/fa, indufìre* 
Là doue il peregri?} , sinuolge , e falle . E di le ture , e d 'armi al mondoilluslre . 

^ i Alalba 
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À T A lba*che,pttr dianzi, vficita è fuor a Tra l'Arabico mare * e il fiume Nilo* 
Dal ma t ut ino orientai fioggiorno* Chi da quella Città* ver s Atti irò tede % 
In veder qui, cerne tlterrcn s infiora » Per girne a Tebe, e quafi a dritto filo, 
Lafembra in dietro batter fatto ritorno, Contra Tonda corrente in alto afc2de\ 
A qui Ila parte ,oue s 'ino/ira, e indora Due moti vi ha, ch'ogni più vago fi ih 
ìl cielo * ne t'aprir le porte al giorno\ Mestre prende a lodar, vinto fi rendei 
Sigli orti*eiprati* or. de il veder s'alletti Alabastrino il primo * & il fi con lo 
Quei culthequefì'tculti ha vaghi af petti Porf trito sa ppella '* eccelfi al Ai ondo • 

26 (to* JI 

guì l'Aure in dolce error.per l'aere aPtr-Qurl diede il molle* e cadido alabafìro* 
V an dibattendo Tali'* e 4Ì verde fittolo E qnefi il duro porfido fianguiono'* 
jRadendo, indigli o f or»cofirme a fmerto* Indi l'architettore eccelfio mafiro 
Traggono* in premio del gradito volo* Qttt trafirortol/i con indù sire ordigno: 
Ch ha loro ogrfcrba * & ogni fiore offerto Gli terfie poi , fiche rajfiembra vriailro* 
Quant' hanno in fie di raro pregile folo: Che rifiplenda dal cielo a noi benigno; 
Tepidi a i 'tepì freddi, e frefiebi a i caldi E quindi poficia con mirabil modo * . 
Sono quei fiati a i floridi fmeraldi, Sen refe adorno il muro eccelfio * e fiodo. 

Viue acque* accolte in breui giri* e t'odi E quefìo vn t<epio * algrade etereo lume * 
Sebran liquidi argenti : e in mez 1 a loro Che porta ilgiornogia cofìrutto*efiacro: 
Quando glimir a il s'ol* per entro i fondu De lagra mole in mezo»al proprio Nume 
Majfi: tonde ficoprir di lucid'oro: S'erge d'oro l'altare* e il fimulacro: 
Viue gemme d 'intorno i fior * le f rondi E quei* ch'in terra il tutto attui e cofi urne 
Spargono in quelle riue ampio te/òro. Vorace tempo» il dente amaro *& acro, 
In qttesli oggetti dilettofi* e vaghi Parche non habbia qui Tvfiato impero» 
Auuie* che l'occhio ai peregrini appaghi Cosi mantienfi l'edificio intero. 

Vicino a la Città vagheggia vn colle Or quinci dunque d 'improuifio arriué 
J l verdeggia nte»e ferttl piano intorno. La nobil baronia * che dianzi io difisi* 
Che la grajfezza de le negre zolle Che da la regia Memfi allor veniua% 
ìiende ricca ogni parte in quelcontorno E qui. trar» quafi 'a fior za,allorJ "enti/} t • 
Quitti vn tondo edificio in cima efiolle* Di fiorare * e d 'incenfio il tempio oli uà* 
D'architettura * e di materia adorno: E tene a gli occhi a rimirarlo *affij si , 
Libero d'ogni lato* e tutto aprico» Che v'eran quante iEritree maremme 
Cuiftrglt TI. 0 politi al tempo antico, Hebbtr già mai coralli* e perle* e gemme 

Quando aficrndertdo con veloce pajfio E ben parca» che la Natura* e l Arte 
A l'alta gloria ilfiuo valore intento* Hauejfer carreggiato a farlo adorni. 
Spiccò di Tebe da Talpe lire majfo E mentre t pellegrini * a parte * a parte 9 
L'arte, e il poter cento colonne* e cento * Conmerauiglia ttvan mirando intorno* 
T ormando intera nani colonna vnf affo* Partendqfi da Tvna a l'altra parte* 
§Bal era Tvfio *e il naturai Jalentto Di nuouo alla medefima fan ritorno* 
Di quella prifica età :fur poficia elette Poficia tmoto,l 'vn l'altro amira, e guarda 
Per quella mele , e detro intorno erette. Già cheRupido l'occhio* il piè ritarda » 

> «5' 
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§rtì /'Idolo Febeo nel mezo eretto , fra quefti, alcuni haueano il core infermi 
St ruota in tondo tr età volte ognbora: E iìauan di perire in gran periglio : 
Su l fermo aitar ti? fermo il pièriflretto Ma foprauenne sì poffente J "eh ermo , 
Pur in voltar/i non fa mai dimora: Chi dio lor vol/e il fauoreuol ciglio : 
Dentro l'altare vn così Urano effetto Per li Duci guidar del Santo a l'ermo, 
Adopra l'arte, e non appar di fuora , Seguitando 2 'Antonio il buon configlio', 
§ual mola da firmato : è ver che quella Stefano , e Pietro co i/eguaci or quitti, 
Vtè più di quel gira veloce, e preiia . Auicn , cb'a tempo, d 'improui/o arriuu 

$6 41 
Ha lieto il vi/o, ha ghuenil /embiante,E intefo a pien , qutnt'era quiui nccor/o, 
In mano aurata lira , eburneo pl.ttro : Temean d 'auuentmento alcun fìniitro: 
Vna sittl.it a fi f eia al petto aitante, . gettando penfofi come dar /oecorfo 
B dietro al tergo il cigne in vago elettro, A quei fi de li \ eco il ma >gior mini tiro 
Qui fon d udì et frgni, in bel diamante* Entrar nel tempio, e far co ifuoi cocot/o 
E /culti, come a Re , corona , e frettro . Porta do in man timpano^ f/a:tio,e /litro. 
Si lampeggiauan, per maggior decoro, Verfo Vi dolo mpfsi: e quei duo Santi* 
Mille intorno al /uo crin bei raggid'oro. Per incontrarlo » a quel fi fero auantù 

37 ' , v 41 

Or mentri quiui il pellegrin drappello, E glifecer dimanda in corte/a 
Di varia gente, e varia fé commi ih',- A dichiarar che fia tal pompa , e cui : 

Cb'vn be/tta, upe/ce adora,vn altro auge Rifpofe il Sacerdote , è /aera, e pia, 
Vnfiegue pia religion diCriito: {ilo, Ma non conuiene ora parlarne altrui', 
Sol conerà arte fio l'empio a Dio rubello Qb e babbi amo noi per co/a indegna,e ria 
Audace in/urge, e tenta farne acquieto, Il riuelar noflri /ecreti a vui: 
Cercando d'atterrar con modo occulto Pur /e vorrete e voi/egutr la pomps 
Il pieto/o Crilìian verace culto . A /degno non baurò, che s interrompa* 

38 43 

Hat> j l'empio A/modeo premilo come Efiegue. Quella a cui di è il Sole il nome • 

/ Duci qui giunger douean nemichi ; Qittade si /ublime, e si /amo/a', 
Vn /uoForrier ,cbe Patomorfoba nome LI dolche d aureovolto,e d'auree chiome 
Madd poco anzi\ onde lor paj/o intrichi: Gli ha fact o, ne la pompa, a iuifefhfa « 
Colf ui>ch' oro ha la barba,oro ha le chiome Locato /opra vn carro ( amate /ome ) 
E parcht /empre in male oprar fatichi ', A i juoi patri tu su le /palle ti yo/a : 
A quello Spirto l'amba/ciata c/po/e, Quindi le te ite ra/t, e calti, e mondi* 
Che quiui tutte di/ponea le co/e • Portanlo in woftra , per te vie,giocondi, 

39 '44 ( cuit0 
Si quel demonio, chhauea pre/o in cura Già venne vn Greco in quella reggia in- 

VI dolo, il tempio, e la Città del Sole, dì cele ite dottrinate poi tornuj*i 

Neglinfideti peregrin procura a la /ua patria Rodi: e feuui i/culto 

Che trapa/sin da T'vne, a C altre file : Vn di più vaghi, e di maggior colo/si; 

B sì gF inganna, e sì le menti o/cura, Per introdurui del mio Nume il culto, 

Cb'aTlor cta/cuno Apollo adora, e cole: Si ch'ita quel grand* Idolo drizzo/si: 

E cerca indur l'iReJfo culto rio Ma di grandezza tal pigliò Veffempio 

#r veri adorator del vero Idio, DalnoiìroOJirtrìhaìAUJfadriaiitepio 

Sappiate 
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Sappiate adunque il Dio, chequi i adora Qui viue fatta cento lufìri interi, 
F.jfer più d'altro N urne e bellone buono: Senza temer giamai d'alcun periglso 9 
E eh; de gli altri l'armonia canora Ch'altri animali* ancor noe enti , e feri 
Eifolo accorda di fua lira al fuono: In lei volgano il denteò il fiero artiglio 
Ballar fi elle in eie l, Fauonio,e Flora Con lento volo per li rami alteri 
In aria , e in terra , d 'e fi * lira è dono : V affiliando: or con gentil bisbiglio 
E fi'pra l'vniuerfo ei tien l'impero* Canta afeflejfa^inbafsi* e dolci accerti 
Si l alta imago rapprefenta il vero. Or alto il bofeo intona in bei consenti* 

46 51 

T^on ^ però fol quello il priuilegio Se pofa, ò dormf foito a frefebe ombrelle 
Del no firo\empio,e le fue g?me,c gliori, Q per la flua si diporta* e vola* 
0 l'artificio e tale* e tanto egregio* Ne le fattezze delicate, e belle 
Che la materia cede a i gran lauori: Se fola affembra, come al mondo è fola. 
Ma la Fmice smaniare ti pregio Non pinfe mai di color tanti Ape II e , 
Gli ad refe e, in visitarlo* e porge onori; Di Primauera in variar la ftola 
C. he itmil non fu mai* nè fia fecondo Di quanti ella si tinge :onde il Pauonc 
A cosi degno tempio in tutto il mondo* Perde, con lei venendo al paragone. 

47 5* 

4 quefìo d'ir le peregrine genti* E di grandezza » e di fortezza eguale 

VcUntemfe domandar che fojfe A l'Aquila fubltme*ò poco eccede: 

Si** fico' accanando negliefìremi acce ti* Ma non * come co fi ci * d'altro animale 
A lodar tanto il fuogra tepio il mojfe. Fa violenti* e fanguinofe prede. 
Et ei; Dirò, fé mi ffarete attenti, Ildorfo,e il Detto fmer aldino, e Tale 
E de V arringo prenderò le mojfe Tutte d'oro fulgenti baner si vede: 
Ver agr adir ui, alquanto di lontano'* Varia le piume il collo alto > e gentile* 
Ma bene il corfo Jia fpedito,e piano. Cut cinge vn ricco naturai monile. 

48 53 

Tre fon l'Arabie *vna di lor felice Ha di molli rubini ardente, e d'offro 

E di nome* e d'effetti: infra duo mari Soura il ceruleo capo* alto diadema ; 

Ven/fola s'eflende, e l'vn si dice Qucff ottener, co Jcgno tahhamoflro* 

Fcrfo, e C altro Eritreo, famosi, e chiari. Fra gli altri augelli , poteftàfuprema : 

fucila Prouintia a Vvnica Fenice Dijinifsimo argento accoppia ilrofìro % , 

Senza conforte al Mondo* e fenza pari* Come la penna diretana efìrema 9 

Dona ricetto . 0 ben felice auge Ila, Che leggiera ei fpande al volo* & ambe 

V iè più d'ognaltra gratiofa , e bella. Color fembiante , ban le fquamofe gdbe. 

rem ina , e mafebio, & indifìinto ilfeffo Ma doue io la feto il ragionar degli occhi 
Può dirsi bauerVauuenturofo moitro: Sembrando l'vno, e l altro almo piropoi 

Viue occulta ad ogn'buomo, infolto,efpeJfo E che lingua fard > cb'arriui, e tocchi 
Di fclitario befeo ombro fo cbiofiro: De le fue lodi il f uh limato feopo, 
Fuor di quel* ch'ha Natura a le t co ceffo E che non venga meno,enon trabocchi 
Schifo diliorce l'affamato roflro In vn cupo flupore al maggior vopoì 

Da ci. fcun patio* i rugiadosi vmori* Che le pupille fue lucenti > e belle 
fi gl'incensi ha fuoi cibi , e fuoi liquori. Géme no fol* ma f rmbran auree Belle* 
V, E quando 
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E quando ha cinque fecali forniti. Fra tanto il cielo ifuoi pojfenti Ardori 
Co è termine prescritto a i giorni fuo 'h In queifrondofi ramofcellì irraggia : 
Douendo fine bautr * perch'infiniti Vi s'apprendono ratto : e poi maggiori 
Siè* d'ordine interrotto in primate in poi Gli rende la Fenice accorta* e faggi** 
Sente i membri invecchiati* finfieuof iti Col ventilar de l'ali: e i grati odori 
E che fincrefca*tdife ftefsa annoi: Empiono tutta la Città Jeluaggia: 
E fianca la Natura ornai l invoglia* Il che fentito poi , da tutti i Tati 
Col foco a rinouar l'antica fpoglia, Concorron quivi i cittadini alati* 

56 61 

La carne è lajfa* genero/a è l'alma* Splende lontan da quel fvblime loco 
Senza fmagarfi de l'augello antico : La vaga piuma *quafi oro in fornace : 
Onde fi fceglie più fubltme palma * E la virtù di a pojfente foco* 
Che forga in cima a l'alto colle aprico* Con afcofo valor * tormenta > e piace: 
Per qut depofitar la propria falma * E mancando la vita a poco a poco* 
Dotte sabrvgi a ì rai del Sole amico* Al fin s 'incenerifce pofa in pace: 
E con tal me za ridi ut uo torni* Indi prende Natura accorta *efcaltr a 

E lieta ricominci * i nuota giorni* A riformar l'i f Uffa , òfiafivrì altra. 

57 61 

Dunque arrivato il fine al centi lu fi re Cader la pioggia * ò fortvnar i venti 
Allor, eh' il tempo ogni vigor l'ha domo ; Non lafcia in tato il ciel propitio*efido: 
Scirgliendo i rami la Fenice indvfire* Ma tvtti allor sacqvet angli elementi) 
Con vn faper* dotte non givnge l'hvomo* Che pvblico ne fa Natura il gridoi 
Da ovai arbore fia per fama illufìre* E gli fon rifvettof* e riverenti* 
B affamo , cafsia, mirra* incenfo, amomo* Vii più ch'il mare d 'Alcione al nido \ 
In cima de la palma in/teme aduna* Per fufeitar qvel,cbe giacca fi pvlto% 
Feretro*e tomba fanne * e nido * e cuna . Ch'il cenere ha virtù di feme occulto • 

58 63 

Poi vi fi alluoga fopra* e lieta ornai Come del tempio negli annali io trouo* 
Difva morte vi tal, eh e l'è vicina \ Doue ogni euento ài fìuporfifcriue* 
Come il cigno morendo* allegri , e gai* Indi vn verme ile ' cria,dalverme v»'vou9 
Del fuo rì fufeitar fa tta indouina , h quefìo fi feconda in pollo * e viue : 
Pregando a rinforzar gli ardenti rai * Ilgufcio sapre* e fuor fé n'efee il nuouo 
Drizza fvoi canti alSole*ogni mattina: Vago avgelletto *cbe dife riuive \ 
E fempre in rimirando a l'oriente* Ch 0 Jia cele fi e* ò naturai coi figlio* 
Saluta defiofa il di nafeente . Di fe fìejjo ti medefmo è padre* e figlio. 

E pari che dica mentre in su riguarda *L' animaletto * che fi chiude in palla* 

Mifleriofa la mia forte intendi* E del ferico fiame èfolo artisia* 

ti uomo terren* la carne graue* e tarda V'entra eh' è verme *c rì efe e ppi farfalla* 

Quale fortifica fine or faggio attendi'* Comi ogni di n'appare anzi la vifìa: 

Come ella muoia* e poi s acceda& arda* Gli è quafi tomba d 'or * si vaga* e gialla 

Poi torni viua* in tale ejfempio approdi: Doue novella forma alato , acaviila. 

Tu* più nobil natura * bauer la forte Ma la Fenice > nel fuo proprio avello* 

Credi peggior di me , dopo la morti ì Si cangia, efi ricangia , e torna a ugdlo. 

\ 
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Z> A: gemina vita è fol confine E mentre in alto la Finice altera , 

Viuace fiamma , ch'ambedue le farti ; Con lento motori diporta , * 
A! entra /'antica il defiato fine, La cimatrice , * /* pugnace fcbiera 

A la noue/la il cominciar comparte* Vriaffcmblea le fanno, vna carola: 
Co/c non ha più rare, e pellegrine Et ella in mezo, equafi centro a sfera» 
^óalunquefia del Modo e flxania parte Df colla alquanto da ciaf, uno, e fola* 
7 utta la fpecie in vn f oggetto , in vna Douc ir fi dea , balia, che folo accenne 9 
Sola Finte e, chi fa farlo, aduna . Che drizza a tutti i volatorle penne. 

66 71 
Così fra pochi giorni, e muore, e n afe e, E quelli tanti fon, ch'ai Sole i raggi , 
Con tr.irabiit tempre enttea, e nuoua : é^ual densa nubcofeurar fanno a baffo 
Solo di manna , mentre giace in JaJ'ce. ^juafi Regina, infra matrone, e paggi, 
Prende alimi n io per cele fi e pioua ; Sen vada pompeggiando, agiato tlpajfo, 
E perche cibo tanto nobil pafee, Ella cento forrieri, in fuot mejf^ggi 

E d 'aromati ti cenere fi cou.i , Inuia dinanzi a glialtri,afartrapaffo: 

Con valide zza accelerata crefee; Mille,cuivariapiuma adorna, e ve/ie 
E infine ^adult a, qui più star l'mcrefce. Le fan di fopra,vn Iride celcilc. 

6 7 7 z 
A quanto infin a qui v'ho detto, arrogoCosi l'arabo eie l, natie contrade 
Che le reliquie del paterno butto* Laf dando, vola inucr ponente ai dritto 
Poi ch'aduna te ha da l 'e f tinto rogo , ò opra l 'onde Eritree :poifcende, e radt 
Col ref/o,auanzo dt ciajcuno ar bullo, Larer.ofe campagne al no s ho Egitto: 
Il nmuato att&cl tutte in vn luogo Abbandonando al fin l'aeree ftrade* 
Pi Stringe irfiemi injafeto mezo aaufìo In qu.ìio tempio fa fuo pio tragitto: 
Prefblo pofeia da l'vn piè ffptr.de, V'ojjre del r.tdc i rumi ', e con le foglie 
E t alt, al primo volo, in aria, stende. V incenerite già paterne fpoglie . 

Allora inuer ponente % i vanni d oro Ma quando ella parti dond'bcbbe il nido 
Drizzando per gh f pati/ acni >& ampi Per tanto eiel tante apparite piume , 
Oli fanno intorno armonio/o coro E de' lor canti ancor fcntito il grido, 
Varij auge llin, tratti de gli occhi a i lapu Le tenner dietro i qua/t a fiero N urne , 
Altro pennuto iìun/o a quel canoro Non fol di nofiro, ma d'e Uranio lido* 
Da i lati f corre i luminosi campi , // Troglodito, il Nabateo, Vi duine , 
Che fa campi sKbrar di febiere armate, L'Etiope, l'Egittio injieme, e tut ti 
A difefa di lui quitti adunate. In quello antico tempio al fin riduttim 

Tale ejfercito in moflra é d'alti JBroi, N è manca aliar, chi con gentil pennello 
In apparenza dolcemente acerba: Chi con ferro tagliente, e chi con lima % 
Cosi Dario venia da lidi eoi, Il cosi vago peregrino augello 

In contra il Greco , in maeflà fuperba, O dipinga, ò fcolpifca > ouero imprima : 
Credendo pur co' a i primi incontri j mi, E ficco poi traporta vn tal modello, 
Chino il nemico gli porgejfe Perba: Comete/òro, nel fuo proprio clima: 
Dauan l'armi terrore ai riguardanti, Onde fi veggion tele , e bronzi, e marmi 
Piacerle pompe, e gli ori,ifuoni,e i edtu Di Itti ritratti ,e celebrati carmi» 

Poi 
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Poi ch'appagato il naturale affetto* Da la mede/ma voce altre parole 
Adempiuto l'of fitto hauer fi vede Ode , che vanglt al core . al fin oli dice ; 
L'vnico augello* alfuo natio ricetto 0 Mondo tenebro/o * vn altro Sole* 
Lieto ritorna , e vi ripon la f *de , F attor di quefìo,il chiaro giorno indice: 
Se l'i fior ia v ha dato alcun diletto* Non badar ptu che qui giamai riuole 
Il fuo mi fi er io vtilità richiede. La tanto, per voi celebre Fenice . 

gw# tace il gran minifìro allorl'inuita Quindi non lunge, a Babilon vicino 
Ognaltro a intejfer pur Li tela ordita. E giunto alma Fenice* e Sol diuino. 
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Ripiglia il Sacerdote ; 0 doue afptro A tal voce * a tal vi fi a il faggio Ermete^ 
Scerete cofe altrui far manif e ìlei Tutto ripien d'alto fìupore,è de fio: 
Trecento volte* e poi fejf anta , ingiro * E le nouelle così grandi* e liete 
Col proprio moto per la via celefìe* Fra fe ripenfa * il diuin prete Ho. 
E f cor/o quel Signor, eh* io filo ammiro* Alcune d 'effe in fe ritien J ecrete 
Cut celebro ogni gtorno,epomp*,efefìe, Pur nevien qualche poco inmanifefìo. 
In quefìo tempio fuo grande , e filene* Di qui tacito et parte, e incontra ilfiume 
Poi cb'vnmifterioycb'io dirò n'auuene. Traian* ricerca il riuelato Nume, 
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La dignità , ch'or me di fregi onora Agiata è quella via , Mandar no /unge. 

Sacerdotali \ vn venerabil vecchio Fra l'Occid^te*e il Borea*ecerca,e proua 
Di già fisi enne: a quefìi in su l'aurora Mentre vn lieto voler lo sferza* e punge 
Celefìe vn fuono r intonò l'orecchio; Sentir la dolce de fiat a nuoua: 
Ermete Ermete,ancor tu dormii ancora II di fecondo a Maturea pur giunge* 
Cieco non miri il si fulgido fpecchio ì Doue vn orto di balsamo ritrosia, 
Doue fplendente almo fanciullo civaie* Cinto di mura * e criflallino vn rio 
Chi ingrembo ala fua madre in gloria Riga le piante, il pafso or qui saprìo. 
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Tien conladeflravn ramo/ "ecidi palma Vide ognintorno ifermentofì arbufìi* 
Con la fìnifìra vn ramofcel d'oliua: Per allegrezza, lagrimofe fìille 
E tanto siringe l'vna * e l'altra palma Dar non incifi, egli odorati, e i gufìi 
Che quefìa,e quello ne la man s'auuiua. Riconfortare ; e ben cofìui fentille • 
Così l'agricoltor , per arte, incalma Non eran ceppi in quel terren vetufìi* 
Pianta con pianta, e per virtù nati ua. Ma trafpiantati da l'Engadie ville 
Fa la Fenice in su la palma il nido* Da la Regina * ch'in Egitto efìrema 
E su l'vliua fplende l'aureo fido* Ornò la treccia di rea! diadema, 
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Soggi tifi poi quel fuon\Vaneggia,ò' erra Mentre si gode così vago oggetto 
Chi molti Dei di venerare è vago. Di quelgtardino,e fpia co l'occhio intorno* 
Se quefìo tempio in fe rinchiuda ferra Scorge vn folto cefpuglio,e ben rifiretto 
Del fil celefìe ia terrena imago: Di verdi tralci bai/ amini adorno: 

St un Sole in cielo, vna Fenice in terra- Colà si trae , doutn vmano afpetto 
Intendi, 0 fommo Sacerdote , e Mago Fanciul diuin qui pofa,efa foggiorno. 
Nel cielo, e ne la terra vn filo Idio In grembo avergin donna, e no lontano 
Adora * e cred i * in vn co ti ante, e pio. V nbuom d 'età maturo, vmtle* e piano • 

R Ah 
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A fa luce,' a l'odore , a l'armonìa , E eh' fi fuggendo dal furor d'Erode 
Che d 'improuifio gli occuparo i fiensi , Là sera tratto : e quella donna, ediua* 
Il faggio Ermete fe medefmo oblia , Ben degna di tal nome , e d'ogni lode • 
S'atterra vm^cbe pur nèinpicfosliefi. Era fan madre verginella , efiebiua: 
Gli dice al/or quel veglio ; or qui la via Spofio di auesla , e d ambe duo cuslode 
Termini ,opellegrin ; che fai ì ebepenfi ì Era Giofeppe il giù :lo , e lor feguiua . 
Quello fanciul, che ti fu moilro,è quello Ed il ritorno al fin contaro a pieno J 
Sopra cele fi e Sole , vnico augello . In Pale/lina , lor nitio terreno . 
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E vtè maggior miilertofi eccefsi Doue crefeendo l'vmanato V erbo 

0 altra iti dicea , religion verace ', Da fanciullezza in piena età virile'. 
Saldi gli furo ne la mente imprefsi, Il Tuo populo tteffo empio* efuperbo % 
Illuminato di l'eterea face: Sol per inuidia, e per affetto o siile * 

Come i già figurati , ed ora efprfisi Con vn tormento mu d "ogn altro acerbo» 
Duo ramo/celli fon Vittoria , e Pace. Lo fpinfe a morte opprobnofia,e vile; 
Là Poi nmafe Ermete al nuouo culto: Ma per fialuir o^ribuom'tl Dio vturte. 
Et tn nuou'buom c agnato* ivijft occulto Volle inCroeemorir spontaneamente « 

// Sacerdote Eliopolita infine Poiché tre volte in Oriente aggiorna , 

Si tacque :e gli altri , che taciuto bauieno Sorge immortai: la Terra mji n reltnque 
Co/e tantalte vdendo, e si diurne, Sì que si e,e quelle, onde l'auge/ s'adorna 
Di gioia , e di flupor colmaro il fieno : Son merauiglie affai fra lor propinque: 
Con le ginocchia de la mente incbine , Co i fiecoli volanti vn volt , e torna 
Volti gli occhicele palme al cielfereno, Parimente con ef si, a cinque, a cinque 
Redetter gratie a quel Signori efprejfo L'altro vna volta forfè a vita Eterna. 
Volle in Egitto palfiar fie flefio. Ni mai più morte, e vita tn lui s alterna 
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E ripenfiando al numerar degli anni Ma nel morir de la diuina prole , 
Di trecento feffanta allor compiti', T urbofisi, pian/e, e ilupidt Natura, 
L'anno eh' a riparar de l'b uomo i danni E quella de la terra tmmenfia mole 
Venne interra Gicsù, par che n'additi: Tutta tremò, per gelida paura, 
Quindhopportun de la lor lingua i vani E per moslrar cb'eJlmtoi il somo Solo 
Spiegaro a volo iferutdi Eremiti \ li portator del giorno allor s o/cura; 
éueiduo che diazi ilSato Padre bauea, Onde per fegno delfuo gran dolore* 
§)utui inuiati , e il tutto etjreuedca. Inuolge il Mondo in tcnebrofo orrore . 
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Perciò , riuolti con ftmbiante vmano In quel notturno giorno , in Eliopòli , 

A quelfiublime Sacerdote, e faggio, Filofofando ,JÌ trouaua vn Greco» 

Con bretii note gli fer chiaro , e piano ìlqual, vedendo come il cielo tnuoit 

L'opre diuine, e gliene diero vn faggio: L'vfiata luce, cosi parla ficco; 

F come tal fanciullo è Idio fiourano, Non girano più gli orbi intorno a t poli 9 

Che in quelle parti fatto bauea paf aggio E com'è fatto ti Mondo orbato, e cicco 3 

Ne l'anno a punto da\lui dianzi detto, Or audio non è tempo , tn cutprefij/c 

Anno dal Sole Copra ostri altro eletto • L'alma Natura ìafiolare E c tifi e . 



Dionifi* 
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Dioniffo dettò era co fluì per nome Indiforgendo, qual Fenice eternit * 
Che poi , tornato a la fua patria Atene, Cb' immortai vita , con la morte ottisnu 
Doue da l'Areopago iifuo cognome, Fa ch'io la /or conformità dtfcerna , 
Per bauer quiui il magi fiero, ottiene: Che l'vno al' altrove l'altro al'vncoutette 
In quell'alma Città gli è detto il come Or apro gli occhi ne la lue: inttrna, 
Tal'eclife mi fieno in fe contiene: m Come colui d i li fimifa Atene \ 
E come allor ne la Giudea morio L'idolo atterro del SV^or di Deh, 
Prefa carne mortai verace Idto. Efa:ro il tempio al vero Idto dtleieh. 
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E co tanta eloquenza , e tal dottrina, Ciò diffe efeee\etlfegutr gh altri vmti 
Cb' in fargltil tutto aparte,aparte,efpre Nel magi fieno fuo minor compagni: 
Novmana parca, maben aiutna, \Jfo E vien,cbil chiarore grand 'ejfépto imiti 
Cornerà invero , d ! vn eelejte fiiejjo i A far al CrtBtanefmo amoi guadagni 
Qual non vapore , ò tripode, ò cortina, Ciafcun altro Idolatra : ei duo Romiti 
Oracolo mendace, in dir pe t plejfo, Gli menar feco a più vicini Ragni : 
Suol' iltrui dar emdequt li buom sincero E qmui acanti al mini fieno facrot 
Fu perfuafo , e conuertfsi al vero. Diedero a tutti f alutar lauacro. 
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Del Filofofo Greco al chiaro effempio, Il che pofcia compi to\ allegri 1 volti, 
A la virtù da l'alto cielo infufa, Con affabile >vmtl ptetofo a/petto, 
Qtielgran minittro a l'apollimo tepio, Gli Eremiti fi fur tofio rimiti, 
L antica fua religione efclufa , Al faggio NI efjagiero, al buon Prefetti 




Penfìt. 

O Verità fempre a te flejja egualci permmtarut afe, noi muoue,e manda. 

Alta miHero a contemplar ne rapi, Ei preutde, e proutde a pieno ti tutto , 

OFana antichità i fra i fieri fegm Del partir da Bifantio , e del viaggio: 

LaCroce bauendo: e de l tuo culto 1 capi, V'apparuem mandai montuofo flutto 

Come degli altri più fublnm ingegni, V i tr afe fuor, v ageuolò il paf saggio: 

Marchiala tn petto alpioprio Dio Jerapi E in Altfsandrtafaluo al fin condutto, 

Ondefaluczza tn forma taldtfgni: Con Flotto ne venite a lui Mef saggio: 

St de/futuro Saluator la fpeme V 1 attende in tato: e noifìda, ed accorta, 

Mofiri ù*prefagio,c Uenne viuo ilfeme . Sarenus , ou egli alberga , eletta f corta . 
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Ne la Città del Solcai Sole eretto La venufià del peregrtn fembtante, 

Fuquefìotepio>oue quel dotto, e faggio L abito slrano, l'baucr tutto tj r Jso % 

Si ritrouaua , che da voi fu detto , Di parte m parte , cièche loro anante • 

®u a ndo ti c tic si- Sol ritrajfe il raggio ; Fra tanti vari/ casi era fuccefso : 

E con la vifia di si Urano e f etto , E l'bauer dianzi in quella turba errate 

Seppe cb' allor patta si ftr ano oltraggio Nel pagamfmoy il Vero e' Ito tmprefm 

L'altro Copracele fie eterno Sole , Acquilio lor credenza : e fin s mpofi 

Fatto per noi, mortai verginea prole. Alatfcorfo di tante, e si gran cofe . 
r R 2 Argo- 
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ARGOMENTO. 

GTunti i gran Meflaggier nel cauo fpeco , 
Vedono il Santo , al fornaio ben rapito . 
1 ndi a lui riuerente , il Trace > il Greco , 
S'inchina , e chiede efler in Dio nodrito . 
A quefti il Padre , poi , che tratti ha feco , 
L'antiche , e facre carte ei moflra a dito , 
I nfin , ch'in quel vergineo fen fecondo , 
Venne il l'aiuto , e la falute ai Mondo . 






LIBRO VNDECIMO 

'Alba , nel difcO" Lume non ha tu la titillata sfera , 
trirl'islmmorag &ual più f erena, e le tempe il e acqueta, 
" Che ai fue ciglia i luminosi rat* 

y'intefe con fua Sì tranquilli, e J cren, vezzosi, e gai, 

man , vago lau0 ?eft Mm% a /'afaregione Autlrale 
n; ml , r j, , Ai fio- Muouono,e verfo l'Oriente in parti 

r Z Acrile e Ma* **** *"W ad A » tinoi ' Qittà reaU 
rtto,Aprile,eMag Dff ur % atde y in f olitArtA parte: 

& t0 * Sta/si fra tanto, e fpiega ambedue Va le 

Che raffembra fmeraldo, argeto, edoro: A /f ommo fJ >& , ou "i pensier compari* 
Non può tipo cagiarlo, ò far li oltraggio Feruete Antonmallor eh mi vnforrter* 
Nè feemar punto ilfuo natio decoro . Sopragiunfe veloce al monaslero . 
Ma irraggia a i peregrin luce più fida ^ ^ ^ ^ E di figliuoli al padre* 
L'Angel del del, loro inerrante guida, che tleanon lunge ne la fuacaucrna, 

z Volean ridirlo . intato ancor le f quadre 

Scopre la fronte di fue grafie altera, E chi l'Egitto in fua balia gouerna, 

scopre sajrur» j * £ Ng fj gr n lH ane, elor Iturcc leggiadre 

E compone ifemhiantt m arsa lieta : ?a jp ando * ut % m quelU caua m terna 

Zeffiro fpira il fiato, e Vrimauera Siferman pougt&ti ad Antonioa prefio 

Meglio riporta, cb 'il maggior pianeta: Poslo di mente in vn profondo eccejfò. 

Sta> 
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ita Copra terra h corporea falma , Dal pio Drappello accompagniti* e [corti 
Quafi pendente da grotte/cbi rocchi. Son gli alti Duci , adattar d intorno: 
Uuata in aere, e giunta palma a palma , S'additano i bofcbetth i prati, egli orth 
Come fuppltce piega ifuoi ginocchi: Delfuo natio decoro il tutto adorni , 
E , quale in Cielo tutta fifra è l'alma , Line ulto , il culto : indi per lor diporto 
Tahfenza palpitar, v'affifa gli occhi . Scelgono amena parte ,afar foggiamo , 
Miran le genti Rupe fatte a biffo Doue prcndan ripofo , e cibo ; in quetta 
Antonio,fra queifafsi, immobil fafo. La turba defergeti il tutto appresa. 

Come Saul tra i profetanti accolto* Apre l'interne venere fuor zampilla 
Di profezia t'tnflnfo a hi ftrani:ro, La gelid 'acqua crifìallina , e ratta 
Sentì fpirarjt, e cìtgwtr voce , e volto, Corre la dotfe pia cida , e tranquilla, 
Vaticinar, pien di nouel penfiero : Fra l'età negr e, ofeur aombra s'appiatta; 
Cosi ciaf c un da fe diuifole tolto, E pur fra tale ofeurità sfamila 
A gli occhi propri a pena crede il vero Or qumci,or quindi per si lunga tratta, 
in quella turba , eh' è già tutta intefa E difeor rendo, per qutl folto hofeo, 
D'efìafì , ne l'eslatieo fifpefa . Gode fcacciar con laftta luce, ttjojco. 
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Ma quei,ch'abitan iui in compagnia E lungo ileorfo delfugue riuo 
Del caro padre, e Hanno a ciò prefenti Scherzeuolmente l'Aura corre a gara : 
Salamon,Doroteo , col faggio Elia Afretta pure, afretta; ecco io t'arnuo 
Fan manifeffo a quelle Stranie genti, Gli dice; ilpafa; e innanzi a luifipir.i: 
Ch'egli è rapito , e fe medefmo oblia , S'inalza quello f degno/ etto , e f chino , 
Fifsi gli occhi del eie io a i rai lucenti: E qutnci,e quindi co tutte onda,e chiama 
E ch'il vider più volte ancor fublime Gorgoglia or.ue fatteli*, or queio, e bajfo 
Degli alberi eleuato,oltra le cime. Per lafciarlajì dietro , afretta il pafo. 

8 % *f 

Poi queslitrecopagni, e idttOycb hauieno Candidi lini in su Vcrbofo prato 

Scortigli alti Baron , per l'afpra via, Stendono i ferui in ordinar la cena : 

Moslrano di quell'antro in su Iterreno E de cibi , che fico bauean recato 

'D'Antonio il letto, e quanto agiato fìa: Ugni menfa alpina condita , e piena . 

Giace in vn canto vn pocoltn di fino Nè slilla Ibk liquor più dolce, e grato, 

Oue breue ripqfo alfonno et dia : Nè tal vendemmia si gatto terrena , 

Ciafcunovnfilncprtdcefipra il petto gitale fi m.fce lor, eoa l'onda vmta, 

Se lo pon , con burnii, deuoto a f etto . CViui da prefo a le delitie inulta . 

9 14 

B qui lafctando lui filetto in pace. Così ciafcun,tra i riui chiarì , e fucili . 

Aie l'aerea magion goderfi il cielo > E l'Aura, eh' a fpirar pili fi rinforza, 

E la memoria d 'ogni ben fallace E l'armonia de % più canori augelli , 

In lui coprir d obliuione il velo ; Pafce il digiuni ardete fetc ammorza: 

Bfconofuor de l'antro . Ammira,etace, Per tanti oggetti dilettofi , e belli 

Vinto ciafeun da riuerente zelo. Sente allegrar/i, e inuigorir Inforzi. 

Ma,poich'in parte è Io slttpor ceffato, Et ecco,l r bora diuien tarda ornai, 

Tutti ef clamati concordi i 0 lui beato. Impalmiti d*. quel giorno i rat. 

* poiché 
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Poiché il vede il Sci toccar la meta N a/cono in quelle turbe ardenti voglie* 
De l'Occidente, ogn'buomo afe procura Con le ginocchia riuerentt i cigli ; 

tanta la più folinga , e più j ecreta , Ei lietamente i lieti amici accoglie • 
Dotte ri; osi , infin, eh' è l'arh o/tura : Quafi madre benigna i cari figli . 
X J te del f no petto rteqreeta, Nerlore,e P lotto con aurate fioglie. 

De] efio il fafeio d ogni' grette cura Come trattando /ingoiar configli , 
Ai Sbraccia del caro amico Sonno EJjtndofi con lui tratti in di/parte» 
E aito del core te de le membra donno. Chini , gli dan l'imperatorie earte. 
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7 'ulte, fra tanto, de / 'eccelsa Corte, Egli pur chino fri accoglie m fieno, v « 
Bitinte le facelle , in ciel mine ri ; Le /piega , e Ugge quattro volte , efet t 
Spuntano i raggi da l'aurate porte, E degli affitti, onde l'interno bapieno* 
È y domano al Mondo i bei colori, Si tinge il volto in color varij, e bei: 
Cb: la A òtte fugò; ciafeun in forte Voi dice , tutto placido, e f treno, 
Si re de al proprio loco, a l'erbe,ai fiori, Si fcriuono miei Serut i Signor miti 
fìorhcbcleftmbUnxt han tanto belle, Coflanttno , e fuoi figli lindi s'atterra 9 

Chllprcgiojn terra bandi diurne itelle. Efifparge la tetta vmìl di terra. 

17 22 
Era quefìomezo Antonio in ferìtorna, Poich'iterate l'accoglienze, e molto 
Et apre gltoccbi,eti lamenta, e duole, Fu detto da etafeuno in fila vicende* 
Che si per tempo, innazi tepo aggiorna Al padre Antonio in fineognu nuolto , 
E gli ttnba il mirar più chiaro òoh, Cerne a liberatori worteorrenda* « 
Cnde la mcnt tn contemplar ut scorna, Quand 'etnei pino, tutto il mare accolto» 
Granata pur da la terrena mole . Svi ego lorfopra adamantina tenda, 
Poi dicr,0 mia pupilla, on ai ti ferra, Nècader vi lafcuxl'ondofo monte', 
Degn vacuo di te non ha la terra . Grati rendono grati** e piene , e pronte. 

Efce da la f «cionca > e qtrìui aprefio Indi bramoft de la fua dott»tna>> 
Molti nmnaci troua afptttarlui, Gliene fan priegbi.'&eglialorcofentt. 
D i quali vienili pienamente efprefto Intefonofrondofa^ampu cortina 
De MI "sa? altri , e chi gli maaa, e*ui. i dcnfiiami , 4>ppoH*al Solcar dente* 
Et eoi-, che non fol tiue afe fìefto, Nelfeno 4'vna vallea lor vicina > ^ 
M a\per amor d'I dio viue anche altrui; Oue safude ìa^poue Ila- gente: 
Di quitti fuoi figliuoli in compagnia* Informa di teatro* il loco amino 
A fiutarti peregrin swuia . Di quei slramer fu f abito ripieno. 

i ~ *^ 

E ri trottò , che le bramofe genti Inarca Antonio, innanxial dirige ciglia* 

Di nuedere il venerato ottetto Com altre voHe , infimil cafo ei fiioJe< 

Erano Corti a i primi rat forgenti. Tacito mirali cielo, e fi con/iglto, 

Da la qui< te de l'trbofo letto. Chiede in gntiaa concettali parole: 

Et ecco tutti diuinir contenti, Poi dice .Per mercede ornai i appigk** 

A t apparir di quel paterno afipetto, In quel fopracelefìe eterno òole,. 

Et ài (aiuto , che denoto , e pio t Ghoccbtfifar quello notturno augello. 

Intano lire; Vi dia pace Idia. fi delfino libro aprir laureo fugge Ilo. 

A vot 
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A voi, eh e parte adulti Jìete * e parte A cui riflringe, e oh rallenta il morfo, 
Ne la verace noi ir j fi none Ili* Vfando il Cafo , la Fortuna , // Fato 

Conuien, ch'io fopra le diurne carte* Per fmi minifìri , e ne l'eterno corfo 
Or con dir alto , or con vmil fauelli: Fugge il dì di la notte, e vien fugato: 
Che le fue grati e liberal comparte Nèfìioridelpreficrittovnquaè trafiorfo 
ldio per arricchirne e quefli, e quelli. Olir il douercò l'ordine turbato', 
B con parlar fintentiofo, e parco Che dtetroilfuogra pugno il tutto ferra, 
A i celati penjìeri aperfi il varco* Moderator del cielo , e de la terra , 
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Nullo animali che Jìa religione $? vuoifaùer quanto ilfuo flato dura, 

Conofier può fuor che quel t vno,il quale Quanti fien gli anni de l'età d'idio: 
Vi volontà fornito , e di ragione Vn fimpiterno ifiante è fua mifura, 

Sen vola al ciel, co quefìe due gradale: Intendami chi può , che m interi J 'io: 
Che sì di due nature et fi compone. Anzi mia mete al troppo lume ofiura, 
L'vna angelica , e pia , l'altra animale, Intende fol , che l'intellc tto mio 
Signoreggiando in lui la migli r parte, De l'alta intelligenzi in tutto è priito, 
Via il culto diurno, e l'vman'arte. Se non mini flra l'onde il fonte al riuo. 

27 3* 

Cofe mortali banglt buomini mortali, Ma perche l'huomo imaginar non vale 

Quindi auicn,cbe\or vitaognorfì flcpre Fuor che gli oggetti fiprapoflia i finfi, 
Ma filo m Dio fappiamo i ben reali E l'intelletto noi irò ha corte l'ale, 
Perfiuerar d'muariabil tempre, Per quefli fiati/ int er min at'uimm enfi, 
Il cui flato è lontan da tutti i mali, Forfè, tra fi, dirà tal'vno; Or quale 
Ne fu pria , ni farà , ma filo è fempre: Era la vita , eh 1 a Dio fol conuienfl, 
Pur l \Jfcnza sabiffa in tanto fofeo, Pria, eh'eifaceffe il Mò lo ? io no difcern§ 
Cb'fftre inconofitbile conofio . DoueififleJfi,in quel fuo tepo eterno. 

28 33 
O quanto penetrò del vero a dentro Nume folingo, onde di fi gl'increfit 
M ere urto il no f Irò in quefìa grafi nteza In perpetuo filentto, oue fi giace, 
E sfera Idio.chha tnogni parte ileetro, No creder Iucche mai ne fcema>ò crefie* 
Bd in n>Jfuna la circonferenza. Ma gode vna tranquilla, eterna pace. 

Fuor d'ogni cofa , in ogni cofa i detro ldio per fi bear , di fi non efie, 
Quello, eh è tutta in fi diuina Jfenzi. Ofpite, e OJ pitto ben di fe capace: 
Saggio, Re, Sacerdote , al dir tant'alto De la fua propria gloria è pienone pago, 
Trajfett il cicl, non tu vi filli il falto. E di lei fola contemplare è vago, 

29 34 
fl*i c A thinfe flejfo è filo, e fommo bene, Sè.comein loco,o trina ampiezza,& vna, 
Principio ,mezo , e fine, e fior e, e frutto, Sopra fotto,entro,efuor di tutto il Modo 
Non contenutoci tutto in fi contiene, Dentro a tutte le cofe , e pur ciafeuna 
Ne etreof critto , circoferiue il tutto: Chiudi in te ltìgo,e largo,aìto, e profondo 
Quanto creò da prima,ognor matiene, Sè fuor tutte le cofi , e pur neffuna 
in quello Mondo , cosi ben costrutto, T *cfclude:e Rai de l'vniufrfb in fondo, 
Reggendo fempre, e conferuando intero Percb % ilfolci,efiflenti: e Ragli m cima, 
frimpcrturbato vniuerfalc impero* Percb'iIgouerni)Cagionfomma,c prima. 

Ctners 
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Genera il Padre eterno eterno il Figlio QueBe tre cofe , che fon dette a preffb» 
E fpirana ambeduo l'eterno Amore. Non anzi altepo,ò vero in tc*po alcuno 
Ecco , ri/o lue il fuo diuin configlio Fur concreate, ma col tempo i Beffo* 
Ignitamente adoperar di fuore: B quando al Creator par ue opportuno', 

Ecco > d i nulla ,ad vn girar d i ciglio Ma queffo tempo in altro nome efprt Jfo 
E f afji il 'tutto prej ente al gran fattore: EVO Ji dice* Ecco raccolto in vno 
E rimirando a l'ideai mode/lo; Quattro Coeuiy come dir fi fttole, 

Si forma il Mondo, che nomato è Bello, Da la Teologia, ne lefuefcole, 
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À~ ci proprio fen la ma: ila fttperna II primo irreuocabile decreto 
Chi ttd tua il colmo de diurni onori: Di quel trino concilio , alto ideale» 
A on col poter oprar fu l'opra eterna , Eternamente fe ne Bea fecreto, 
Tal fol no bebbe eterni i fuoi fpledori: Non diuenuto ,fin allor fatale; 
Lucendo fmpre in fe fua luce eterna, Quando, fatto paltfe\indt il ditti eto 
Ella nanfempre illuminò di fuori; Ri trotta in vn, ch'ai fuo fattore eguale 
Ala folo allorch'elfo benigno Idio Tenta di far/i \ e dtBurbarlo ardi/ce» 
T raffi di nulla il tutto, e fe feoprso* E nudo il ferro » contra lui brandifce. 

37 4* 

Fe r t rima Idio la fpirital foBanza, Queflo fuperbo, difue forze altero» 

Coni: più degna: e fece a que/Ja il loco. Solamente fe Beffo inalza» e loda: 

Doti ella Beffe, e fu V empir ea Banza, E par, che in tanto vniuerfale impero 

Detta cosi dal luminofo foco; Ch'altri fouraBi ei fi difdegni, eroda: 

Qucftè si grande, ch'ogni loco auaza, E pali] arido fuor l'emùio penfìtro, 

E cioebe Ih uomo ne ragiona è poco: De' primi onori il fuo /attor ne froda* 

Ne loco tffer può voto ,ond 'entro a IJ Ino E cerca trarre a cosi rio difegno 

Il fuo concauo ingombro, eife ripieno* Tutti i conforti, e Babilirfi il regno • 
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Ripicn dì che ì de la materia prima, Ond'ei, che Portator di luce io nomo, 

Friua di tutte le perfette forme, Che tale, in ver, dal fommo Sole vfcìo', 
Ch'era in potetia,ou ogni forma imprima no vuole adorar l'buomo, ancor no huomo 

Suoi caratteri , che d 'Idio fon orme: Ch'a fe congiunto, infegli moBra /dio» 

Vn quafi nulla, of cura, e vile, & ima Nel cominciar precipttofo il tomo 

Mole tutta confufa , in fe difforme ; Dal cielo , al fuo f attor ribello, e rio» 

Fer dimoBrar ,cb' l dtofapeua infieme, Fatto ferpente, con l'orrenda coda, 

E poteua crear le cofe eBreme, La terza parte de le Belle annoda . 

Fercioche tale in fe corporea maffa , D'ogni perdóno , e d 'ogni feufa indegni» 
Che ne compita dir poteafi allora, Senza pentirfi del commeffo errore, 
De l'opere dtuine è la più baffa» Sempre faranno ; e neprtmier diftgni 
Come la fpirital più s'erge ancora: S'oflineranno con egual furore . 
Da quella a quella il Creator trapaffa» Tali Bimano ancor gli vmani ingegni 
Et in ciaf cuna fe medefmo onora: Ferite immedicabili nel core: 
Toccò l'un fine e l'altro : e si le cofe Nè fi può non voler cioebe vna volta 
Fortemente » e foaue al fin difpofe . La mente eleffe: nè Jìa mai riuolta . 

Allor 
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A //or 9 et afe un e eie B e Araldo a bocca > Difpon , ch'il Sole ognor s 'aggiri ', e la Bri 
Pieno d'ardore s'arreca l'aurea troba: E variamente i/fuo fpknaor difnenfì, 
Si corre a l'armamento* a l'alta rocca, Portado l'hore,i giornt,e gli anni** t luft ri 
Che di bellico fuon fremere rimbomba: Per li fuot cerchi, a noi diBorti, immffi 

lacta,efpadas impugnale s'empie,e fiocca Onde gl'ingegni peregrini tnduBri 
Ogn'arco da guerrieri ,& ogni fromba: Vadopran l'occhio fol fra tutti i fenfl 
B per confufion l'empireo tutto A htrar le cagion di queBi effetti. 

Bomba improuifo dtgridor, di lutto: DimoBranttfi a noi, con vary af petti, 
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Come da pioggia, ch'indurata in gielo, Di queBo Mondo la materia informe 
V Autunno fuol cader piufolta>eg"o/fa Non ba fua voglia mai conti H 'a, e paga 
Schiantar fon viBi, in vedouar lo Belo, Ond'ella pajft dvne , in altre forme* 
I pom'ue i rami , onde la pianta è fiojfa;, Che prede, elafcia iBabil sepre, evaga. 
Cosi vedeafi traboccar dal cielo* Ma, per ch'in tutto al fuo de/io co firme 

Per gli angelici folgori percojfa , Troua forma ne' cieli, in lei s'appaga » 

In quella prima fpauentoj a guerra , Perfetta si , ch'altra non cerca bauerne 
La ribellante fcbiera al fin /otterrà . E Banfi vnite , ambedue fatte eterne • 

47 t 5* 

In tale informe, & indigeBa mole, E l'alma noBra, benché forma fìa 

Giacean commiBigli elemeti , e ti cielo: Di corpo vman,fe Dio di fe l'informa, 

In queBo non luce ano ò Belle, ò Sole, Qua/i materia, altro non mai de fi a ; 

Conuolt'in atro, e nuuolofo velo: Alagli s'vnifie, e tutta a lui cuforma 

Qualità propri e, accompagnate, ò fole, E si ùerfettiona ; al fin s india , 

Che fon l'vmido,ilfecco,ilcaldo, e l gielo, Perche fi dtf umana, e in lui trasforma: 

Quei no bauendo ; cofondeanfi infime , Più non vuoLpiù non cerca,e pia no lice. 

Del Modo,ancor immodo offre do ilfime Compitamente in citi fatta felice. 
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Quando a lui piacque , col valor natio,! cor pi, che fon li cui im^or di fiora 

DiBinguedo , compir queB'opra nuoua, L'arcbitcttcr dsfpofe , e igraui al fondo: 
Colf no primo parlar , commanda Idio Per le contrarte qualità s'a tour a 
Farfì la luce, e lei per buona approua. L'vn cotral' iltro\ ond 'èctifcun freddo: 
Egli è fonte di luce,& ella è rio; Nel dtf cor. .e 0 erar concorde è l'opra 
Che fol perfetta luce in lui fi troua, Indi mantienfì in equilibrio il Mondo: 
Che per l'empirea,ed alta reggia immefa. Perciò fitto la Luna in vario loco, 
A l'angeliche menti i ras difpenfa. Pofi la terra , e l'acqua, e l'aria, c'ifoco. 

49 » ' li 

Come fittili >e traf par enti veli, E così quei , eh 'vniti eran difeordi, 

Di tempre incorruttibili, e perfette In vary lochi il creator diBìnfe: 

DiBend'tn tondo gli ampi eterei cieli, Sì dtf uniti diuentar concordi, 

Sfere ben monde d 'ogni impuro, e nette: Cb'vn forte liccio d 'vnion gli auuinfe: 

Perche la gloria del f attor fi fueli, E fe di ciò eh' è finito or ti ricordi, 

E l'occhio noBro a rimirarla allette, Già l'vn l'altro elemento intorno cinfi : 

In tanti lumi , ond 'è ciafeuno adorno, Tutto in dtf parte poi fi tragge il mare 

Mentre si vago a noi fi volge intorno, E difioperta la gran ficca appare. 

v SE come 
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E, come intorno l'Ocean circonda L'origina! gin fìitia , in fui formato 
Tutta fa terra , e lei s'accoglie in feno,F u l'buom primiero ,in tutto pwo,emodo\ 
Così de' mar Mediteranei l'onda Potca cbiamarfi ben felice flato, 
Qua/i Accoltale ri Fi retta è dal terreno: Vita de la Natura* alma del Monda* 
Ma ci xfcun mare di virtù faconda* Forma de la materia . 0 lui beato ( 
Più ch'altri po(fi imaginarfi , è peno: 0 noi beati l oviuere giocondo t 
In numerosi in gradezza il pefce accolto Cb in mente vm ma ♦ col diuin fuggelh 
Gli anim li terreslri auanza, emolto* Vtdeafi imprejfo il nitural mod Ilo . 

?6 61 

P r qu - Hn Sol, che ti dà gioia , e lume Del fuperno %itrdini i frutti a loro 
Da fi r l'onere vmane in fila fire/rnza, Co xcejfe in cibo', e fol d 'vnfeo iiuicto : 
Et or co i giorni è Ìli ui, or con le brume , L albero de la Viti ; onde rifìoro 
Per te rona al terren ùarto, efimenza- S bau effe* e fono fi viueffe , e lieto 

Per t'acqu ih mar e Jn Ligo,infote,einfiu Dtè lib rale per vn or in ttfòro; 

E quat .ih rjfuacnra>e prouii?za (me E slabilì con quelli il fuo decreto: 
Ne Vvniuerfo batter fatto fi vede* Poi dijfr, In quesloaljìn libero arbìtrio* 
Re sii obltgito a lui* cb'a te le diede, H uomo, te /òpra te corono , e mi trio • 

17 6z . 

Poi ebbebbe lv*o,e l'altro ampio emisfero II gran legi sì ator , di propria mano. 

Fatto, ornato, e ripien di varie cofe ; Con lettre d'oro , in mifurati carmi , 

L'vltimo in tempo, in dignità primiero Le leggi naturali in petto vmano, 

Far l'buomo, a lor perfettion difpofe : Più falde fcriffe,ch in metallico m marmi 

Qua/i a trrrt sire I dio, fupremo impero Ma trxfportato da l'affitto infuno 

Gli diede, e il tutto a dominar propofe: Il mifer buomo le conuerte in armi , 

Che Re cbiamar/i non furia potuto, Contra fe fleffo', ch'il diuieto accrefee 

Se pria vajf all'i non haueffe bauuto % La voglia \ ond 'ogni legge a lui rincrejèe* 

Trefa vna majfa di terreRre limo, E per inuidia l'infernal ferpente, 
I dio ,come Jcultor , la finge , e forma Col mezo d 'Bua , tefe i lacci a l'buomo: 
Col fuo dito ma e Uro, e fanne il primo Ella ingannata pria , reco/ss al dente* 
Vmano corpo, e col fuo fiato infirma: Pofcia il marito quel vietato pomo: 
Nobile fpirto a vile corpo, & imo Onde noi tutti, fuoi mefebina gente 
Vnito,fa , che poi ripofi, e dorma. L'originai peccato ha prefo , e domo ; 
Vna cosla ,fra tanto , a lui fottr atta Ch' i/primo error d 'vnsìmaluagio morfm 
M ut a , e in f minta carne,indi l'adatta. Da la ptrfona a la Natura èjcorfo, 

19 r *f 
Al primo germe , & a la gran V trago , E ua , tu fotti dal ferpente antico 

Ch'haueua a fua perfettion ridutto, Tradita, e traditrice al tuo conforte; 

L Orto in Eden delitto fo, e vago Sotto apparenza d'vrì affatto amico. 

Piantò, che di piaceri ha pieno il tutto. Altri a te die, tu desìi altrui la morti ; 

Qui l'buomo fi viue a contento, e pago, Noi figli voslri del crudel nemico , 

Ogn albero col fior congiunto il frutto • Pper tal peccato , allor cademo in forte : 

L aria temprata , che d'intorno fìefe Spira il/erpe infernal, ch'ingana>e ride 

Di caldo 9 ni di giti jpauenta ojfefi • Vmtnofa dolcetta , t / 'alma veci de. 

fico** 
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E così , poicV il noftr o padre Adamo M a ,fe le ve ili di lanuta pelle , 
t occhio fiso nel diletto/o obietto Di mal futuro fur dolenti Mefiti 

Del vaco pomo, e lo /piccò dal ramo» Or quando Adamo nel figliuolo Abelle 
Solo in gufìarlo fi nmafe infetto ; Vide gli effetti de la Morte tfpef$f\ 
Indi èicbognifuo figlio infermo, e gramo Le membra, cb'eran pria viuact, e belle, 
Viepiù sinuogliatnciò,cb'èpiudifdetto Doueappanan ta>ìti ornamett tmprefst 
Nèd'buomogli irimafoa/trotcb'tlnome Ora e/angui, e fanguigne,e tutteoffefe 
Tant'ba le forze infieuolite,e dome. Effammate , in su '/ terren diftefe . 

66 7 1 
E doue eragià pura , efpiritak Che feo,mifiro, padre, oimè, che dife, 
La carne , tratta da verginea terra', I n deplorando si maluagia forte f 
Perlina l'alma diuentò carnale, T enne, lung bora, in lui le lucififfe, 
E senti l'buom ribellione , e guerra. Poi si parlò ; Cbt primo aprio le porte 
L'infetta , e rode quel venen mortale, A peccati , a mifirte , a liti , a riffe , 
Ch'ognordetro al fuopettoafiòde,e ferra E finalmente a la fuperba Morte, 
Come il eh ancor v er de, ancor frondofo, Ch'entrò nel Modo, etej rtmiero ba tolto 
Ne la midolla da rio verme i rofo. Se non iofolo,a Dio ribello, e fattoi 

*7 7i 
Così caduto da l'eterea cima, Io, che mia vita npofato, e queto, 

Nel fondo reo di 'tati error s'immerfe. Menaua,oue neffun giamai fij pira» 
De l'innocenza l'aurea vefia in prima Poteaftmpre gioir fcTtofo, e lieto, 
Al padre Adam la nudità coperfe : Dou Aura di piacer sì dolce fpira : 
Ma poi perduta quella fpoglia opima, Diuenni, Poich'io ruppi ilgran diui-to, 
Si vide nudo, quando gli occhi aperfie. in odio ai cielo, ed a la terra in ira: 
Beco il Signor lo chiama, e lo rampogna; Così dicendo mira i l prò pr io f angue, 
Elfi fugge, fi cela, e fi vergogna. Sparfo ne l'vn,per l'altro figliole laffgue. 

68 73 
Da quel felice orientai giardino Pr atanto ilfenfb , eh ottenea la palma > 

Fu poi J cacciato, e condennato a morte. H auea da Tb uomo ogni virtù sbandita! ' 
E con l'ardente brando vn Cherubino C he fiotto a graue mfiopportabil filma 
Vi fu togato a cufìodir le porte. Già fitto è priu* di cele/te aita, 

E quindi l'buomofe n'andò tapino V n'occhio fenza luce, vn cor finz' alma , 
Mifero in terra, in deploranda forte. Vn alma fenza Idio, eh' è luce, evita 
Tanto, ch'in arriuar de mali al fondo, Ch'abbandonato de la mente Ufiggio* 
Per la colpa la Morte entrò nel Modo. Precipttaua ognor di male in p-ggio* 

69 74 
Ne pianfe il cielo, e ne gioì l'inferno , Di mille f ce leraggtni ripiena 
Come capaci ei fon di pianto , ò gioia . Era la terra, dagli ettremi al mezo% 
D l vn vitio in altro poi conmoto alterno Et ogni carne diuenuta ofeena; 
Tra/ corre il modo: e Morte il tutto ingoia N 'ofeefe infino al cielo , orrendo il lezo; 
§lualè ne x primi frati amor fraterno ì Tanto, che dì là su ne cadde in pena 
Che l'vn,perma de l'altro e cada,e moia. Vn di/uuio di piogge; e con talmezo: 
Ahi prefiigio ne diè funefay e crudo E con l'altre del mar fierifisim acque 
Vefar d'efantebclue, Adamo ingiudo. Quefa globo terren fommerfo gucque . 

S 2 Ma 
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Ma primi Jdio comanda al Patriarca Pofcia il genere vmano affai fecondi 

i Di far gran mole egli ne dà il difegno* in numero* e in malitia ognor più crefce 
Che fìru.i ■ er nattiuo* e fiembri vrìarca Tato, eh' a quel pnmier corrotto Modo 
In r ut t'addatti , egiunga legnosa legno» Nuoue maluagità quell'altro accreficei 
furili v'impiaga, end mailìta, ò parca Dico, quell'altro , ch'appellar fecondo 
L'onera de la mano , e de l'ingegno* Puofsi,t già sepre inmille errorfi mefcez 
Ter lungo tempo'* e vi raccoglie , e f erra E fatta maffa numerofa , e grande* 
Ogni animai de Varia * e de la terra • Per le campagne in Sennaar fi fipande. 
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E con la fua famiglia Ancor fé Raffio* E fi fa Duce lor Nembrotte audace * 
P r fi min .irto de la prole vmana : Che tatti lega in cruda* empia cogiura» 
§u ittro de l'vn, quattro de l'altro feffo Chi la terra ben molle* e ben tenace 
Serba in tutta la macchina mondana, P "orma in quadrone raffoda*e chi l'indura 
E cri baffo tcrren*da l'acque opprefiby Nel fieno ardente d x vna gran fornace* 
Refìaoppreffala gete empia, e profana: Chi la compone in orgogliofie mura* 
E quanto crefce vel cader , la pioggia Vnite con fortifisimo bitume'* 
Tanto l'arci s' a uan za in alto, e poggia» Ch'indi fai/re infino al ciel prefiume» 
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Diluiti a il cielo, e par conuerfio in mare, Con la confufìon di varie lingue* 

E il n?ars'auaza,e parche tocchi il ciclo Onde Babelle fi nomò quel loco* 

Nè mar*nècido in alcun lato appare* T al cieco ardir*tal folle ardori 'efjigue, 

Ch'ambo ricopre vn nuuilofo velo* Che dentro a loro fiamegviò qttal foco; 

Ne I'a rea il Mondo fi vedea notare Siche nè l'vno, del parlar dislingue 

So*>r 'ogni monte * e fiublimarfi il zelo* De l'altro i fitnfi * e sebra vn vario gioco* 

th'baldiode'giufiti.ln queftomezo aloda Così rimafier l'opere interrotte* 

(Che mai più fu,nè fia ) ma co la fiponda. Del fiero * e fiuperbifisimo Nembrotte . 

Al fin eeffa il dilttuio a poco , a poco* E fie n'andar difiperfi in varie terre* 
Sì disponendo il creator del tutto : E fi moltiplicaro igran peccati* 
E ritornate l'acque al proprio loco* S'edificar Città * si mojfer guerre * 
Scopre ilterreno al fuo cultorl'aficiutto. Con forze aperte , e con occulti aguati* 
Vna coloba, in fiuono allegro* e fioco* Finche Vvnbuomo vinto l'altro att erre 
Volando a l'arca fuo fidelridutto * Chi di veleno * e ehi di ferro armati: x 
. Di pace in fiegno vn ramoficel doliua Laficiofisi il vero culto * e i falsi Dei 
Esporta in bocca verdtggiante , eviua. S'adoraro da quei maluagi,e rei. 

79 8 4 
Efice da l'arca ; efioprai monti Armeni Gente così proterua, e maledetta 
Ouella riposò, quel giù fio, e pio, A la corte del ciel cotanto f pi acque 9 
Prima, ch'entraffe ne' penfier terreni* Che fìè per far dinuouoinlorvfdetts* 
E atto vn aitar su l'alto giogo a Dio » Vn diluuio di f angue , e no più d 'acque: 
Cb'haue a quaggiù fenduto t dìfiereni* Ma la Pietà diurna in fie rislretta 
Mondi animali in fiacri/scio offrio: Di placar la GiuHìtia si compiacque : 
L'odor n'afeefie in ciel felice * e fauslo* E fra le turbe di cotanti ingiufli* 
Di quel Mondo noucl primo ofocauffo* Mandò di tempo in tepo alcunigiufii* 
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Viffe Noè quando giacean perduti Nel grembo di Maria le eofe effreme 
Gli b uomini tutti in ogni vitto rei : Son congiunte per gratta alta, ediuinal 
Lotte fra Sodomiti immondi bruti: L'infime parti vnendo a le fupreme: 
Il patriarca Abr.iam) infra i Caldei: S'alza la terra quanto il del s'inchina: 
Sacro ne' riti artichi allor caduti, Verginità , feconditade insieme : 
Melchifadecche in mezo a i Cananei: Con l'ente fommo la materia prima: 
Con gli Ausitidi Giobbe è come rofa Diuiene in vn momento il fuo cocett* 
FraYpine,ò giglio, che tra cardi pofa . In ogni parte, e qualità perfetto. 

86 91 

Diede al popolo Ebreo la legge in Sina , Nel punto ile/fi al corpo vnita è l'alma 
Trattolo fuor di feruitù d'Egitto: E l'vno, e l'altra a la diuina eftnza, 
Da Mosi /corto in potè si à diuina* Ch'infeparabilmente in vn s incalma 
Al przmeffo terren fece tragitto: Nè da qucfla,òda quel fa mai oartez*. 
Varca del Patto, con la fua cortina La carne al fieno alleuiante falma : 
Diè nel deferto , oue porge a l 'editto : E ripiena di grafia , efapunza , 
Diede in Gierufalcm per culto ilttpm E gloria è la fua mente ; ond'è beato» 
Patriarchi, e Prof ti in viuo effempio. E viatorie comprenfor fuo slato. 

87 91 

Tutti que sii rimedi a Vhuom prouisli, Giorno, del Sole il più felice parto 
Potean curar , non rifanar l'infermo: Non si videro vedrafsi vfeire in luce', 
Matu,Verbo del Padre in te compiti i Che qua ti raggi in tutto l anni ha] parto 
Quato da prima era ordinato, e fermo; In aueslo di beato in vn riduce.^ 
Che per l'huomo , fatto buomo, a l'buom A l 'Orto,aVOccidete,al'Aufiro,a l'Arto 

Liberatore,medicina,efcbermo (ventili Melpioue, e mana, e frutti, e fior produce 
Per noslri merti nò, ma per l'interna Mostrando i cieli al fuo venir fecondi 
De le vifeere tue pietade eterna . Gli apfettt fauoreuoli, e giocondi. 

S8 \ 93 

E quindi d-gno Ambafaador celesle L'eterno Padre ilfuo figli uol ne dona , 
S'elegge ad eletti/sima Regina', Ne vien perciò si difunifea , òf panda; 

Acciocbe- que sia il fuo conferì fo presi e Ch'in deità l'i Beffo , aitro in perfona 
A la preclara ambafciari.i diuina: E quei , che viene da colui, che manda: 
E l'alma intanto fronfalitio appresi e, Ne la parte,onde fiarteeglt abandona* 
Cut la fuperna Maeslà s'inchina: \ Cb' invn tempo fi a tutto mogni banda. 
E riuolgendo il nome d'Eua , in A uè, Ma de mtsleri tal chi parla, òfcriue 9 
Maria faluta , in dir , dolce, e foaue. Entrainvnmar % cbenohafondo,òriue. 

89 94 
Porta il celesle Meffaggier noudla D'huomo,e di dio,vcrgtnea madre eletta 
La più nobild'ognaltra, epiu giocondif,Cbiufòinlei,quel,ci nnfe richiude i/modo 
Cui mentre s'offre obediente^ancella, Per feruir, al grand' vopo Elfabetta* 
Vien tratto Jdio da l'vmilth profonda. Ch'il vecchio, e fi er live tri ; haueafecod#> 
Del Verbo eterno in te pia verginella, A i monti di Giudea si moue in fretta 
Lo fpirito diuino il fen feconda . E ilgranfalutoalcor l'andò profondo: 
E quei,cb' eternarne te ba Idio per Padre Cb' voci in altofuono amor fofpinf; > 
Tt degna in que fio te pobauer per madre 0 aeata colei, ch'in te s'incinf-, 

L'Aura 
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L'Aera foriera de /'Aurora intanto p Bran pien d occhi quei volanti arne/j, 
Scote fi do i rami tenere Ili intorno, Fatti in vno odorqji, e fpiritali', 
ù . ;;.r r.o quefìi , e i vaghi a ugelli al cato Che fpir aitano odor , qua/ non incifb 
1 ' iì.Wìcbc tra le frodi ban lorfoggiorno Libano , e grato refrigerio al vifo, 
lì quel doppio concito addoppia il vato, 100 
( t'ode l'Aurora darft ai f ito ritorno. Da Galilea , poicb'm Giudea peruiene 
t?crba,prcjja dal piè,fioria , eh' ornate Lafacrùfanta a infima Regina', 
Cede in baciando le verginee piante. Sion, con figlia placide, e fcrene, 

96 Di torri il c'jtpa incoronato inchina : 
Vi pxjfaggicra tal, de l'alma fra Di mei, di latte offre HGiordan ripiene 

V erdec fiorito il fuoldiuiene a l'ombra: Ambe le fponde a Diua, e pellegrina ; 
So t tufi imo fato il petto ifpira , Che prefla , in guifa di volante augello » 

E dal aria ogni nubcenebbta fgpmbra: Giugni a quel caro, e defiato ofieilo^ 
l cit/i a //ora vn seffiro inzajfira, iox 
Ci nèpur breue impurit agi' mgombraE uro a le voci de* lor figli interne 
E ài fua fronte ergendo i chiari Soli, l petti de le madri Echi fonanti; 
Raddoppia t lumi, in siigli eterei Poli, Quando da l'alte vifeere materne v 

97 Si falutaro i pargoletti infanti 

Ali al corcali a ipiidibauea\ma quefìi GlESV ,Gtoudni,elvno,e l'altro f cerne 
Non ponno fecondar de l'altro il volo', M eglio,cbe per crifìalloi iorfembiantì 
Ben trapajfan la via fpediti, eprefli, Mi fento, dice Eltfabetta, or mentre 
Segnando , a pena , di veftigi ilfuolo : Tu parli , il figlio giubilar nel ventre . 
Ma quello affetto traùaffar dire ili, io* 
Sublime , infin fopra referto polo , A quelli acc(nti> la gran donna,e Diua, 
Se il volto , e gli cechi ne echi ti abifsi Btni.na folhuò , con gratta , il vifo : 
Le ihircfii, nel moto hauere affi fu* E larofa eh in bocca a lei fior ina 

98 Alquanto aprio le foglie in vnforrifo, 
Vn rofgnol . ch'in variar concento , Feria nafeente allegra luce, e viua* 

Cor^hcggiiido alto,ebaffo>acuto,c grane Che v 'irraggiò del core ilparadifo\ 
Organi baucr di cento canne , e cento E nel paj/ar per tal vermiglia rofa» 
Parea nel petto mufical,foaue: Si fe lungi fentir l'aura odorò/a . 
S>u e Fio, con chiaro articolato accento \ ioj 
jìue Maria,dtceale,&Aue,Auc,Auc:§luar,do il deuoto dicitor fu giunto 
B mutando i rigifiri,i vary tuoni, A note si fuaui; e vide il Sole 
Tutù in Aue finian gli ef tremi fuonu Efjere a/cefo al più fublime punto ; 

99 ChiuJ e rei trema de le fue parole . 

Gli Angeli fanti da Vempireo feesi, Indi foggtunfe: Aquefiofin congiunto 
S'bauean pofìe su i vanni Aure vitali : Di nuouo fia nelle feluaggie fcole $ 
E gian per laere intorno a lei dtfiefi, Quanto rimane a ragionar con voi, 
Seausmentc 4 venti/Zar con la/i: Alio fpuntar de primi raggi coi. 

Argo* 
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ARGOMENTO. 

Già nato in terra , il Creator de Cielo i 
Vede il cieco , ode il fordo , e parla il muto ; 
Difgombra al Mondo d'ignoranza il velo , 
Viuc refluito , e forge il già caduto. 
Ma , qual mercè riceuc vn tanto zelo ? 
E fangue , e Croce , e morte ha per tributo . 
Sì narra , e piagne il Santo l^adre , e giunto 
Ai fin , fi tace -, e ognun riman compunto . 
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R A N partiti de Ecco l'età del fortunato Augufìo, 

le Belle i Cori Siche la pace vniuerfal s'adduca. 
Da la fuperna re- Cosi d 'Antonio rimbombò lavoce, 

gion cele f te ; A gli adunati > cut fgnò di Croce. 
Anz.iparean.quag 3 
giù conuerst tnCbiare,elucentt,eidtfse 1 afcosle i o t adro 
fiori, A noi, l'altezze fon , di cui faue Ilo* 

Cb 'vn Gioue , vn Fu generato ti jtglio allorcb 'il padre 
Marte->vnVene- Generato non fue , da quello è quello: 
re dire Ile . Concetto , e nato da verginea madre* 

wi+mi*,- ■ ; /r ; i Restando intatto ti ver ginal fugge Ho: 

llModctntanto.aJfuntoanuoutonru , ;/j ? J te „* 0 ,J è f U: f ta 

D 'ombre sifpogiia,e difplcndor stvefìe (j r i^„ e , e j occulta , e mamfefta . 
Per lieto celebrare il dt f e situo , 4 

Di gratie pieno al gran Signor natiuo. M ***** in si/entio/e neftan le cofe, 

E la notte in fuo corfo ti mezo ottiene, 
* Da regio trono ; ou 'a feder si pofe 

Morate, o cieli piouete, o nubi il giufjo> L'onnipotente fuo Sermon fen viene: 

S 'apra la terra, e USaluator produca • Se riuela ndo ,rtuclò l'afeofe 

~ \ . . r Z Dottrine, cb il fuo petto tn fe conitene. 

Già veggio tolto via l trror vetutlo, Coprirò con h J n J e ,/ solpredife, 

Onde mutilo giorno a noi riluca: Diuino Sol , che mai conobbe eccltjfe. 

lucida 
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Lucida notte , che dtfcaoprs a noi Di Gedeone il vello a te fembiante 
il Sol diurno , di fuoi raggi adorno; Fegato in /erena notte, e /opra quelle 
Quantunque inuolga que fi ir aggi fuoi Stellante ciel rugiade alme spillante» 
L'ombra at noiira vmanit ad e intorno, Stelle auree, argentee f lille-target eo vello: 
Che pur si moftra da quei cigli eoi Alto miflerio, m cui l'i fiori e fante 
A l'alme elette vn fempiterno giorno. Fan chiaro a noi delverol dio l agnello* 
A t if Under nel fofeo hnmenfa luce, 0 cele f le rugiada , o bianca lana , 
Per eccejfo d 'Amore , Amor l'induce , Ch 'è la dittino. , e la natura vmana [ 

6 n 

Nel tempeflar de l 'armi , in varie terre* Mentre il fanciullo è circoncifo , e lague. 
Che fu si lungo, ed ofiinato , e fero \ Piageuole Maria v'affi/fa ii ciglio, (gue) 
Aljine Ì molti regni a molte guerre mefcbiado{e que flo,e quel Per doglia cfsa 
Ceder ùo , tnirst /otto vn foto impero ; Le lagrime la madre, il /angue il tìglio* 
E cosi vieniti a Giano il tempio J "erre, Latte ella daglueque fio appre/fo al sague 
Rema non fol,ma queff ampio emisfero', Rtgan le mebra a candido, e vermiglio* 
Ctiil pacifico Re porta la pace, Non furon mai più bet color graditi, 

Race eh* a tutti si diletta , e piace. Lagrime, latte, e f angue insieme vniti* 

7 . 11 

Qi!,isi in prigione^entro al vergineo fenoln carne bianca il rojfeggiar la piaga 

Sta chi ufo notte mesi: e poiché nafte, Sembra fi ella di f angue il ciel di latte* 

t polio ignudo in sù 'Ipungentejieno : Stella, eh 'è di fàlute a noi prefaga, 

I ndu quasi cattiuo , auuinto in /afte: E da cui l'alme di quaggiù fon tratte* 

gli occhi apre alpiato,pria chi al cielf ereno 0 f Iella Jì/fa , a la cui luce vaga 

Et il vagito innanzi al latte tlpafce: Stanno j/j/e le luci , e l'alme aiiratte 

E f ente ancor con angofcwfo anelo-, Di tutti quei,cb'aJ f acro of/ìt io intenti*, 

Del notturno rigor Taf prezzale ilgic Io. Degnati fon di te goder prefenti . 

8 ij 

"Nafte da l'alta Maefld paterna Ad olocauflo così degno, e fanto 
Idio da Dio \ nè come sia comprendo : Fu per altare il fin materno eletto: 
Quell'altra poi nat tutta mate rna » E mezo aperto» e mezo cbtufo ti manto , 
Di par miracolofa or com intendo i L'vn braec/o,e /'a/troin cadelsero eretta 
Quella fu temporale, e quella etema, Forge a ivagiti il latte,al sague ilpiato\ 
Ambed ue di miflerio alto , e stupendo: E l'aflcrge,e J'acqueta,e Itrtng e al petto 
Et ambedue da l'intelletto vmano Alzagli occhila pia dolente madre» 
In in/mito fe ne van lontano* E si ferito offrifte il figlio al padre* 

9 14 

De l'Iride i colori , e de l'Aurora Sbigottifce Natura , e il volto effangue 

Dal fuoi bel vifo le bellezze ban prefe: Dimoi tra, quado alfuo Fattore eterno, 
E quello chi àtfegna , echi colora t Sparger primter vidediuino il fangue, 
L'eterna mano a penneggiarlo flefe, Che col marchio legai fegna il quaderno; 
Manoach' il cielo anche inzaffira,e indora Per dolcezza,e pietà, ne geme > e langue 
Da cui Natura tutte l'arti apprefe* Mirando il pianto del Signor fu perno', 
O fopra ognvfo vmano ornato vifo, De cui fembran quell'ond eabe* vederi** 
Douc tutto è ritratto il paradifoi Rubin fanguigni) e fangusnofe perle . 

Nato " 
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Nato GIESV,nafce improui/a» enuouaMa quefie nouità, sì grandi, e lieti* 
Fiammella* e fuor del naturai cosi urne', Ai uouono Erode di Giudea Tiranno 
CI) a i rimirati par ', eh' attraggale muoua A nouelli fof petti , e Uccio , e rete 
4 Per gli occhi* l'alma , con Veterno lume: Tende al nato fanciul» d 'eflremo da no* 
E che dia fegno » e manifesla proua Quefl 'empio Re di real J angue ha f et e, 
Di nouello natal di regio Nume : Temendo altri gli vfurpi il regio fcano 
E che cercato fi farebbe offerto* E* per vecider filo, vn folo » or tanti 

E /òtto occulto* e baffo tetto» aperto. Sbrana* & vecide pargoletti infanti* 

16 11 

Stella tufei prefagio a 1 gran prefagi Maria col figlio* e colfidel cu ti ode» 
Ch'in tuo nuouo fplendor,da i lidt Eoi» Fuggir rifolue da Giudea lontano'» 
Conduci i tre ben J apienti» e Magi» Cercando /campo dal furor d'Erode 
Con la 'virtù de' vaghi raggi tuoi: Nonfia l'Egitto a lor barbaro, e Urano. 
Or dotte ì forfè a i ricchi alti palagi Signor» che temi l'altrui forze» ò frode 
Albtrghi degni a così degni Eroi ì Se chiudi il Mondo in pargoletta mano t 
No già', anzi a negletta* vmil cappanna La madre il figlio fi raccoglie in grtmbo » 
Voi feguitela pur'» che non v inganna. Cui fa commune di fuo manto illembo» 

17 21 

Ter lo deferto» degli Ebrei» la gente V ienevn Me/so dal cicl,chemoua,e guidi 
Ne 1 viaggi notturni bauea per guida» Quefio nobil drappello a loco eletto. 
D'ine slinguibil chiaro juoco ardente» Auuent urqfi i no/iri Fari/ lidi 
Vna colonna » ed inerrante » e fida : Degnati al degno, & ofpital ricettai 
Ora Ut dante fiamma » e più lucente Troua più fede infra gli Urani infidi, 
Tre personaggi » preced cndo , affida : Che fra fue genti» ò fiotto il proprio tetto, 
Quella gli feorf e al buon terren preme flo E cco,aùpare il fanciullo in fa/ce inuolto 
fucsia alMefsia lor/ifa Due e, e Me/fio. Ecco » t'Eggttto /otto/opra è volto. 

18 23 

Muouon da Perfi » e da Caldei confini, Cadde in pezzi Dagon nel fuo delubro, 

Pacando tante regioni, e tante: Quando l'arca d'I dio vi fu locata. 

Giunti ne la Giudea quei peregrini, Serpendo andaua l'infernal colubro 

Ferman vicino a Beteltm le piante, Quanto chiude Ale/sandria» e Damiate 

Douè la slella : i petti vmìli » e chini, Siene » e ilmar Mediteraneo» e il Rubro, 

Dentrvn tugurio, algra fa ci ulto aitate, E la libia Marmar ica nomata', 

Offerì/ce cia/c un d cuoio , e pio Doue entrandoGie su ,mo/se tal guerra 

Mirra, oro, incen/o, ad buomo, a Rege* a Che mille I doiifuoi gittò per terra . 

19 {Dio. 24 

Or mentre il lume a riuerir s atterra O/pjfe no tiro il pargoletto Nume 
Quel di luce diurna eterno fonte* Efser degnò, pafsando in varie bande: 
D'vn angelica bocca il fuon di/serra, T re voltce quattro ci vede il regiofiume 
E sì le grati e fa palefì, e conte', Le campagne mondare in copta grade. 

Viene li ella da cielo* a si a Ila in terra, Intanto il fuo /opracele tle lume, 
E mira il Sol de la /erena jronte, Ognor ne l'alme egli coparte, e /pan de : 
Dotti saccre/ce in più lucente, e bella, Solleua il ha/so , e l'orgogliofò inchina, 
V aghegiatrice ,evaghegiata [iella* ha tener ella fua de [tra Diurna. 

T E quindi 
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E quindi giunto nel duodecim anno Cosi de l'Oceano i flutti irati 
A le materne luci al fin t'muole, Vrtano i pièfajfo/t al vecchio Mauro : 
E per tre giorni con e firemo afanno E , quando infieme i procellojt fati , 
Il cerca , ombrata ; indi ritroua il Sole: Congiurati/i in vn, d 'AuRro,e di Qauro 
Gli appar nel tempio in onorato f canno, Con fero affatto ,e di furore armati* 
Comparte a i faggi altifsime parole. Fiedono il capo alyanfeluofo Tauro ; 
Cosi t'alternai cara madre , al core Altronon fan,col'ire ampie,e profonde* 
Feruida fpeme,e gelido timore. Che rintuzzar fe RefsiìvUi, e l'onde. 

Si laua quel mondifsimo , ed a l'onda Poich'ei , vinto tre volte ti fier nemico , 
Por^e virtù nelfacro nome , e trino ìlfuo lungo digiun fpluere eleffc', 
Cb')l corpo laua, e l'alma pur ^a, e moda, & Angeli fanti al mtniReno amico 
Coma parte di voife aut vicino . Vengono a lui pronte lefcbtere, efpejfr % 
Ch' vn elemento vn facrameto afeonda Rinouangli atti de l'amore antico , 
Efol per gratta , è fol r ot-r divino , E bacian l'orme dafuoi piedi tmprejfe\ 
B vien,cb'ei tutti i debiti rilafce; Veogiooue indrizzagli occhuòmouetpaf 
Sì l'buùm,cbe nacque al Mondo a ìdtori Manfuetele fiere,e molli tfafsu (*/, 

27 (nafee. 3 2 

Il folto bofeo de gli vmani errori , Ecco poi fuoi Campioni inermi , al M odo 
Lungi da rai del Sol , giace a coperto ; Dodeci elegge , e gl'ineguali adegua . 
Quando G1ESV fra foli tari orrori li mio giogo èfoaue , e lieue il pondo - , 
Stn vafolin^o, in loco ermo, e deferto, Et dice loro', onde ciafeun mt/tegua: 
perche quaranta «tomi iui dimori S'io dol'offitio , ancor talgrattamjodo* 
A pugnar col Demonio, in campo aperto. Ch'indi ogni impedimento fi dilegua. 
Con Jilentio l'accoglia il cor profondo, E fol opra di Dio ne l'huomo eletto 
hfieda in pace fpettatore il Mondo. Degnar l'indegno, ed atto far l metto. 

Timor fune Ri infra le piante ombrofe E da la rete ptfeatorta vmtle, 
DiqueRafclua,in fe medefma immerfa Con parole dolcifsime gl 'inulta 
Fer ^intricati bofebi orme ritrofe A pefear genti , a congregar l ouile. 

: A riebiai 
, Non cur, 
.afpeifa; Nèdipe 
Perche ?liftbiara,anzi vii infiora ilvifo E cosi fan, del cieco mondo ac quitto, 
Chi può far d vnttferno vn paradifo. In darli luce, in conuerttrto a Cnlto. 

Dal sommo del s'abba fa infino a terra, Pietroilgrafabbroinvtue pietre adopra 
Per inalzarci da la terra , al cielo : Difegno di celeRe architettura , 
Tirato da l'amorfe Rejfo atterra ■ T alche da fondamenti, mfin di f opra, 
A patir fame, e f et e, e caldo, e gielo : Per carità fien tutte vmte in mura . 
E il ttntator nemico arma to in guerra QueR*è ben grand e,ér ammtrabil opra, 
Egli trafigge di fulmineo telo: Doue mai non arriua arte,ò Natura. 

B ne Pàblìffò , con perpetua pena, Tempio animato difideli, in cui 
Lof accia , l'imprigiona , e l'incatena . Sol Dio s'adora , è nfcrtfce in lui . 
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Ci Gif su la prefenza ,e di Maria 1 peccator da la tartarea foci 
Fecero in Galilea le nozze integre* Ritrarre al cielo si fu proprio a Cri fio $ 
Quel frutto di Noè,c// ognun defia Che fin nel punto de la morte in croce. 
Vie* meno, onde le mefe ha triRe,ed egre* D'vn già latrone,ei volle fare acqui fio • 
Egli è potente , ella cortefe, e pia » Parmt vedere, e parmi vdir la voce 
In far le genti del conuito allegre. Del vecchio Pietro, ora pentito, e triRt 
Mir teo/ 1 fu» ne va/i Cri Rallini In quelle note deplorar fuo fallo* 

De l'onda far, gemme l li Hate i vini. Mirandolo GlESV ', cantando il gallo. 

Tu ch'in te Reffo mai ne feemi, ò crefei, Negai nolnego . abinote empiee medaci. 

Ne mai ti muti in variar gli effetti'» Né q ut sia lingua» che le diè fi fuellei 

Difponi in pochi pani , epochi pefei» Lingua » eh ancora ardifci,ancor notaci 

Suplir de le gran turbe , i gran difetti: Tutta la colpa è tua» cbe'l cor non die/le. 

E l'efea difegual cotanto accrefei» Negai, noi nego, ejftr di J uos J eguaci , 

Per gli affamati, e fitibondi petti, Al domandar delferuo, e de l'ancelle» 

Ch'ampio pietofò fìuol ne pafei » e poi» Io conofeea mentir ; ma contra il mio 

Ergono al ci e l gli auuanzi » i pregi tuoi. Voler, lafciai cadérmi tn cieco oblio, 

37. 4* 
Quindi di raggi glorio/i inuolto» Negai la fomma verità , negai 

Mofìrar sùUgiogo di Tabor fi vuole; L eterna vita » per fuggir la morfei 

Vincon le biaebe ve Ri * e il chiaro volto Da teche se la dritta via fusai 

La neue di candor,di luce il Sole, Il tremol pie , per vie fallaci, e tortti 

Pietro ciò vede » e da fe Reffo è tolto; A lui tanto balio, fu quello affai» 

Vdite ilfuono de le fae parole \ Per ottenere a fe perdóno in forte* 

In questo loco il permaner negioue: E de l'apoRolato in sà i primiero 

Qui male bauer ndpuofsi, ò bene alt roue Grado tornarne il penitente Piero • 

38 43 

Mosi da l'vno , Elia da l'altro lato» Il publican Zacbeo , chi 1 è tutto immerf* 

Adorano Giesù fulgido in volto: Tra negoty terreni, in mezo a sfori 

Qjiel da l'i nferno » ma non già dannato Giericontini , in mille affar difperfo , 

Spirto ne vien,da mtbri vmani èfciolto: E cambia auido, e merca argenti» ed ori 

Dal Paradifo, ma non già beato , Al fuo primo chiamare a luiconuerfo % 

Ne vien queR'altro»in mortalveRe au- Spregia per li veraci i van t efori, 

E nemoltraroco sìgrdmiRero, (uolto Salta dal ficomoro , e cor re, e volt 

Lui di morte, e di vita bauer l'impero. Al dolce minto de la ftta parola» 

39 44 

Volfe illuRrar l'antiche, ofeure earte, A donna Cananea , che grafia chiede 1 
Cb bauea per luga età, nafcoRo ilvero : Pria non rtfponde, come ad importuna: 
Con le turbe vsò fpeffo i modi, e l'arte Poi per protiare , ed approuar ftta fede, 
Confirme a la prud enza , al magiRero, Con pungente rifpoRa il varco impruna) 
Figurati parlar, compoRi ad arte, E dice -, Non conuien priuar l'erede 
Ricoprendo col manto alto miRero, Del fuo » ne ciò fi loda in legge alcuna: 
A Jin,cb'ilnoRro baffo, vmano ingegno Toglier da menfa a propry Jigliipani % 
D'vne,in altre fembiaze arriui alf rgno E dtfpenfarli a gli l ir ameri , a i cani » 

T % Appo 
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Appo dolce rigor d 'vinile altezza Or per vergogna del commeffo errori 
Son grati i preghi in apparir negletti: lì volto giou enti diuenta vn foco* 
Attratti ua ripttlfa,e molle a/prezza* Ora vna neue per lo graue orrore 
ha quale , ad arte , di/cacciando alletti* De l'afpra morte, che lontana è poco : 
S librano a dona tale, ond 'ella apprezza Trema la mefcbinella dentro, .e fuor e s 
Del b nigno Giesìt gl'interni a f etti, EU fuon vocale efee confufo, e fioco: 
Egli fuggi t'gne ì H° tuoi parlar graditi Già teme i fafsi, che tremenda , e dura 
Cbe paiono rifiuti , e fono inaiti» Le minacciano morte, e fepoltura. 

Cane m'appelli, e fono; e con mendiche Volti a G1ESV gli Scribi > e i Farifei 

Maniere tf petto a la tua ricca menfa: Suo giuditio a J piar , faggio, e bramato 

Jfrufli,i minuzzuoli, anzi le miche , V an con difegni infidiqfi,e rei. 

Ch'indi cadono interra ,ame dtfsenfa: Egli cbe feorge il loro interno aguato 

Di tua famiglia le perfine amiche Tirar riardifea il pruno fajfo a lei 

Godan del pane tuo la copia immenfa : Dice', quale è di voi fenza peccato, 

Son cane, ma pur tuo ,già fono ammejfo Sì parte ognun : refla la donna fola 

Da te , Signore, a cosi gran pojfcffo . Corretta ,e fciolta da la fua parola • 

47 * 5* 

Cane fedel, cui fuo patrone irato % Scriffe in marmo la legge >vf andò il dito 

Con voce , ò verga ora ilminacci, orfieda 1 1 gran legislator , difille in vece : 

Bench'ora foffra, e tacci a y or dei fuo flato Donna contra la legge bauea fallito. 

Si lagni , or fugga , e tri fio a l'ira ceda: Ed egli flejfo il medefmo atto fece-, 

Al fuo Signore , ed a l'albergo vfato* Cosi fcriuendo in terrai Vncor coir ito 

Vinto ai fin da l'amor, forz è eberieda: Dogni commeffo fallo ajfoluer lece: 

E fe quindi altri con percojfe il caccia* Ma la fentenza a Baldajfar profano 

Rientrar quinci il miferel procaccia • Segnò nel muro, a morteanche tal mano* 

Tanta vmiltà fece inarcar le ciglia Dìf cepola ingegnofa , or latta al Masi r 9 

A chi non mai cofa ignorata occorfe; Le nude piante, col fuo pianto amaro; 

E le rifpofc A liberar tua figlia* l ndi, f dogli endo ai fuoi capelli Una fìro 

Cui l'infernal cane rabbiofo morfe 9 ( Già lacci rei, cbe mille almelegaro ( ) 

Valfe la tua gran fede a merauiglia» Or velo, in i le afeiuga: e Valabaflro 

Leccò tua lingua, e medecina porfe, V'aprìo d'vnguento pretiofo* e caro: 

E fan a ritornò la tua figliuola , Le bacia al fin : l'amor ,lafè, la fpeme 

Al primo accento di cotal parola • Le laua,e terge,ed vnge t e bacia infume» 

49 .54 
Qual, dopo lunga, e perigliofa eaccia Le nude piante , poicb'a lor conuerfe 

Cerua Jt tran a entro la rete inuolta » Ptr oneslade, e per vergogna il guardo* 

Cbe fi ratio,e morte intorno a leiminaccia Con lagrime lauò , con chiome afìerfe* 

De' cani, e cacciator la febiera folta: Rif caldo coifofpiri > vnfe col Nardo* 

Tale con bajfa » e iagrimofa faccia E coi baci de l'alma i labri immerfe , 

S taf si vna donna ; eTira,e tira af colta: Col moto accelerato > e non mai tardo* 

Fremon le turbe con le pietre in mano: Mille, e più volte , per deuoto affetto 

Intanto ella mercè domanda in vano , In quelle , cbt tcneafi unite al petto. 

Dai 
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ZW /arra /j/Mr /« />rr/o ///or* , e poRo Mira Giesù gra turba, in lunga fcbier* 
In pozzo ofciutto,d 'ima valle in fondo: Ch'a nobil donna J e ne va dirtetro: 
Et ad ogni mortai fi giacque afooRo * Con gente mcRa * in meRa afsij alenerà 
in fin dodici luRri in quel profondo: Vn giouine giacer /opra il feretro * 
N cernia trouol/o * fatt'bumore * e toRo A cui fatto era notte astanti fera* 
V aitar nefparfe,e il facrificio mondo: Fra roche voci * e d'elegiaco metro* 
Et ecco, tutto fiammeggiar quei loco * Ne l'vfcir di Naim: el infelice 
Mutato ilfoco,in acquee l'acqua in foco Già madre * or orba , che si ptage, e dice. 

56 61 

La fi ama, ond'arde in amorofo affetto* Io che teeo impartiuo i pafsi , e 1 7>ore * 
Or fi conuerte inlagrimfo vmore. Ho mia giornata co tuoi piè fornita. 

QueRodaglioccbi a Maddalena in petto lo preniea da tua lue t ilmio fylendore* 
Cadendo , torna fiamma,e l'arde il core: Ma giace eRinto t or cb'ella è già f parità. 
Così può trasmutar d suino - ffttto Io che di te nodriua*e l'alma , e il core* 
Il foco inacquai l'onde inviuo ardore: La tua mancando, maca ancor mia vita. 
A le fue colpe ella dirizza il pianto, Ma come parlo in tegià morto, io morta* 
A Giesù quell'ardor pudico * e fanto . Invnmardi dolor, di pianto * abforta. 

57 6i 

Volei parlar, ma nel baciarli i piedi Vedoua del marito, orba del figlio, 

Con gran dolcezza era la bocca, inttta; Cb'vnico hauea, mojfe a pietà verace 

5 ì che quell'atto a i cupid "occhi cedi* Il buon Giesù , ch'a lei riuolfe il ciglio» 

E la Natura par, che ciò confenta : E diffe ; Or teco Jìa conforto * e pace * 

QueRi di tant'onor già fatti eredi* Viuo*e col vifo candido* e vermiglio 

Ogni palpebra lor labro diuenta * Ti rendo ilgiouinetto . Ei più no giac e 9 

E in vece di parole a mille * a mille Ma corre , adora chi gli feo la grafia * 

• Fuori difgorgan lacrimofe Ri/le. Poi fa dife la madre* e lieta* e fatta. 

Tali i guardi,? ifofpiri ban lingua, e voce Sei luiRri , e mezo, vmane opre* e dittine 
Che fan palcfi altrui le voglie interne: IIV ' erbo eterno, in terr aoprate baueua: 
E forgendo , e cadendo , or gela , or eoe e De VeRreme giornate * ornai vicine 
Tema * e fperaza, con lor forze alterne: SopraRar l'borecRreme eipreuedeua: 
Corre * e ricorre al volto , al cor veloce Però cibo nouel prouide in fine* 
Il J angue', e il cor nel volto fi dij cerne: A gli attofeati in pria dal pomo d Bua* 
Che per gli effètti, alta cagion traluce Che medicina, e nodrimento a l'alme 
Qual face accenfa, che nel vetro luce. Fojfe* efgrauajfe le corporee J alme. 

59 *4 
Chi mai* Signore * a te ricorfe in vano ì Fin qui mi baRi d 'bauer detto , e quale 

A cui neg.iRi i tuoi celcfii doni* (no* Fu la vita mortai di lui, che folo 

Quàt&quc indegno? E eco allargar lama- Per natura inuifibile, immortale 

Et a fa Cananea faluezza doni: Degnò farfi buomo,edi Mari a figliuolo. 

A l'adultera, al ladro , al public ano, Chi mi darà, qual de Rro auge l su l'ale* 

Al difcepol negante ancor perdóni* Tanto fipra me Rejfo alzarmi a volo* 

A la piangente peccatrice : a tutti Ch'io fappia dir quant'egli alfin sofferfe 

Forgi di tua mifericordia i frutti . E che per noifaluar ,fe a morte offerfe . 

De 
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De l'empia Sinagoga , i più f uh limi, Trafitto il capo di pungenti fpine, 
L'infidiaro , fot d ima dui pienti Spuntano intorno le purpuree rqfe: 

O di virtù nemica , or come opprimi Cosi li veggio, inghirlandato il crine % 
Del più maligno , e crudo affìtto ifeni f Inuaghir ì alme fue dilette fpof r . 
E tu A ua ritta, a l'empio Giuda imprimi Sanguigne [lille, ricche gemme , c fine* 
Fame de l'oro e al precipitio sfreni. Non fanno star dentro lètemoie afcofe 
Vile ,fe vai fer pendo , il terreo J itolo , Ma gli rigan la fronte , il collo, ti vi fo 9 
Come a pugnar col citi , t'inalzi a volo t E innamorar ne fanno il Paradifo • 

66 .71 

Ne le guerre leali , e non fallaci "Dentro a fpineto rintralciato , e folto, 

V off alto indice bellicofa tromba : Sopra vii mote ,già vide Abraamo il pio* 
Tu, porgendo a Giesu J aiuti , e baci, Fra i tralci il capo vn ariete inuolto » 
Daifegno tal, che morte intona,e boba: E quell'offerfe in facrificio a Dio: 
Nel colle de l'oline, e de le paci , Dal pungente roueto, in Sina il volto 

Che fuo ramo portò già la colomba Del gran Signore ad lfrael parto* 
Ne l'arca, per pacifico f legnale Al fuo fumato capo alto mi fiero 
Tu muoia contra il cicl guerra mortale. Ful'vn effcmpio,e l'altro',^ ombra ai 

67 71 {vero 
Deh mira alma pie tof a, or dato in preda Ed ecco a morte condennato il veggio* 

Gits», condotto a tribunali aitanti', E in Crocefiffo,in mezoaduo latroni: 
Ora quello, or a quel che civada, e rieda Dotte ,fì come in eleuato feggio. 
Co i membri Fianchi, e deboli, e tremati: Comparte premi, e pene,a mali, a buoni* 
Come la turba lo percota,e fieda, E ft r in tal atto a Giudice il pareggio 9 
E fe ne rida, e fe ne glorie, e vanti, Caiìigbi eterni, eterni fono i doni: 
E manfueto , e muto ìtarfi quello, De la pietà, de la giù Hi ti a il zelo, 
Come jra lupi l'innocente agnello. Da l'inferno al/inttiro, al deliro il cielo 

68 73 
Orqueslo,orquel,con occhio toruo ilmira Agonizzante, e per le piaghe esangue , 

Difvettofo, e lo sgrida, e lo rampogna: Può dire a pena , inaridito; Ho feti* 
Indi con mano or lo fofpinge , or tira, Quindi Maria,ch afflitta geme, lagne, 
Con doppio mal di dano,edi vergogna: Dtce\occhi miei, che larghi fonti orjiet* 
l nfellonito , e d 'odio pieno , e d 'ira Date acque a lui, quant'egha voi da fa n 
Strattarlo, e fcbernirlo ognuno agogna: Affin ch'almeno la pietà dijfete (gu4 
Chi co guanciate gli ha percolo ti vifo, L afeiutte labra fue, pietà materna, 
E chi di /putì glie l'ha tutto tntrifo . Ch'offre mari d 'Amor, da vena interna* . 

69 74 
1 graffi ? i liuidor fon marchi atroci Maria dal mar fon dettaivn mare amaro 
De l empia man, quà do la carne afferra: D'alta compafsion , di pio cordoglio , 
Degli altri più inumani , e più feroci Per te, figliuolo mio diletto, e caro, 
Quefitl' vrta,e trabalzate quei l'attera A tanta Jete, in quello petto accogli 0: 
Non mancan fieri , che mouean veloci Qucfto,quantunque falfo , a te preparo 
Scalpellarlo, a ilrafcinar per terra : che fuor,per gl'occoidn lagrime difcioglio 
Anelando crudeltà turba a gara Raddolcitilo, e bei, si come il latte 
in dargli morte, più che morte amara. Dolce beuefii da mie fonti intatte. 

li 
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II moribondo figlio al fuon materno* Ricoprir l'ombre aliar * denfe d'intorné 
Poiché la voce di pietà conuerfe La va fi a mole * d'atra notte of curai 

A confolarla * e nel più cupo interno* Perdila terra a mezjo giorno il giorno 
V n doppio colpo di martir /ojfer/e* Stupì */udò *gelò * tremò Natura: 
Per li nofìri peccati al Padre eterno Qualfi vedea confusone , e /corno 
V ittima , e facerdote in vn s'ojfer/e. Volger /ojfopra il Mondo,equal paura ( 
Gli Angeli, in tanto, a ifuoi dolor unteti Piave il cielo, vrla il mar-, trema la terra 
Del non poter doler/i eran dolenti» E l'occulte fue vi/cere dij serra . 

76 81 

Per Vhuomo vuoi patir* da cui pati/ci, Percofse tipetto acuta lancia * e fece 
E dar* con la tua morte a lui la vita'* Larga apertura in quel corporeo velo. 
Perciò le non tue colpe in te punifci* Bocca del cor* che di parole in vece* 
Sana ti tuo/angue ogni mortai ferita: Madtfuor sague*&acqua,e t'ode ilcteh 
Ma chi * come rie/forti * e ri ammoni/ci* D' Abelle al J angue * in rigorofa prece % 
S 1 degno ejfepio, almeno in parte imita ? Gridò vendetta di giuliitta il zelo : 
Abhcbeque fio è d'amor prodigo eccedo* Piaga mortai* /angue vitale offri/ci* 
Cbtnrif catto d'altrui *vendt te He/fo. E il cor paterno di pietà feri/ci. 

77 82 

Ma veniamo a l'è f iremo . Il crocififo Albero de la Vita * eccel/a pianta * 
Gl i vltimi/pirti in vn /o/piro accolti* Poich'ai tuo fruttoamatoio nonarriuo* 
Con immcn/o dolor* da cb odi afjìjjo* Si cb'almen tocchi l'vna,e l'altra pianta 
Poich'hebbe ad alta voce, in aria /ciolti Onde vien giù quello /anguigno riuo* 
Giunfero tn cielo * e penetrar l'abijfo* Anzi mar di clemenza vnica * e /anta* 
E fur dal Padre eterno in fen raccolti* Perch'io di lei non re sii al tutto priuo* 

Acuì die l'alma* E quindi ilmio Signore Non mi negare almen l'efirtme parti* 
Rima/ r efitnto , /ol per man d'Amore . Se alzarmi non po/sio* tu puoi chinarti. 

78 83 

Non o/a Morte, per ih' a lei non lece Priuilegi hai preclari * e gratie molte* 
T occar Gitsù , nè pur mofirarle il vi/o: Virtualmente tn te raccolte in vna : 
Ma dolce Amor d' amara morte in* vece Degnati ornai * che da me Jiano tolte* 
Sfautllando sii i labri vn bel /orri/o* In cibo di qui li v alma egra , e dtggiur.i . 
Siue/io /aerato miniiierio fe c e * Giorno è quefio di lutto:or Jian dt/c tolte 

Lo/pirto da le membra indi diuifo; Le lacrime* ch'il cor doglio/o aduna. 
Amor verace* Amor pojjente* e forte Antoniovinto da pietade intanto* 
N on mtn che braccio di corporea Morte Chiu/e lelabbra*e gli occhi aper/e al piato* 

Z)a la bell'alma , che partì , pur dianzi Fede /o/pin/e* e caritade vnio 
Fu la/ciato ti bel vi/o ancor lucente: I cari di Giesu doglio/i tanto* 
&*/e immortai bellezza egli erainnazi* A depor lui, che già di vita v/cìo* 
Or non è morto ; è ben la vita ab/ente* Da quella croce* ch'egli amò cotanto* * 
Ma Parche quafì /e mede/mo auanzi* Cb'tn lei nacque, i/t lei vi/se,in leimorio 
Sembrando chiara nube in Occidente t Di che /oì'ella ben può darsi il vanto. 
Cui tramontato il Sole ino fira* indora* E /u locato a la gran Diua in /eno* 
Onde riè vinta ancor l'iiieja Aurora. Che di mortale efìremo affanno è pieno. 

Già 
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Già culla furo al pargoletto figlio* Tacque. A la gran pietà* pietqfì amici. 
Or fon feretro le .materne braccia: Crauti e dolenti procurar la tomba • 

: to ci qui cbiufe in dolce sono il ciglio* M en tre fann'efsi i funerali offici * 
Pcrzaè lialmortalsonoopprejfoor giae- Maria si geme* come fuol colomba, 
Liiguir la rofafopra Umor to giglio {eia Avifitar ì'inferior penditi 
V edeafì aìlor the giugnea faccia afaccia Del tcrrcn glia l'alma volale piomba. 
Bacia l 'e flint a* e con la fua la fruga, Ne trae gli detti* ed è col dente eterno. 
Lana co pianti* e co fofpiri afeiuga. Morte a la Morte*e morfo al duroinfer- 
%6 91 (no. 

Mentre fi tien Maria fuo figlio morto*Turba d'anime elette auuien con fole * 
Nel meflogrebo * e co le braccia auutnto D'ogni età * d ogni fejfif ini tommisla • 
E china il vifo tutto ejfangue, e fmorto Non altrimente ìofplendor del Sole 
Su quel petto di fangue intrifo* e tinto \ Allegra il fano*e l'occhio infermo attriti a 
Non furga fuor, cinto di rai da l'orto, L inulta con dolci f ime parole* 

M a giaccia il Sole in grembo a l'alba e sltnto; Le bea di fe la gloriofa vi sia: 
Se il vero Sole * estinta l 'aurea face * Seco le trae* riforma il corpo * e porge 
A la vergine Aurora in feno or giace . L' immortai dot e a quello: ein vn ryorge 

87 9* 

Die ella , 0 Sole , 0 di rigor feuero Si come il giorno nel'occafo eflinto 

Centra te flejfo, e vtrfo noi benigno', Giace fepolto entro la notte ombrofa* 
Cb ò circonctfo,ò crocefijfo (hai pero) Indi poi torna di fplendor dipinto 
Ne lorto,enc l'occafo,hai,fifanguignoi Da l'orto* a far di fe moslra pompo/ai 
0 giudicio ff greto , 0 gran mistero, Si da l'amor non già da morte vinto* 
Da far molle ogni petto,afpro,e ferngnoi Dentro al fepolcro fi rincbiud e * e pofa » 
. Sacrata bocca , onde parole , e baci Donde riforge poi* col di forgente 
Hebbi già cari,bai,percbe cb'tufa or tatti de su ne l'immortal proprio oriente 

88 93 

0 redentrici piaghe* ogran t efori* per vnger ne veni, in le tre Marie 
Prodighe a Idio d } vn fanguinofo prezzo, L'vnto dal finto fpirto * al monumento : 
Per l biiom fottrar da f erutta d ' rrori* Delitto affetto bauean * lagrime pie, 
l n cui già a E ua lo fofpinfe il vezzo : Cbemisle infìeme eoponean l'vnguento» 
A i vofiri mortalifsimi dolori Quel Sol* che porta vn fempiterno die 

E poi toccato il rifeattar da fezzo. Credete ancor che quift giaccia f penta 
O ferite, ò di fangue amate Stille* L'Angelo a loro', queir occafo in orto 
Siate degli occhi miei lume, e pupille. C agnato è dijfe . Eceelfo egli è riporto « 

89 94 
Hifofpiraro a quei fofpiri i venti: Del mejfaggiero del tele/le regno 
Co'ianfe al piato fuo,co pioggia il cielo: Si desia ognhuomo a la finora tromba » 
E to da fafsi* in replitar gli attenti* Che d 'allegrezza vniuerfale in Cegno > 
€ pitfe dal petto fuor pietofo anelo • Per Pvniuerfo * in lieto fuon* rimbomba* 
La terra corrifpofe a quei lamenti* In fonno si profondo* immerfo ingegno* 
De pollo il ver de, fuo fiorito velo* Gtatendo , quafi eflinto entro la tomba* 
E quindi me flo Ji.moflrò tiaftuno Che badi ornai, che non tifatoti* e de ile* 
Spirto * e in citi tompati ve Aito a bruno* Perche non forgi a celebrar le fesle i 

Tu' 
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y«, di Piero al fepoìcrale arringo in lìngue ardenti, il cui cele Re fuon$ 9 
Col piè veloce , precorressi ipafsi, Empiendo il Mondo ,opra diuersi effetti 
Reggi i miei ne Vagone* a cui m'accingo. D'amor , bench'alt ri il riputar di vino', 
Dal doppio incarco affaticati, e lafsi: Amor puro, amor finto, amor diurno* 
Fidando folo in tuo Jauor , mifpinge 100 
V erfo la meta , ond 'oltr ognun trapafsi: Po/eia , ch'in occidente il giorno è /pento 9 
Pr 'e fi ami l'ali , Aquila altera , ond 'io Qual fi feppre la luna , allor cb'è piena» 
V oli teco a veder quell'buomo , e Dio* Inghirlandata con fuoi rai d argento» 

96 La quiete, e il file ntio a noi rimena, 
N ci fu/citar da la corporea morte , Cut fan corte le f felle a cento, a cento, 

Te figurò quel Nazareo Sanfone. La notte più tranquilla , e più f erena : 
Surf e ti dal fonno , & ambedue le porte Tale, in affenza di Giesù , Maria 
Chi uf e, di Gaza, ouel'bauean prigione, In mezo degli Apostoli apparta, 
Su:lte,recofsi in fp. Ila, e durone forte, 101 
Come ben degno a e gli Ebrei campione, La prima, e fola naturai fauella, 
Portóllc tn cima a l'ampio eccelfo monte, Diuifa in molte, Sennaar confonde : 
Ch'altero ad Ebron riuolgea la fronte. La ri fiora Sion di nuouo, e quella, 

97 Per varie geti, in vario fuon dtffonde; 
M a poiché ventile venti giorni,in terra Quindi ogni cofa in proprio nome appella 

Dimorando, più volte a fuoi moflrofsi ; Che generofsi in menti alte , e fu o);de: 
Qual vinci tor di gloriofa guerra, E tra le più remote , e firanie lingue 
Tr tonfando beato in ciel torno/si: Vn folo fuono ognun gode, e di f lingue. 
Perch'ogni merto in fe rinchiude^ ferra 102 
Ala delira del Padre indi locofsi, Come potranfi articolar gli accenti, 
Don' egli gode , e goderà l'eterno Che nofìè'trScbi,e in fieuol fuono e roco ì 
In cielo, e in terra vniuerfalgouerno. Lbuom co i rozzi vocali egri iflrumeti 

98 Dichiarar fuoi penfìer può male, e poco: 
N acque Cri fio quarbuomo: e qual vitello Fiammeggianti parole , e voci ardeti 

Fu ne la morte in facrificio offerto: Vengano ora a lodar lingue ut foco: 
Surfc come Leon aal cbiufo audio: Non vagtton quatf fon lir.gue di carne 
E com' Aquila afeefe al citlo aperto. La milUj.ma parte, a ben contarne. 
Scorfe viua quadriga E ze eh ti Ilo, 103 
/ n misi er io dtuin , così coperto , Dunqu'è meglio,ch'to taccia . A voi deuoti 
Con quefii quattro mifiici animali, Gracofcemolte.inpicciolfafcioho /frette 
Gli af petti Jiammegianti, occhiute l'ali. Ognun , con fde , in mezo al cor L notti ' 

99 Co Idio vi benedica, anime elette. 

X AÌ fin locato ne l'empireo trono Et adempiuti di ciaf c uno i voti, 

Gian , fedele in adempir fuoi detti: llfermonar d 'Antonio alfin rifletti: 
Manda lofpirto Settiforme in dono, Ma,quJ cele f te ftme tn lor produjfe 

[Sopra la dina, e fopra gl'altri eletti, Moti efficaci* eh' a fruttar gl'inJuffc. 

y Argo- 
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ARGOMENTO. 

Criuc Antonio ad Augufto in graue ftilo ; 

Partonfi i duo Baron da l'ermo vago : 
Vifta de facri artifti ogn'opra a filo , 
Fan pofcia afpra tenzon col fiero Drago ; 
L'ancide il Santo : Inonda Egitto il Nilo , 
Ciò fa noto Euergente : Indi l'imago 
Del Fiume , Aftapo vede : e i Duci andaro 
Al Trono de Bifantio, ed altri al Faro . 
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LIBRO TERZODECIM(> 

T 

07 CU E si tac- Egli forze ti doni , eguali al pondo , 
que l'orator di- Cb'bai del gouerno,e difuafedeil zelò 
uinoy Gradi/ci d vn tuo fcruo, vmtl consigli » 

E si ritrajfe al Inuitto Augufìo , co' tuoi cari Jìglt . 
fuo riatto imi- 3 
le ; Virtù maggior no può trouarfi in buomm 

Die/si ad orar,fer Di quella > ch'in onor del vero l dio , 
uiuamtnte > i«- Pietà, religione, e culto io nomo, 
fi n0 Prtfa da te r e ligio/o y e pio, 

=MM "" I ™~^ Come tu, ne l'impero, onoro, e comò 

Cbtn tutto al cielo et dtuento simile . ^ e£ìamede f m ^ ifl fr a le f eìue ìCd ^ 

Indi per dar rifposla a Qoslantino, Onde /periamo indubitato , e certo 

Le carte appre ila, e prede in man lo siile Premio in cielo abbodate,e pari al merfo* 

Trio, fevna nome tal, che gioua, e piacr, 4 . , „ _ 

- _ .1 „ . , , ~ Per te dal collo il graue giogo bafeoffo 

In Cr,f}o Sa/uator ,/a/«t<,< pit. J{ Mondo ^ # fi „J,/r rtj.tti, 

* Che dianzi, e jfendo co tra mecommojpj 9 

B siegue ,0 degno Imperador del Mondo Or s'è chetato al tuo pojfente editto 




* offe a tuoi regni d'ignoranza il veto* benignamente bai la tua man dtfìef* 

Sire 



t DECIMOTERZO fi 

Stre,degnaftt visitar clemente Quando Ifirael, da poi clivficì d'Egttt9$ 

La mia viltà , di tant 'onore indegna* 1 iolatrando, offtfie il gran Signore; 
Cosi io pot efisi visitar prefente Aiosè per lo per don di tal dt litio* 

La tua grandezza d 'ogni gloria degna: Pregò , come pittofio intercejfiore : 
Ma ben conuien, ch'in libertà la méte, Po/cia egli ilejfo, con feuero editto* 
Del frale in vece , a ritrouar ti vegna. Punì di morte il popolare errore. 
Eccomi a te dinazu in mille inchini* Cosi volò con adeguate penne. 
Dò cele sii f aluti almi» e dtuini . E la gtutiitia , e la pietà mantenne . j 

6 II 

Mentre ,laf ciato l'Occidente , e Roma, Il Mobile primier, ch'intorno aggira 
Il trono auguslo,in cui locotti il ciclo, Senza torre agli altri orbi i propru moti 
Po fio in Bt/antio, ch'or da te fi noma, Ctafcun di loro abbraccia^ dolce il tir a, 
Cede il Cefareo al Pontifìcio zelo', Che da l'orto, a l'oc c i/o fi muori t, e roti. 
Adorna la tua mano, e la tua chioma Ogni vajfallo in te fi /pecchia , e mira* 
La gloria del fantifsimo Euangelo, Come in te fola i cenni offruiye noti, 
Più , che feettro» e corona', e veggio ornai Ond 'egli è quafi rapto : e quefio è figno 
Vfcir più chiari d 'Oriente i ras . Ad ejfempio del Re formarfi il regno . 

7 12 

Sluel verace Signor, ch'adoro, e colo» Io prego in fine il fommo Re fiuperno 

Poiché te fece di fua gratta erede» Per te, perii tuoi figli ^accioch e mondi 

Strinfe più regni in vn imperio filo» Vifierbi in quello imperiai gouerno; 

E cangiò molte fette in vnafede» E vi fi col predir , lieti , e giocon.lt , 

Che volerà da l'vno , a l'altro polo, Ch 'a la fua fede , ajfai lontan di/cerno 

Ma pure in Roma fermerà la fede » Nafcer prouintte,e regni, imp<ry,c modi 

Coifuo Vicario fuceej/òr di Piero, Quando aprirà de l'Oceano in fino » 

N ci grado Ìieffo,ben reale , e vero. Abitatori di nouel terreno. 



8 



13 



Ogrìbuomo ha la mede/ima natura, Così di lui fu h rifilo ti a : e taito 
Da'ft, ut t Re, da' Re naficono tjlrui: ] 0 J]o io ridir , conforme alfuo decreto. 

Cb'vna fchiattaiia detta tuusirt,uficura Nel rimanente dello fcrttto , il S mto 
La fola opinion fa che s'ojjeruu Di pai far lo altrui mi fa diuieto. 

Doue cofa non è dal Re ficura, Chiude indi ti figliolo jerittore in tato} 

A e fia fb'eificurtà per fie confirui: Si eh 'ad ogtuiltru fi nman fccreto. 
Da tutti s'o iia quel, ch ancor ji teme» Ma fur gra cofi, infini rto alto, e diuino) 
E vanno al par la tema,e l 'odio tnjieme. Preuedute , e pr idei te a Collanti no. ^ 

Vn Re clemente in fé med efimo» impera Sen va poi fuor de l'antro: e tutte vnite 
Con cenno fiol, de'fiuoi vajjallt al core» Scorge vicino le tir ani t re genti» 
Non romoreggia in potestà fieuera» Che di quei giusti raccontar le vite* 
Con afipro,e mtnaccieuole timore', Da propry abitatori vdiano attinti» 
M a con tranquilla , affabile maniera » E le Hanze additar , ch'erme* e romite 
Adopera lo feettro in lor fauore. Benché lontan sì le rendean prefinti, 
Sta fiempre vigilante ; e giusto » e pio » Dipingendo le valli» i piani, e i monti , 
Ad ogn'kuom Jìgnoreggia,efieruc a Idio Ch a vifitarle a Itrtiifian vaghi, e proti. 

V 2 Indi 



i$ LIBRO gi 

Indi la gente al viaggiar sappreRa* Qui fipiritalizarfì ottien la e irne* 
L ptà prcfi ba di cibo almo ri Boro: Lo flirto angelicarfi, e in tal maniera 
Antonio ilgrade,fopragiugne in queRa Lo uomo disumanato, alfin vajfarne 
E il dejìo cono/ci uto al partir loro ', A miglior forte , che l'età primiera , 
N on fiofjrio d afipettare altra ricbieRa* §ltiado btbbe Adamo, onde potè a bearne 
JMa preuenne, e compii, con pio decoro; L'originaria fua gtufiitia interi. 
E quindi ei volle accompagnarli, e poi E qui fede, ed amor , gli vnifie , e cinge 
Vn drappel vi chiamò de i figli fiuoi. E più volerti in vn voler rtHringe • 

16 ii 

Di for partenza vuoi fapere a punto Sotto l'interna * montuofa falda 
L "età de l'anno, e la Ragion del giorno t Si cela vn antro il più ripoRo, ed ermo: 
Tocca ua il Sole il più fublime punto* Solingo ofcuro, in pietra dura,e falda. 
Nel cerchio obliquo* di piropi adorno: Da la Natura il abilito, e fermo. 
A Verbena ifiorthaueaVvmor confunto, §lneRo da turba defiofa , e balda 
V ombra minor girando al troco intorno Vfaua Antonio,in fuo riparo, e febermo ; 
Verfo Aquilone', e quella dea ricetto Cb'a vifit e importune in tutto occulto 
A cam. Ih a paftor ; ma fcarfo * e liretto • Rende afi * e viuo fe ne Bea fepulto • 

17 

E mertre a lenti pafsi ognun s'inuia V edera inteff e naturai portiera, 
Sotto gli ombrofì rami', indi i Romiti Doue sapre Ventrata a la fpelunca* 
Come vfanza è di lor, deuota,epia* Tremola pende dalla rupe altera* 
A i cele Ri CuRodi vmili inuiti T ramata in largo d'vna fpina adunca; 

Porgendo, e a quello del F acini Tobia VeRe gl'interni lati alta fpalliera 
Con viuo affetto, acciocbe loro aiti: D' edera Rejfa,e il fuoldi fronde ingidc m 
Gli Angioli in aere fi moRrar prefenti Qua/ì lampa fofpefa in regia fata, 
Col chiaro lampeggiar de filarne arditi. Voluppo erbofio tn mezo atei fi cala • 

18 *J 

Volgono a Borea pofeia * e non lontano V'entra tutta la gente* ad vno, ad vn§*> 
T roti ano vn monte, chenel fieno accoglie-* Colpii dubbiofo,epiegail dorfioin arco: 
Per lungo tratto ampio fieluofo piano* E de la viRa in vece* a l'aere bruno* 
Cui vei,on fempre verdeggiati fpoglie. SU de vna mano innanzi ,e te* t a il varco 
Quifeparatc dal confior tio vmano * Poi s'allarga, e rifiebiara', e vede ogn uni 
Viuon molt'almc di cele Ri voglie: V antro di luce or liberale, or parco: 
Qual'aRri il cielfan le lor cafe adorno Sì chi ora lento, ora veloce ilpajfo 
Del monte il dorfio, e le pendici intorno. Calca fipianato* di quel antro il fajjb • 

19 (& ra f si > *4 

$ueRo,e quel fonte auuìcn che righile in- Si come , vficendo , con le negre piume» 

A la zappa il terren * non a l'aratro . Per ('aere * oficura , e nubuofia notte , 

Qui fan rupi, e dirupi* efafisi* e mafisi Orvedi,ornò,fie fono in quel barlume* 

Dt romito fi lentio anfiteatro: Le tenebre da' lampi sncifie, e rotte* 

Difitluagge delitie , e d 'ermi fipafisi Così l'ombra fi febiara , coffofea il lume 

Lieto ricetto, ancorcb'nmbrofo, ed atro. Nel trapajfar quelle fajjofie grotte , 

Sere ha frondofie ,in rami denfi,efof chi Le quali apri an* pìr efisa ombrofia mole* 

òicurfj imo errar di folti bofiebi. Di quad$,in quado^mpifptraglialSoU 



ij DECI MOTE RZO . jo 1 
Ss moslra il foco, ou ei conti-pia , ed ora, Altri il terreno , altri ti macigno intatta» 
Si difciplina,e si pereote il petto , Dotte ripari da l'ardor da/gelo; 
Offrifce il core a Dio , fofpira , e plora , E,quado il sono, à la ftacbezza ag gratti 
E purga di fua vita ogni imperfetto: Ricouri qui dal di/coperto cielo: 
E doue r otto per fuggir lauora Altri d vn elee fmifurata , e caua 

Sacro fabro , & al eie/ fempre diletto: Cerca ri tr irsi entro l'antico ftelo: 
Quindi per arto paffo, a gli ocebiofferto Cbt fotto rami , al naturai diftesi, 
Efcon dal cbiufo a riueder l aperto. Cbt quei co arte inchini, e insieme appresi 

26 31 
Già s'ode tintinnar l'aria tranquilla, S* hanno altri gli ortieelli in culto eletti, 
Nèfonoro iflromento a !>par d 'intorno: Cui verdi il riuo , ogni ftagion riferbc, 
Magli occhi alzati,vn dimenar difquilla Onde vien difp enfiato ai lor banchetti, 
V eggio(visla nouella in fin quel giorno) In faporosi cibi 1 r rutti , e Verbe . 
Alber , che diramato allor vacilla, Ned 'vupo è qui eh ti condimento ali: i ti 
E accoglie lei, fra l'vno, e l'altro corno. La gol 1 de le menfe ampie , e fuperbe: 
Pende feluaggia vite, indi s'adatta, Bafta la fame, e quefta mai si toglie, 
Di fune in vece, onde la fquilla è tratta. Del tutto,nè delfenfo ilfren si J "doglie. 

Doue salzaua il facrofianto fegno, Chi duo traueffa auuenturofi'Jegni, 

A noi vitale, ed a Giesit fune fio, A fcmbtanza di quelli , in cui morio 

Ve deansi molti', e cosi flretti al legno, L'alta innocenza , per placar gli f degni 

Come rampollo, in viua pianta inneflo. Contra ilnofiro peccar, nel Padre! dio» 

lui ripofoy iut prende an fo slegno, Sono piccioli alcun di quesli firgni, 

Vmìdi gli occhi, il cor pietofo,e me fio, Ch'a dvjfo porta ognun denoto, e pio: 

Di Refe in dolci amplefisi,bauea le braccia Son poi ti i grandi per desiargli affetti 

Chini la te/la, e pallida la faccia. Sopra le porte, entro le slanze eretti» 

28 33 
Trottan diuersi eremitori, e tutti Se già" ritraffe la dedalea cura 

Rendon d euota , e gratiofa vi sia : Come l 'arte concejfe al'b uomo il volo \ 
Menan gliabitator, doppiando i frutti', "Pur quado vene alproprio in tal pittura 
Vita contemplati ua , attiua, e mifia; Cadente , e mifier ovile figliuolo, 
E fono a tal perfettion condutti, La man le cadde, e non f offri Natnrs 

Che non tra/afeia il conteplar l'artisla Di compir l'opre, nel paterno duolo; 
La meccanica man diftende a l'opra . Or ponno le tue man formar la Croti 
Terrena, e vile,erge il pensier di /opra Doue Giesit morio, con pena atroceì 

29 34 
Cnn glinccbi inchini,e co le deftre accorte P èrebi fue preci annumerare afpiri » 
V edi ciafeun di lor, cb'aùprefta, e fanne Di numer tali terminati , e certi', 
Stuore,caneftri,indi fifcelh, eforte, Con man veloce , raddoppiando i giri» 
Con vimini , e papiri,? giunchi, e canne: Rotar piccioli globi , e in mezo aperti 
Altri ammaglia cilitij, altri in ritorte Da quell'alme deuote attento or miri, 
Verdi , rintreccia deboli cappanne, L'vno con l'altro in lungo filo infirti. 
Cui foftentan , legando a ben rìftretti Forma altri i l-gni a ftmigliazi d offa 
Pali forcuti, le pareti* e i tetti» Di te/chi vmani, onde la earneèjcojfa. 

Ma 



i LIBRO 40 

M a perche tutto intento al fuo ritorno Dicendo',0 N abo,il valor noflro è poco! 

Uro, ciafcun d e fare flier drappelli', Poco l l ard Adunque cercbianlo altro de 
Spefo quel wezo del sì lungo giorno, Cattabriga,vn de gli empi ', Or tepo,e loco 

I n vietando i foli tari ofìelli ; A le firagha le morti,babbiam, rtfponde 
La notte ancora in placido /aggiorno , Proni ti nemico fluolo,or proui vn gioco 
Ben com partiti , ripofaro in quelli : Di Ma rte , col DragM , che qui s a/code 
E quindi ri fiorati, orando in prima , M'étre lieto , e fegur, l'empio Eremita 
A muoia albor falir de colli in cima . Siegue i Baron,cbe da lui fan partita* 

Vn cupo, ed ofcurifsimo vallone, Quindi i Demoni fier fen van d 'accordò 

Infra quei monti fi giace a profondo, A stimolare, a prouocare il drag): 
Che d antico crude?, fiero dragone Gli accedonPire, il fan di prede ingordo 
C hi luti ri era coutle immondo: Ond'efce fuor de l'ampia fua virago : 
U quando efc e da l'antro ampio burrone E di fangue,edi fango or tinto, e lordo 
C b'iiprc l'entrata fua vicina al fondo, D'vmane carni l'affamato, e vago 
Compone do fuor d 'vna , vn 'altra fpira Sfidò con fi/chi , ed a \jj aitò le febiere 
N 'empie la vaile , e le pendici aggira . Greche, eie Traci, eh e venian primiere. 

37 4 2 

Di vaila mole in moflruofa image Per lungo /patio* quelle ve nafeofe 

Spejfc volte vedeafi alzar la tefla: Sotto fi tiene, e fe dopofe tragoe: 

Rilucer gli occhi, qua/ì ardenti brage, Le foriifsime tcrga% e n derofe 

Orrida , altera fiammeggiar la ere Ha . Onùtggian ùer li piani, e per le piagge* 

Fa d huethifu, t di belue orreda ilrage Arde ti fuo/o , ond'ei papi, onci ri pofe* 

II dente acuto, e folo il fiato appetta. Secca tutte le piante afpre , e feluagge 
Àf arcit e carni , e putrefatti f angui Ha gonfio il collo , per difdcgno,c pieno 
£/ ree e \indif.n creanle botte, egli an- Il cautrnfo ventre ha di veleno. 

38 (gui. 43 

Se va firpendo, ei ftmbra altero fiume A l'improaifa villa » al duro affaltOy 
Dentro a f ajj r ?fo, t toriuofo letto: Fuggono gli affaliti erranti » e fparfiz 
Vn labirinto aliar, ch'in gran volume Lorfìgue il fiero mofiro a falto, a/alto* 
Si wmponé , e riduce in ft riti retto: Con rote immenfe » e fenzt mai fldear/t: 
F la torre de l faro , ouarda il lume* Sopr'ogn albero altier fubltme , ed alto 
Quado co gli occhi ardenti ci forge cretto Talorji vede fuiluppato alzarfi. 
Il fibilart , il batter denti a denti Giungono armate le feconde febiere, * 
Vince il fragor, che f ano 1 tuoni,eivetu B quesii,e quegli in vano ti pungere fero 

39 44 
Iguerrter d Vfmcà 'eo, fiero, e crudele , Ch'il ferpente guerriero, e furibondo* 

Che millcaltutiìbà frodi, c mille vncini Coperto fe ne vien d'afpra armatura: 

E in danno de la gente a Idio fidile, Ogni fquama vno feudo ampio, e roto do 

Jnfidio/t, la fegutan vicini; Rafftmbra per grandezza, e per figura: 

Qttantuque in dar no, al 'cielo, a Raffaele Scudi fon veramente-, ond 'a l'trnmodo 

S'oppofir già in troncarle t lor camini: Dà ti farti difefe la Natura. (giUta\ 

Pur folli aprendo le tartaree foci Qui ut ogni ftrale*ogrì 'alia 9 alhr , cb'è 

Vomitar jiamme, efiammeggianti voci. Non punge nò» maji rintuzza, efptita* 

Tornano 



4* DBC1M0TERZ0 $o 
Tornano snfieme i fuggititi! * e te/la Quado ciò veggio gli altri in doppia tema 
Parigli animo/i, e gridari arm arm arme Cadono per quel cafo orrendo* e Urano: 
Pongono i eaualier le lance in reità: Pria da talmofìro ogn& paueta*e trema, 
Cantan le trombe il brllicofo carme: Si come è proprio de l'affetto vmano: 
E mentre tutto vn ferreo nebo il peslaPoi temc*cbe gli auuintiin parte eflrema 
V n folo colpo* che l'addo vii or parme ; Amici nonferifca amica mano* 
P errato cerro in sii la fcbienail coglie Che * volendo colpire il rio ferpente* 
Gli addoppia l'ira,& il vigor n5 toglie. Or non colptfca la fua propria gente • 

46 (varco* 51 

Ch' apre fra f taglia * e f caglia al colpo il 11 Padre Santo ne venia da fi zzo 
Ma trotta fotto impenetrabil pelle: Ragionando con quello, e quel barone* 
Volubile e i ripiega il collo in arco* Che lui tenendo in venerabtl prezzo* 
E c*n la bocca da fe l'arme fucile* Eran tutti fofpcfi alfuo frmone: 
Pattala in pezzi'* a vendicar -l'incarto Siche* quantunque per vnlungopezzo 
Tutta la macinar le fue mafcelle, P°Jf e durato il p rigliofo agone* 
Qual'i macigni fin la biada ; il cerro* Gli attenti* e quasi fuor di fe rapiti 
E * quel eh' è più dimerauiglia* il ferro. V oci* ftfchi, ne trombe baueano vditi* 

47 

"D'ordini treplicati armano i denti Ma poi che s'auuicina * e mffi in rott i 
E'immcnfabocca,d atro f angue immoda V ede le febiere ,edodeigridi* e i pianti* 
Etna animata, chele Jì.immc ardenti E la belua crudel* che par tb' inghiai ta 
Pece di fua voragine profonda: Ne l ampie canneicaualieri*e i fanti ; 

Indi tre lingue vibra afpr e *e pungenti* Le corre in contra * e come feco a lotta 
Indi febiuma battofa in copia inonda: Voleffefar le s'apprefenta aitanti: 
Siche da timor vinta* ognaltra belua Alza la mano* e col fignar la croce'* 
p ugge da la vitina orrida felua . Subito fa J doppiarla in duolo atroce* 

Or in fe ileffo rientrar fi vede* Pofcia mira fra quei * chi graue anelo* 

Or allungar/i * cr s'alza* & or s'annoda : Chi singbiozzo*efofpir*cbi piato,e sague 
Talor la terra orribilmente fede* F erito* auuelenato in fiamma *c giio 
Pien di furor * con la f caghi fa coda : Moslragiac?do*e prefjo a morte or lagne 
£tte/:a mai no s'arrende* e mai no tede Ond'eglt erge la mente,egli occhi diete lo* 
Ala fianchi zza , tant'è dura* e foda: E dice \ o tu* eh' a sì pei ttfer 'angue 
M a f farge in aria lepereojje arene* De Hi la morte* or fina questi ; e fini 
Comi il turbo fuolfare in ver Siene. Gli rende, nel toccargli a fior con mani. 

49 54 
Muoucn da tergo ad ajfilirlo infìeme Pedon gratie iguariti* e gli altri ancora 
M olii in vn tepo\ e troua graue intoppo: A lui eh 'in gratia lor le grafie ottenne:' 
Uh ci con le parti diretane eli reme* Ognuno il riwnfce* ognun l'onora* 
quattro di loro a uutehia* efunevn groppo Cb'a i aerigli di morte a lor fouuenne. 
E con tanto dolor gli siringe* e preme, Quindi Antonio*a I àio fot di* lode allora 
Ch'ai rifpirar de gli annodati è troppo: E in fe ri/i retta l'vmtltà ritenne* 
E ir affinando altitr quelli per terra Vmiltà*ch'in bajfczza è si fublimc* 
NtfatonTafprtzannt orrida guerra. Che telai meni* e il seUbrarli opprimt. 
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M a par ciafcun ricogofcente, e grato Si torna in dietro Antonio,* i/uoi riduce 

È&oìle al ci fi dei gran Capion la lo de: Ver le ttbane fo Ut arie celle* 
R ijf:mbr.i al/or , che Faraone armato Gli altri feguendo l'vno, e l'altro Duce, 
Somerfoin mar, l'Ebreo s % alle gra,e gode Cale aro il pian fin ch'apparirle fi elle • 
ìndi jcefq da l 'erto, in lungo, e lato S cor/a la notte indi no usila Juce 
àPian fpatiando, ancor cantando s'ode; Co/e in quei campi di/copri no nelle ; 
Nafcon ce le sii a te Palme , & Allori Perche il terreno banca cablato afpeU% 
Premio a tuoi degni , e gloriqfi onori. V fitto il Nilo fuor del proprio letto. 
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Quindi le fcbiere,a gii altri f corta, e guide Fatti vicin,vedeano in quei tra Rulli 
Sciolfer no udii voci in tal canzone; Di tamarici incoronar le tesle 
Vantinfi pur l'antiche genti infide, H uomini, e done; i vecchi,e ilorfaciullu 
Cintino pur ch'in /ingoiar tenzone in celebrando le Niliacbe fette; 
Cadde l'idra Icrnea per man d* Alcide, Par, che ctifcun s'allegri, e fi trafittili 
E per l\trco d 'Apollo ilgran Pitone; Con ricche,e belle in doffo bauerlcvcfi.; 
Noi ce libri am che de l'inferno il germe E del fiume le lodi ognun regi siri 
Cadde per ma d 'vn vecchio imbelfciner- Co balli , e canti,a fuon d 'auli,c difislri. 

57 {me* 61 

Sì detto ; le più verdi , e più leggiadre Da quei feslanti paefani il tutt§ 
Ampie pianur de la campagna amena; Fu dichiarato lor, che quando ilfi/tm e. 
Spandendoti sù l'ali vmiie , cb* adre, Dond bauean filo i gli ali/ne ti il frutto* 
Copre la notte placida, e f erena: E l'adorauan come proprio Nume ; 

E quella figlia de Cantica madre, incomi nei a ua quel terreno afeiutto 
Con dolce jonno ogni animale a frena ; Ad inondare* ogn anno bauean cofiu me 
Poi l'or: vigilanti al' Alba aprirò % Rinouar quelle fette, e ieggi , e bandi 
Le porte in ciel d 'orientai zaffiro . Publicamc , e far lieti, e cene, e prandi. 

58 6} 

Attor Tinuitto Antonio, aTracuaGreci II prouido Prefetto allor comanda , 
Chiede commiato, e dice ; O miei diletti, Ch'i nauiganti carri, ti proprio giorno* 
Quanto , per voi, fin 'ora io dtfsi , e feci Gli fian mandati da ciafeuna banda , 
Non furon mici, ma fon diurni effetti. E quanti far an d'vopo alfuo ritorno ; 
Rifpofer quelli; a prejfo a Dio le preci, Cto per molti, ed a moltiordtna,e ma da 
Cb'vfcir da te, l'opere eccelfe, c i detti A le Citta, ch'indi f edeano intorno : 
N'ha la falute mini/Irato a l'alma , Ne fur condotti vari/ in varie Jòrmr 9 
Ed ottenuta del dragon la palma . Ad vfo regio, e al fuo voler conforme • 

Pregbianti,ò Padre>cb'a noiprieghi Idio E mentre auuien , che quindi a i legni ar- 
Dar la f uagratia,e la fua gloria eterna. L 'vmil turba le funi allenti , e sleghi ; 
/ ndi s inginocchiai in atto pio , Dan fiato altri a le trombe, i lini a i fiati 

Con lieto pianto , e tenerezza interna • De gli Auttrilieui,al ciel le voci,e 1 prie- 
V oi tutti rimanete entro al cor mio Volan ficuri i caui pini alati, (ghie 
dice Antonioàn queft 'alma avoimaterna Senza ch'alcun ni qua, ni là fi ptegbi m 
A N e flore confegna , vmil le carte'. Ecco s'afeonde a gli occhi lor Ut terra , 
9 da lui benedetto ognun fi parte . E i 'onda per quell'ampio il fen dijferram 

Neiiort 



61 DECIM0TBR20 1* 

Ne fiore attor* di merauiglia fieno Ck 'attor la pioggia in Etiopia ahon&a* 

I I cupidi occhi riuotgendo intorno, Efi fciogliewmor, tb'in neue è tiretto* 
Difse\Odotiè fuggito il già terreno Ond'il terren cui verfo Borea monda 
Verde* e fiorito* e di bellezze adorno ì Perde il nome d 'Egitto, e Nilo è detto: 
Dianzi le turbe non ban detto a pieno E in ogni parte iterile, ò feconda 

La partenza de l'acque , et fuo ritorno, Prendon molti, e diuerfi vn folo af petto. 
Nè te cagioni han fatte aperte, e conte* Si cb' è vario tal camto infua fìagione* 
Oue nafta del Nilo occulto il fonte, Quindi il vomero il [ole a,indi il timone* 

66 71 
Per la Città del magno Eroe p elieo Or tocca il padre de l'eterea lue e 
Partimmo da Bifantio : e i no/tri legni 11 fommo punto a la fua via preferita 
Mille ftopriro,in trapafsar l'Egeo, E granì fiamme nel terreno adduce 
Bafsi terreni d 'iftlati regni : Doue svnifee ad Etiopia Egitto: 

E, qudle a gli occhi no fin attor sifeo , N e corpo,in su il miriggioombr aproduce 
Taf si or la mofira d 'apparenti ftgni* Poiché il raggio fular vi pioba al dritto, 
O, quanti fole feorgo in mezo a l'acque f E comincia l 'e fiat e a noi viuenti 
Sì difse : e vinto da fìupor si tacque. Ne l'artico emisfero, e i giorni ard enti 

Quindi Euergente attor convn forrifo @utnube,ò nebbia nomai laereadobra, 

Rifpofla di è con riuerente affetto: lnuerno,ò fiate ; poi ch'il gran calore* 

St come il cor non fempre appar nel vtfo, Con la fua forza le dijfolue , efgombra* 

Rincbiufo dentro impenetrabil petto, Nè ci cade già mai ptouofo vmore. 

Sì non conofee l'occhio attento, efifo E l'arido terren cui non ingombra 

Ogni cagion di naturale effetto , L'vmido, e fieri l fempre > e fenza onore: 

Quefìe che circodar da l'acque or vedi E tal f aria l'Egitto , ou ora abonda* 

Jfcte non fon già si come credi. Merce del ampio Nil , che sì l'inonda « 

Ma ciafcunacCittà famofa, e grande, L antiche, e veracifsime fauelle 
Pofìa sui poggi, ouel'vmor nongtugne: Dicean portare il Nilo arene d oro? % 
E quindi è d vopo, il pi a che singhirlade Sopra le cofe quaggiù buone, e belle % ! 
TX argine, cui no mai tal 'acqua ef pugne', òomigliauano al cielo il fiume loro: 
Che quefìa ognanno si dilata, efpande, E quel eh' appar taf su di tante flette 
Quado la pioggia ardire alfìumcaggiu- Fean ritratto del Nilo , aureo lauoro* 
Cosine' lochi marginatila alti (gne. Ne la cui parte efhema il gran piropti 
Saluan le ville dagli ondosi af salti. Il nome tien da la Città Canopo* 

69 -74 

Ne la fìagione in cui Siene aprica Dono del Nilo effer Vegittìa terra* 
Nonftgna nelterren ve fligtod f ombra, Terra, come vedefie ornata , e vagai 
E la campagna de l'aurata f pie a Che \qtiHdo tifi ttmt 'fi fprigiona, e sferra* 
Hauendo prima il metitor disgombra ; Con gran fertilità , fuo piano allaga 

II fiume liberal > con l'onda amica Dice l'antichità . Ma fogna, & erra* 
1 1 peregrino fuol, ricopre , e ingombra: Nè fublimc intelletto in ciò s appaga , 
Suindi l'Egitto si trasforma > e pare Mentre compofio efser il fuolo opimo 
Per giorni ottanta diuenuto vn mare* Afferma tutto di N iliaco limo, 

X - Afferm* 
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Afferma ancora (einciòeolvercocorda) Qui tacendo Euergcnte\il fuondifcioìfe 
La merauiglii ,fin da noi veduta , Vn Teban,cui Pimandro il nome onora* 
Che, quado Vanda del fuo corfo ingorda, Di pietà , di dottrina : vmilfi volfe 
Fa la maggiore, e la minor caduta, Al faggio Ambafiiator,fenza dimorai 
Col gran romore i fuoi vicini ajforda, Se la mia mente il vero finfo accolfi 
D'ogni slagione,or più,ch'è più crefeiuta De la dimandi , che n'hai Jatt'or , ora » 
Cataratte del N ilo eran chiamate Ripiglio altejfer de la tela 'tifilo* 
Da le turbe, a vederle iui adunate* Ber farti noto onde principia il Nilo, 

76 Si 
Da' rifaltanti fi ruzzi, intorno afperfi De l'Etiopia ne' paefi aprichi, 
L'aere compreffo a lor vicino bauea: Che vien lobata fitto al noflro Egitto* 
Archi fofpefi , di color diuerfi, T ragli altri ù faggio viffe a i tepi antichi 

Ch'Iride vera a ciaf che dun parca, InofferuardelaNatura il dritto', 
V nifi i rofifi , / gialli , i verdi , i perfi, I membri calli, ed i penfier pudicbi 9 
Onde fìupor la nouità rendea: E mondo, e puro da ciafeun delitto; 

Ciafcun fifo il rimira,e chiaro il vede, Natio di meroe, Ifola grande, e vaga 
Pure a fe flejfo a gran fatiga crede* Cui fra le braccia il Nilo ha ucrs'appa- 

77 9z (ga* 
L'vmida nube, che da terra afeende* S'eran di Scolagli ifolan prouisli 
Curuata in archi, in parte alSoleopùofla Inclita, & alma', a l'Etiopia onore: 

Di color tanti, e cosi vary fplenae, E di feienze copiqfi acquisii 

A leuante , a ponente, e a Borea pofìa : Feafì in quella di gloria, e di fplendore* 

Ad Aufiro no ; che tal figura rende* Gli addottrinati in lei Ginnofififii 

EJfendo d 'aere , e di vapor composla , Di grido eran primieri , e di valore ; 

Per la filar rifl fsion di rat; {mai. Tra quesli, Aslapo erfe virtù famqfa* 

£ a l'Autlro il Sole ci non s'oppon già QualJ opra gli altri fior por purea ro/a, 

78 83 

Non altramente or fi fa qui per l'onde Voglio fi ei fue di penetrare il vero* 
D'alto cadute , da le quai rifalta, Che filo appaga l'intelletto noslro : 
Quafi nube, da parti ime * e profonde Onde si profondofsi in tal pensiero » 
In aria fopra terra affai non alta : Che fuori vfet de difilato chioflro : 
Per dotte, mentre il Sole i rai diffonde, Indt per diritto, e liquido finti ero 
Di liquidi cristalli , e tinge * efmalta Stpr e mirando igiornùc imesi alo/ìro, 
in color vary di nfleffa luce* Trapafsò l'equinottio ardente fuo lo, 

Comi fuo d enfiò meno, ò più traluce* Verfo quell'altro opposlo alnoftro polo. 

79 8 4 

Han l s Arabico fino a de/Ira mano» Vacotra il fiume ognor,nì mai perdona 
A finifìra del Nilo il proprio letto, A le fatiche in ricercando intorno : 
Indi tutti quei legni a mano* a mano Ne jol Vimprefa via non abandona* 
Sen giano: i/varco da motagne è tiretto: Ma sepre si rinforza , e notte, e giorno: 
Cb' alpe* ufi aco porto, e mtn lontano P affato il mezo de l'ardente zona* 
VoUan taffar, non al pelleo ricetto ; Fra UOircolo equatore, e UCapricornOm 
Per indi in minor tempo, e più fpedifi MHre il primo de s'io più forte il punge* 
Tolìo rappatriarnt s 1 Traci Itti • Al monti de la Luna infine ei giunge . 
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Qui mitre auuiench'a rimirar s'affi/sii Mentre ripien d^altifisimo slttporei 
Vede quel monte aprir la fua pendice, In mezo a tante nouità si vede > 
B mandar fuori vn fiume : allor fentif si Ode vna voce; O pellegrino, il core 
Nuoti j fpeme intonarli; O te felice, A quato approdo gli occhi ancor no credei 
"Penetra dentro a quesli acquosi abtfsi, Vn certo che di maetlà , £ orrore 
Che quesloèfuo principio, e fua radice, Parcb'aHor fenta delli rrgia fede. 
Scende Afiapo del fiume insulafpoda Alza le luci, fronde vfci la voce, 
E ne f ampia cauerna et sì profonda, V er lui si muoue , ignoto h uomo v.loc e , 

86 91 

Debole entro rtfplende incerto lume, E quindi apparfo , fu creduto il Numi 
Onde poco lontano, e mal si vede, Cuslode di quei liquidi Crislalli; 
Com auuten su lcofin,ch' il cielo allume, Sorto dal letto de l'algofe piume, 
Se giorno a notte,ò quella a quelfuccede Chioma , e barba moslrò di bei coralli: 
Del occhio in veee,il gorgogliar delfiume Ricchi lapilli , ond 'vficia chiaro lume 
Ornai regge l'vdito, e drizza il piede: Candidi, neri, e verdi, azzurri, e gialli 
E per si lungo » e tenebrofo calle Fra corallini peli hauea conte/li, 

Mai non ritarda ilpaffo,emaino falle, Splendidifsimi fregi e quelli, e quesli* 
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Pur tutta uia la poca* e rauca luce Co fluì gli dice ; Da lontan paese, 
Così mancando vien , che pur si tace: A questo noflro fba condotto il cielo: 
Ma rinforza il romor che folo è duce II gran fecreto, oue tua voglia intefie t 
E idei no men , eh' a l'occhio ardete face. Per si lungo f per are, a te non celo : 
E tant' oltre ne va che si conduce Del Nilo il fonte, eh* a nejfun palefe 
In loco tal che gli diletta , e piace ; Fu mai, fin ora ', ecco eh' a te riuelo . 
E voto fpatiotle cui parti ha piene O priuìtegio eh' a te folo Alìapo 
Di fplendide bellezze , e d 'aure vene • Dimoslra,a t ut tigli altri occulta il ca po 
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% 'opaca vede , e lucida fpelonca Ha fitto primo principio in Paradifo, 

Piena di gemme ; e cosi ricchi fregi Là doue Adamo ad abttar tu poslo 
Non fon fatti, ma nati : e j?ar gra coca , FontT, eh in quattro fiumi iui diuifo % 
Ch'ingemmata adoprar fogltonoi Regi, Corre etafeun fiotto il terreno afcoflo t 
La via di penetrar ut al Sole è tronca , D tti don , Eufrate, e Tigri , e Fifo; 
Ma quelle pietre d 'infiniti pregi, E quefto è quel Geon , che to u propositi 
Sfautllando ognintorno a l'alte grotte Di rttrouare.eb- ora in tal profondo 
Non mai vi lafcian comparir la notte. Il miri vfctr del fot terraneo Mondo* 

89 94 
Ridon dipinte le marmoree tele, lì or vien di là cosi limpido', e mena 

Pennelhggiate da Natura induslre, Il più ricco metallo in tanta copia: 

Douella il pregio , e la beltà riuele M a,perche quefta ampiacauernaè piena 

D'ogni metallo , e d'ogni gema illuslre: Come tu puoi veder de l'onda pronta', 

Prati d'Aprile, e cieli afjembran ne le Si mefiebia insieme l'vna e l'altra vena, 

Notti f erene ,e l'antro auuten s 'illustre Vena di Paradifio e d'Etiopia ; 

E quanto iui si cela , e quanto appare, L'Idol che ficorgi di materia eburna 

Son de le cofe al Mondo eccelle, e rare. L'acqua fola miglior verfa da l'vrna % 

X z Del 
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Del Nilo egli è ritratto * e in man fi tiene Batti fin or de la cele ile , e pura 
Gran vafo chino * in così bel delubro : Onda hauerti accennato : ornai t'addito 
Quanta giace pianura in fra Cirene, Qt( r si' altra*a petto alei*terrena*impura 
E il Udo opposto , ch'appellato è Rubro , Ch'apprendi co la visla * e con l'vdito . 
E dal Me Ut arranco infin Siene* Mira l'arte che tien l'alma Natura 
Come fuo! far grandifsimo colubro* In generarla in loco ermo > e romito : 

L'vmor,cb'et ver/a corre Hro a fuafpoda Come tra/muti gii elementi , efimpre 
Ma ne l'entrar l'e fiate , /'/ tutto inoda. L'vn vinca,e l'altro ceda, e varin tepre. 
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Cotirn quelmarmo^he s'incaua in vafo Ver gli ampi/pati/ de la caua roccia , 
D'huomini *di Città* d'augei* di fiere L'aere mutato in fredde acquo/a fìil/e, 
V arie figure *e ne maeslro il cafiy Colmedefmo tenor perpetuo goccia 
Ch'appaion pinteanzi pur viue*e vere: Senza riflar da mille fcbegge,emi//es 
Nè l'occhio , che le mira è perfuafo E ragunate poi per lunga doccia % 
A gli atti rfnr fisi* & a le lor maniere, Scorrono brune, tacite, e tranquille* 
Che sì compofìo effigiamento nacque Ter fin eh e l'onda tutta ficonduce 
Da loro minerai cut portan l'acque. In largo fonte, a vagheggiar la luce. 

97 102 , 

Jìd per corona vn ramofcel di Palma: Vimmenfa copia de l'aereo feme* 

E cesi ben formato altrui fi moflra; Ne le fajfofe vifeere concetto. 
Ch'altri direbbe'* egli rifpira* ha Palma, Per gra rigor * che lo coslringe, epreme 9 
Abitator difotterranea chfùflra . Non per calor il feto auien perfetto.' 



Contien tua deslra in dilatata palma, Tutte le forze alfin ridotte infìerne* 
Sedici J piche di frumento in moflra , Sdegna più fìar nelmatern'aluo tiretti 
Che fon framejje tra le dita : e l'oro Ma con legge comun de gli altri infati, 



Splendente, e fino è la materia loro. Sen corre al parto convagiti, e pianti, 
tefembianze del Nt lo* in grade,evaga Son lagrime le fìi Ile , e fon vagiti 




igliore in cui s'appaga 

Per l'ampie mefsi* quella faria gente: Che lafciano per mezo ampio canale* 

Ma fon dipardanofi iltroppo*eilpoco, Onde peruenga a caui lodi erbofi , 

Ch'il Niloftopio fegni al proprio loco . Douegli prenda i firn primi rtpqfi . • 

&uefìo del fiume in così gran coloffo Ma non eeffano in tanto i vaghi augelli 
Vtrilfembìante,enudo*ha folo affetto Di celebrar le natalitie fesle; 
Digenerofa belua vn cuoio indojjò » E talora tuffati in quei ruf celli. 
Per accennar ui il naturale effetto ; Fuori de l'onde fol mo tirar le tefiei 
Che quando dal altezza il Sole ìmoffo* Fin ch'in alcuni ampi laghetti, e he Ili % 
E u end end 0 ; il Leon gli dà ricetto , Quafi in fue culle , egli a pofarfirefìe : 
JjÀoltosaudza il Nilo* e visn maggiori E intorno a que Ri, tn compartite roti* 
JDife medejMQ m rinfor&ir l'amore • Cantano i C^ni armoniofe note . 

- Queslo 
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Quefio ò quel gòrgo efsrhbA dei lacuna * Córrendo vno a Ptlufio*vnoa Canopi, 

Quafi ricetto fia d 'un'acqua immonda* Co altri cinque in mezo , e quiui bafinr. 
Ma ben d'argento al picchi Nilo è cuna Cbejafciandoilterren fioritole verde* 
Cb'badigè'me fmaltataognì fua fpoda: Nelmar,cb'ei troua*femedefmo perde. 
La gr an mot agna* acuii argenteà luna 109 
Suo nome ba dato* e fua virtù feconda Taefueil cufìode*ecol fuo proprio lume 
Poi ch'ha lui partorito * in fai ricetti Parche fe flefo al buono Afìapoinuoh 
Pofe a'fuoi primi fonni i primi letti. §ucfìi*perlo fìttpor , com'è cofìume 9 

106 Non potendo già mai formar parole* 
Indi è moffo dinuouo: e in farfiadulto, Ricalcò l'orme impreffe\ e in vncoljìumt 

Fra le prime natiuealtr acque ammette Vfci de l'antro , a riuedere il Sole» 
Talor corre J otterrà , a tutti occulto, E dopo lunga * e faticofa via 
Schifando terre di veleno infette: Ritornofsi a la terra * afe natia . 
Poi forge altro ue : indi fangra tumulto 1 1 o 

Le cataratte fuefublimiye lìrette: Con quefìa Ifloria dilettofa * e bella* 
■Nè fiume al Mondo) chedittedsilcorfo Pimandro il faggio rallegrò le genti* 
Per tanto fpatio t òdia maggior foccorfo, Che fenza mai lor minacciar procella , 

107 Vider tre Soli al nauigar forgenti. 
Come fi dice che dal fonte Eleo* Giunti a Pclufio*a ripofitrgli appella, 

Per voglia d 'irrigare altrui contrada, È riftorarfi in prouidt alimenti 
Sotto l'arene de Vondofh Egeo* Il buon Prefetto, che fra tanto baueua 

Trapalata lo/cura ingnota Brada, ImpoHo altrui ciò eh' apprettar doueua. 
Sorge col fonte d'Aretufa Alfeo* in 
Tanto il terreno fi colo gli aggrada . Hauendo feorfa da VOccafo*a l'Orto 
Cosìfcherzando ilNilfe itejfo afeode, La bafe del gran Delta 1 legni armati, 
Corre fotterra , indi riforge altronde* Pajfar dalfario al pelufiaco Porto* 

1 68 Proueduti del vitto, e r impalmati • 

Ma.pouche quello fiume almo etiope ( E vergendo al partir ch'il tepo è corto» 
Ciugne d'ambo gli egitti in fnlconfine: Ambo i Ducijra fe corte/I * e grati,' 
Per beneficio delle terre è d'vopo* Coi lor,, faliro i pini : ed altri andara 
Ch'in due rami fi partale quelli incbihe Al trono, di Bifanùo,ed altri al Far%* 






ARGOMENTO. 

D'Auerno acccfo il mitico abitante , 
Gli Eremi abbatte , e gli Eremiti impiaga: 
il facro ftuol , va in terra , in mare errante, 
Pien di Hherni , e di iangue: * l'empia piaga 
Rilana Raffael , Indi collante 
Gode nel mar d'Eritra ifola vaga : 
Qui l'infortuni; fuoi , metto ifolano 
Narra , e'i valor de pelei ignoto , e ftrano J 
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VOVA querela a Vapor fanguigni da la rea lacuna 
tì nono sdegno ac Alzati rie adeano in largo nembo; 
cefe Quando dal fondo l'infcrnal ferpent* 

L' alita tor del ma- Si lancia tn aria come fiamma ardente. 

I detto lago; 3 
Ter che quei fpir- E dice ; 0 che richiamo, o che lamento > 
ti , w figliar In doloro/i', e difperati gridi, 
l 'imprefe Con graui affanni rintanar tu t ù nto 

t> irritar contra Da quefii o/curi , e folitarìj lidi} 
il Santo , U f ro drago, E quindi me/li , e pien di mal talento* 

/s) n r j ii j /r/i Seorfe i tre fpirti,dode vf ciati ali lividi. 

®ueHo ancifo da que Ilo; ad altre ofefi / ^^^^/ r ^, /7mf0 ,/ / ^ / ^ / ^;^; 

Fecero ti Duce lor bramofo,e vago; Narrar, eh in damo cotro Antonio ha 
Mentre fuverbi , e vinti à lui ricorfì, 4 ( prefe 

Nuoue armiricbiedtamnuouifoccorfi. Dicendo, che tra bofcbi,ermi , efecreti, 

Fra le fpeloncbe, oue fi Itcano afcojt , 
* Prouano tngiu/lamente i fuoi dtuietii 

La notte , di color liuida , e bruna , Si come e * or » non d * nno a fai ripqfi; 

Già de l'antica madre vfeia dai o r?bo , **f' n * a P ro m /f hii / d r 

c . . . j"»»»>&rcao, Q on p er C0 (Te , e dolor gli fon noto iti 

ZTJT? ,W CUÌ nè Cb ' d '*l* affati, il fier nou e Ilo Alcide. 

Né Ite/la fregia dtfua velie il lembo; Come di cobi de figmcifen ride . 

Indi 
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Indi , cia/cuno , // querela , * » v £ ?**i> c he dianzi ne l'Egitto affa?/** 

D'Antonio , ro* amaro inuido affitto: Antonio,e gli altri-, cb tran J eco in via» 
Per quelle mole fii/s ime parole, Ei pur nodrio , de cui l'empio Jivalfe 

Proropendo il furor, eh' oauea ne/petto; A rinouar l'antica idolatria: 
Viuegli aduqueì efpiraì e vede ti Sole ì Con l'apparenze ma/lberate , e fal/e 9 
Sgorgò tal voce dal tartareo petto Col fempre nuoua J eminar bugia 

V empio A/modeo: non set irò mai gioia. Adurar lo face a dà fuot vicini, 
Finche Antonio erudel no e ada,e muoia, Ruftici abitator de' gioghi alpini» 

6 II 
Ne la perfona che Jt tiene offe/a Ma poiché morto il vide, in fieri /degni 

Fa dolce l'ira lo fperar vendetta: Prouocò quelle turbe a la vendetti 
Pur, quando molto fé ne va fifpefa* Còntra i monaci tutti', e gonfi, e pregai 
Rode il bramofo cor, eh indarno, afpetta: Si ragunar quegli idolatri in fretta. 
In tanto col penfier l'iiieffa imprefi£ \ Tre volte il corco di Beele i/egni 
Speffo rincorre ,eeol dejto l affretta: ) . Sonando , a l 'arine > orribtlmete alletta» 
Fa con ifìil d inuidia ilfuodifigno, Poi còrrà in più Li rusticana gente 
Indi il colora con penne! di/degno, Qual rouinofo , e rapido torrente. 

Tela d'inganni, e frodi, a/luto intefsi, Metre era invia, per /are a i/uoiri torno 

Ch'anzi ti porgo ordita ; or ben la mira. Il Sacro Duce , effendo dianzi andato 

E tu, eh' hai forza di tenerli opprefsi. Lungo /patio Icntan dalfuo contorno 
A 

Fate 

Seguite il mio furor, cb'a /e vi tira ; Quei ma/n 

Tanto di/fe A/modeo ; cui fòl di/pone Seco traendo, come baucjfcr l'ale, 

V armi, e l'ardir nel periglio/o Agone, Gli tremitori, egli Eremiti affale. 

La Calunnia , l'Infamia , e la Bugia , Chi dirà gli vrli barbare/ hi , e /frani $ 
Tre Furie/on , dal crudo Inferno v/cite, E t turbini/ roci , a l'improui/o , 
A le quali ei riuolto \ In compagnia Onde bombar le v all'i, i monti, e i piani* 
Diffe a pugnar coi mieiguerrier ne, gite E impallidi/si di quei giufli il vi/o', 
A mio fauor; che l'alta tmpre/a é mia, V edendo/i cotanti armar le mani 
Sien le fpoglie de' vinti offerte a Dite, Perche cia/c un di lor ne re ih anci/oì^ 
Quindi l'wfuriater empie /orjtlle . ' » C\>qgnijìc.ario,or> cb agl'imbelli ì fopr4 
Muouonfi ardite a /u/citar procelle , F erro tagliente ,ò palo acuto adopra, 

. 9 M 
Poiché la gloria di Beel demòne Guattì gli eremitori han quei per uer/i. 

Dal va/oro/o Daniel /u vinta , Cbe/ur di /acre man /atiebe , e parti: 

Ne l'idolo adorata, e nel dragone, E pereo/st,e feriti andar di/perfì 

Dit/attoil tepio, elagran belua efìinta', I mi/ert affiliti , in varie parti , 

Queflofpirto in /uggir da Babilone, Cui /ucceffero cafì afpri, e diuerfi, 

Si trafje, come a /ua natura auuinta, Mentre ne giano /uggitiui , e /parti: 

Fiera inclination , ch'il ficea vago Quindi alcuni di loro in vn congiunti* 

Dinodrir stpre alcun ferpen$e,ò Drago Fur da nuoue di/grati* /our agi unti. 

Perche 
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Perche prefa la fuga in ver teuànte* In quello tnezo al fuo ritorno intentò* 
Senza faper alcun doue ci fi vada > Qnd'cra già partito Antonio arriua . 
La tema impennò ior così le piante % Segni d incendio* che poco anzi è fatto 
Ch'in breurtempofiorferlongafìrada, Sco+ge da lungi la virtù vi/tua. 
Le tre Furie* e itre Spirti in quello i fiate Poi s auuicma * e più mirando attento* 
Certi di quanto a ifuggittui accada* Che- degù abitator la-valle è priua 
PaJ/arv ai mar d 'E ritrai afeofo arriuo. Conofce*tcb'ogni parte eguali a* elague 
Solo drizzato a male oprar furiiuoL B fxtfio m molti lochi èjpar/b il jagne, 

16 21 

Vaghi prefero a/petti * e in voce emana* . Attonito da prima* in fe rimaft* 
A gli abitanti d'arenofi fponde Con quegli cb'eran feco al fero obietto . 

Dtjfer', Da parte ignota*erma*e lontana Ouefongli oratory * oue le cale / 
SluHtunque proprio nofifappiaildode Non riconofeo m te l'vfato aj petto ? 
Capitar a qui fera gente * e ìirana* Dicendo'* la fperanza il perfuafe 
Ci >'alm a crudele* inpiofembiate afeode. Ch'il prefente non era il fuo ricetto: 
fri ale fiche perfine* e cui df cacci a Ma l'occhio gli rhnofìra pur cb'é d efiò, 
Da f ' cid fenno , e le per cote * e tir accia . Or co quello * or co quelfegnale efprejfo* 

Fraudi * afìutie*bugic* rapine » inganni Fra tanto giunto a l'Eritrea marina « 
Son l'arti loro , e di tai fimi 1 frutti De' fuggiti ui monaci il drappello'* 
Porgono a quefìe genti* ornai tant' anni Da quella gente mofpita* e ferina 
Crapule* e quei piacer nefandi* e brutti B prefo ognun * com 'innocente agnello: 
Si procacciano sempre agli altrui dani* E fu la fionda ch'apparta vicina * 
Le proprie vtilità > con gli otij tutti* Viitrafiinato* e poflo entro vn battello 
Ora voi fiate cauti. In quelle voci Indi i rapaci al depredare intenti 
Spirano ira * e furor né petti atroci. Spogliano ifacriammati a que 'innoccti* 

18 # 

Tndi partifsi quel tartareo Duolo * Cha le. ferite carni * ejfendo vniti » 
E quindi pofiia dilungato alquanto* Si conuerttr le molte in vna piaga : \ 
Aprofiguir il fin*riprende il volo Del Rojfo mare or fon ben rqfsi t liti* ' 
Le Ville ,e le Città fiorrendo in tanto. Liti eh in copia il /angue vma di/ag a% 
Efempre a f pira dinigrar non filo* Di/fer* i ladri allori Di tai ferità < 
Con malediche lingue* ilpadre finto* Fu nouella verace a noi prefaga ; ^rjo 
Ma gl'innocenti figli *in vari/ modu Cb'ogrìhuomoglifercote*efcacciain èa% 
Rauuiluppando indi folubil nodi * Bfio^ron se^&orjquindkor quinci etra 

19 g f- . M (do* 
Corron d intorno quelle ree mafnade* Tacquero : e tutti infelloniti * e crudi, 
Portando varie infamie in vary lochi :Per farli in pezzi*e darlia ipefii inpa£Ì9 
Come per l'alte Filislee contrade Si recarono in mano i ferri ignudi : 
TraJJer le volpi di Sa tifone i fichi* Ne gli altri fean pur minimo co tra fio. 
Per le campagne le già f ceche biade Le nude membra eran corazza e feudi* 
Ardendo * qua fi infierì \ f eh erzue giochi: De la iìrage crudele incotrailguaflo. 
Ma quelle fiame in più danofi ardori Ma la diuina prouidenza doue 
Tentan del cielo incenerir 2 li onori. Manca l vman poter > mofira f %e proue* 

Cb'tJ 
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Ch'i! primo tolgo di cotante ,/pade* E t mi/eri *cbe dentro a quella de otti, 
Perche refìajje l'altrui vitaeftinta* Scoprian le earni al di/coperto cielo, 
Andando in fallo * in su la fune or cade, Sltian le paghe * ond 'eran tutti auolti 
Ch'a la /piaggia tenea la barca auuinta Inacerbirsi dal notturno gielo: 
Libera quella* per l'ondofe slrade E lor parendo fiarsi in mar fipolti* 
Prende la fuga fisa* da Borea /pinta: Mandauan fuor fi/pir, singozzo, anelo 
E la/eia i mafnadier metti* e confuti* Con graue fia/mo * fra fimmefis piati* 
Ne l'empie brame lor folli* e delusi. Confusi co i rumor de flutti infranti. 

16 31 
Contra colui* eh* il canape ha recifo $uc sii flebili fuon* quello idioma 
CU altri volgono lire * i ferri * eigridi. S'ode ne l'alto empir :o * e moue a pitta 
Egli ripugna* e mofìra altero il vi/o* Quel fuperno miniilro il qu ii si noma 
Spargendosi di /angue intorno i Itdi , Medicina d f l dio ; virtù fiere ta . 
E prima * che tu fol vi relìi veci/o* Onde tn volto /treno * in aur:a cbiom n 
Molti di lor f eri/ci* e molti vecidt. In /embianza gentil* benigna * e lieta > 
Il drappello, ch'intanto* amorte è tolto Egli /ce/o dal cielo* in mezo al mare 
E /pinto*nè /a come* a l'Auttro volto. Caminar /opra l'onde aperto appare. 

27 ^ 3» 

Ciò * che loro auutnijfeamc s'a/conde* Al/uo lucido a/petto ognonda,ogrì ombra 
Dal pelago, da l ombre* al fin dagli anni Che minacciaua di mortai terrore * 
Prima di quello mar l'arene* d'onde Per lungo tratto d'ognintorno figobra\ 
Annouerar /aprei* che i loro affanni. Vinta da quel ce le Ite almo /plendore: 
Spira al mio nauigar l'aure ficonde* E /opra quei* cui graue/pa/moingobra 9 
Spirto cele Re * e m'apri al volo i vanni * Fatto vicino afierge vn fiso liquore ; 
Si ch'io tant oltra mi condura * e veggia Stagna il/angue a le piaghete le ri/a ria* 
I ri/chi d 'efìa tua picctola greggia. Non virtù naturai * ma /opr aumana • 
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ha notte ne l'vfiir maligna * e bruna* Poi come il Sole* in parte a /e contrari d% 
Sènza trar /eco i /oliti jauori Dopo la pioggia , /erenato il giorno * 

Sonni silenti/* ne quiete alcuna * D'ofìrOìd oro*e digemme intejfe*e varia 

Ma in vece lor caliginosi orrori: Il rugiadoso nembo * in atto adorno: 
ì\ è /Iella in cielo comparir, ne luna Si l'angelico Duce * e/pofio in aria 

Scorredo ognor per l'aria i nfauf li ardori D 'u più belcercbio apparueornato rtorno 
La barca lungo l'arenofa riua Indi fulgido * e Vago * al cielo a/c end t 

Di remi* di timon * di vela è priua. Due di eterna luce* e terno /linde. 

Tifine* egli altri* che fin detti alteri Co fioro a tante nouttà * ripieni 
S piriti di procelle * or fin pref rnti : . Di gioia si moslrar * di merauiglia : 
Trauolgon quella in furiosi * e Jìeri E lodi* e grati e da gl'interni fini 
Turbini , con l'opporde' venti* a' venti: Mandaro al cielo oue /i/sar le ciglia • 

E quelli firoci/simi guerrieri E ne l'bora mede/ma indi i /ereni 

Raddoppiano le forze * e l'ire ardenti* Scopron l 'aurora candida * e vermiglia. 

CO i procellosi fiati ; onde /drufiita E con guida tnuisibile la barca 

La nauicclla > ha fil dal cielo aita • Tutto q:felgiorno,sef?z errar / m varca. 

T La 
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ta notte poi nomili cafi auuersi A così lunga inedia , a tanti affanni 

Loro incontrar , fra quegli infau sii Udii Sente il rt fioro del vigor cele ile 
Ch'orribilmente rifonar d tu ersi II pietqfo drappello .Bgià, cb'i panni 

Vdtronof/pir , beslemmie , e gridi ; Tolti le fur , procaccia or altre ve si e , 
Quado giuri fer là , doue in mar some r si Ver ricoprire ( ecco d 'Adamo i danni) 
Refìar con Faraon gli Bgitty infidi , Lemebra ver gognqj e •> ancor ebeone <fle . 
Cb* a/cbierearmate,mperpguir'amorte E con rami di palme, e con papiri , 
Gli Ebrei fuggiti fur da l'acque ab/orte Inficine intesli > adempie ifuoi de/tri, 

36 41 

Se or/a la notte co i duo giorni a prejfo, B poi ebe fu tra/cor/o il quarto giorno 
Fer lo/coglio/o mar falcando il legno , In quell'opre di mano\al poggio a/cende % 
Senza periglio ; ebe l'etereo Mejfo Da la cui fommità fi J copre intorno 
Ver l'Auftro il regge al de Rinato fegno Quanto il /uo giro l'I filetta etlende • 
Van confolati i nauiganti, efpejfu Nel giogo inalza vn edificio adorno » 
Mirano or qucFio&orquell'altroregno Ch'in lettre Egittie talsinojtma,e/pled* 
D 'ambe due le maremme a lor vicine , Quello Ricco Sepolcro I ncbiude Eritra* 
De/Ira, e sinislra a l'eritreo confine. Che qui s'incoronò di Regia Mitra . 

37 41 

In mezo di sì lungo , e tiretto /eno , Di forma è tondo , e lafuperba reggia 

Fra mille /cogli vn 'I/oletta emerge: Vince di Ciro : e in cima acuta e /lolle 
Aereba filubre, e pingue-, e bel te) reno\ Vn bel piropOyche lontan fiammeggia \ 
Mal'onda ogninauiliovrta,c difperge, Gemmala tutte l'altreil pregio folle : 
E falla inaccefsibile . Vn ameno dintorno ancor /ereno ciel pareggia , 

Incolto poggio a lei dal fianco s 'erge: Ss piene ha le fue parti , e ben fato/le 
Ne la piaggia di quetlo a ferir venne Di perle , e di topati). A quesla cima 
La barca, e vi s'appr e/e, e vi s'attenne. Gir nonfi può,cotal s'erge , e/ublima • 

Smontar no già,precipìtaro in terra M a, poi cb' a/co/a la diurna luce, 




ma/celle ba sì comprejfe; Ne vien fé*. 
Che per aprirle con le manl'aferra L'ombre ,ifilenty ,1 Iteut fogni adduce, 
Ter finche l'erbe entro la boera ba mejfe Legando a lor co 1 membri ancor la m?tc: 
E poi che quelle in pochi pezzi ba rotte, Queffobliofo , e dolce , al fin ricopre 
Co singhiozzi^ aneli a penaingbiotti. Delgiorno etltntotpefiergrauue l opre. 

39 44 „ ( f *» 

$d altri vien ebe pur erbe , e radici, Fra queimonachvnfol, che appella M ar- 
E /aluaticbi pomi allor trangugi: Si sforza desio in Dio tener la mente. 
No„ i e hi, per/upplire a i cari amici Ma tantoilcapo dal gran forino e carco 
V '/e a e di riuo a ricercare indugi. Cb'a lui pur contra ti/ uo voler co/ente: 
Fieni di carità , gli alterni offici E piega /opra tipetto ti colo marco , 
Ff serenando, foji d'altrui refugi. guado improui/ovn bisbigliar fi /ente, 
E si vedean tra quei perfetti, alcuni. Infra virgulti v/ctr , di vocevmana 
fer cibar molti rimaner digiuni . M e *o familiare , e mezo e tirano, 

- 0 - — Trae 
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Trse co Vauìde orecchie il fuon daluge, Si riconforta il vecchio , allorché /enti 
E le parole in tuono bajfe apprende: Suo natiti idiomt, e il piè ritira , 
E fe a lui rottale dubbia alcuna giunge , Già mojfoinfuga,ed'afcoltar co/ente 
Col verifmil, certa , e intera et rende ; Ciè che diranno , e con piacer gli mira: 
E poi perche la mente al f mfo aggiunge Fargli a le carni , di fua propria gente 
Molto più di queliti ode,è quel co intende A le veRi non già , perciò l'ammira 
E t.il ftnzarte, mormorio compreso , Simiglianti a le fue ; d 'eRrania guift 
Con arte l'vditor rendeua efpreffo • Da tutte l'altre, e l occhio in quelle affi f e 

46 ji 
Inno /acro era queRo,inverfi,etale> E dice loro ; Anch'io fon huomo\ e viuo 
In Egitto cantar svfaua in lode §t*t folttario già molfanni e molti: 
Di chi rejfe Alejj andrà , e fptritale E voi chi fletei e quando ilvjRro ar ritto 
Primo pafìor d'efferle Rato or gode. Fu quìi come vi Jlete or qui raccolti l 
Tanto diletta , e di ciò tanto cale Rifpofe Marco', or fe non prendi a/chi u§ 
A quel deuoto, che l'a/colta , e l'ode, I noRri cafi , e con pietà gli a/colti, 
Che Rauui atteto,infin,cb'tlnouo albóre Dirotti, è gli [piegò di parte in parte, 
Scopre a l'occhio quei lidi, e quel calore . Con breuità ,fenza bugia , fenz 'arte • 

47 * 2 
Da' rami,a cui dan l'Aure vn vario moto Nel petto s l'vditor l'i fior ia mcRa 

Cade l'ombra su l'onde* ondeggia agalla La tenerezza , e ne le luci il pianto* 

E fcherzando fa lieta vn ballo ignoto; Per naturale vmanità , fi deRa, 

E /eco ancor faltella ognonda , eballa: Cb'ei dice , Il voflro mal fu tale,e tato f 

Dal fondo al tomo inuita i pefei al nuoto'. Poi J eco a rìpofar gl 'inulta . in qucRx 

§uei, Sm'al lume fuol volar farfalla, Per man gli prfde : &indt lugi alquato 

Muouon l'ali guizzati inuerfo l'ombra, l n ampiagrotta ilbu moRicrgli mena* 

Per gra de/lo ,chì ejfer co lei gl'ingobra. D alga,e aimufeo ilfuolo afperfa,e piena 

48 .53 

Figura d 'huomo appar grauofo, elajfo, Doue adagiati, e tu ne fa pale f e, 
Sembra fua voce vn fufurrar di vefpa Antico padre, la tua propria forte > 
Trae l'anche a penale vaccillante ilpajfe I monaci fpiaro , e qual paefe 
Or muoue innazi, or dietro, & ora ince- Ti feo(tua ligua ilmof >ra) a noi cuforteì 
1 Idorfocuruoye tutto cbtno,e baj/ò, (fpa Ed ei,nonmen ,che faggio* nife cortefe* 
Il volto gela impallidifa , increfpa . Cosi rifpofe con maniere accorte ; 
Squallido orror , le vene ejfanguùe vote, Infra Canobo , & Alexandria fede 
ha tefla ealus, e le neuofe gote. Nicopoli ch'ai Mondo in pria mi diede* 

49 * 54 

Marco della i compagni , e loro addita Ogn huomo aboda nel fuo proprio fenfo* 

La no ut t a che sojferifce auanti : E fiegue ciò , che gli diletta > e piace: 

Et a girne a veder chi fa gli inuita Tale a certa vaghezza io diei confenfo, 

Che il :anto facro in lingua egittia tati, Cb'a la natura mia b:n fi conface : 

Vano, ecco il vecchio dimoRròfmarritt, Di pefear di mercar fui tanto accenfoy 

La faceta, a l'apparir de lor fmbianti, E fol mar dea cotal gemina face, 

fio temer di con atte Ri: e ferma i piedi, Cb ilmare EgittioM l onio, & UT irreno 

S)uéd y buo tu su\ch'in vero b uomini vedi Più volte na uigai di feno in f mo , 

r 2 Alfin 
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Alfire io difpiegai l'audaci antenne Sorte sì tlrana vien, ch'ognor preuagTtm 

Per l'Oceano a gran guadagno intento: A gli abitanti l'Equinottio foli : 
E il dir Ut i/come , e ciò eh' a me na uutne E ch'ogni [iella itti tramonti , e faglia* 
Souercbto fora* e non proprio argomento: Fuor, ch'ambe duo stpre appareti i Poli: 
Ma fol dirò, coma tarpar le penne In tutto l'anno ,al di la notte agu agli a, 
Jil mio nauilio fu contrario il vento \ Senza , che l'vno a l'altro vn pitto munii 
Ond'ejf r vrggia chi sì l'oro apprezza, Di dodici bore : e doppi v'ha gli fiati. 
Volito di fori una ogni ricchezza» Autunni ,Inuerni, Primauere,Eslatu 

56 61 
Trapajfai per l'arene* a i Trogloditi, Poi lofio a dietro rpquinottio^e qutlla 
E qui di varie merci empi/ la nane : Ifola T aprobana , e lunga , e lat.i . 
Sctolfi da quei pericolo/i Itti, Del Polo Aqutlonar s erge la fi ella, 

Dvnaura lieue al fofpirar foaue . S'abbajfa l altra opposi a, e vien celata. 
Era tanti lunghi attui tn , ch'il cielo aiti Trapajjo infine a region più bella , 
Il pino che talor vacilla , e paue: Da la torri a zona, a la temprata* 
E da quello cui chiude in fe la terra, E mi conduco al Perfian ricetto 
Pajfain quel mar,cbe lei ctrcoda.eferra. De l'onde fa Ifc, e prendi il Porto eletti» 

57 

Quindi volgo la prora in ver leuante, Falcato Porto, oue marmoree braccia, 
E l'^fia grande a la fnifira appare. Dopo gran giro , a quafi vnir Jì vanno: 
Pria l'Arabia felice incontro auante, Dolce inulta le naui > eilmar minaccia 
Peni/bla fra l'vno, e l'altro mare Con due mani, ch'erette altere Hanno; 
Perjico » ed Eritreo ; miglior di quante E con lor di catene il vado allaccia, 
Ne fon , di merci pretiofe , e care : Ond'i legni l'entrare , e l vfrtt fanno i 
L'Eufrate, e ti Tigri poi cele fri vmori Scogli fc of cefi, e difuguali vniti 

V eggio cb'cffro dal cbiufo almar difuori Rendon quadra la palma,e lughi i diti. 

Afa tante, e tante region trapajfo D'ogni Ragion qui taccion l'onde, e ivfti 
Di raccontar, da me vedute allora; E feeure vi Pian le naui in calma. 
Che s'io tentafsi ciò ,fmarrito, e la fio, Non le fermano funi , òferrei denti. 
Cerne già fus mercaao, in dirlo or fora: g»> lieto ti fabro le rintoppa, cfvalms* 
Basimi fol , ch'in accennando io pajfo Per tutto il colle frondeggiar contenti 
Fin l'Indie popolofe in ver l'Aurora, St feorge abete, e pino, alloro, e palma , 
Cb'bebbi trafeorj 'e , e fin là doue ti Gagf Dou annidan gli augelli a vary Cori 9 
Biacbeggta,mUre ilmar percote,efrage In varie pante , d 'armonia fonori. 

19 (elfto 
Poi della terra in mezo al maggior eer- Bcfcbetti, e prati , acque Bagnati, eriui 
N auigando , trouat l'ifcla grande; h regiaroa la collinaildorf , e sfianchi : 
La quale è vinta da l ardor fouerebio, Fanno denfi cefpugli incolti vinti, 
E più d hgnaltra fi dilata , e f[ ande: Pieni di fior , vie più che neue bianchi : 
C he foura hi girando il Sole tn cerchio. Da gli antri pomicofi i finti viui 

V ili ch'ognor, qua fi 'a piobo traivi trìade: Di lor criPlalli mai non vengonmacbh 
E ciafcun*anno, in far doppia riuolta, Intorno a la cui bocca vmido, e /cabro» 
Dona di frutti ancor doppia ricolta * Lea era f erbeggiando afeondt il labro. 

Or 
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Or per quelle Città per quei nauigli Cb in voragine larga apparue aperto 
Noi gemme trafichiamo, argentUed ori, Quel, che tranguggtò tutti ondofo capi* 
I\lè mancan mercator chi dia, chi pigli Poi le gentile i lor gridi in fi coperto* 
Hiccbi legni, almi auori, egrati odori. l\è fur vn vi trouo rimedio, òfcampo. 
Ala pcrjuajì al fin da buon configli, Et io caggio tra lor, ma com'efperto, 
Jiitrar ne rfotuiam da tat lauori. L'ardir,le forze, intorno al core accapo: 
S'apprefia quanto al nauigar n'accade A nuoto in su le braccia mi fofìtgno 
Ter ritornare a le natie contrade. E douor mi vedete , al fin peruegno . 

66 71 
Già lufingate da la gran bonaccia, E perche quello ( ahimè) colà vicino , 
La rtaue afcefa tutte bauean le genti: E u del naufragio no Flro il duroficoglio', 
E lerobufie, e nerborute braccia, Bench' ogni mio teforo al fuol marino 
Spiegan le vele a i lor prositi} venti: Cadejfe allora, ond'io mi lagno e doglio; 
AltnlaggiuBa eguali,*)? altri allaccia: Pur forte fojfc ,ò fi* voler diuino , 
Et altri ad altri propry offici intenti: Gli ordigni, ond 'io pefcar fin' o^gifiog/io, 
S ue Ile vn dalfìdoifer ri aducbi:ef doglie E con mezo di cui viuer confi jo, 
Vn dà lidi la /arte, e le raccoglie. Da l'onde fur gittati in quello lido. 

6 7 li- 
Sì corredato il pino , efc e dal cbiufo t $uì chiufe il veglio i pefiergrauhed egri: 

Carco di me re' pretiofe , e rare: Rifpofe Marco a l alte note, e mette; 

B in vaga moflra l'Ócean diffufo. Non so fe io mi contri IH, ò mirallegri 

D % l fole f eminato intorno appare. De le bonacce, ò de le tue ttmpefìe : 

Ma poi trovai (diche me filo accufo) Candide notti a giorni ofeurs , e negri 

Ne l'in co Man za fua collante il mare', Seguite fon per grafia alma, e celetie» 

Cb' a me tra flutti,e tra bonacce auezzo. Se tu non rouin.iui, a tue rouine 

I danni e fi remi. et riferbò da fé zzo. Tante ricchezze terminaua tifine. 

68 d 73 
Po/che del Rojfo -mar ne Vafpre foci 1 1 bifolco marino i campi ondofi, 
T rote aci entrati,^- oltre foorfi alquato; Ch'or janji cupe valli , or alti monti » 
Tutti ptr allegrezza alziam le voci; Or piani interminati, efatiofi, 
Ma toflotlrijo fi riuolge in pianto. Ara con rifebio eguale òfcmda,ò monti. 
Noi dieeuamo ; ritornar veloci 1 ori indomiti i venti, e furiefi 

Al / atrio nido r.c pofsiam dar vanto, D antenne algiogo inchinan l'alte froti', 
Libero , e ricco ciafebeduno. in quefis Ma traggonf; tjfo a le rouine eliremt 
Sorge reptnte , cruda , offra timpefta. L'aratro, e larator > col giogo infieme. 

6 9 ' 74 (togliaf 

Corre per lungo tratto ai veti in preda Se auuien ch'il Mondo quelche ci Uiè ri- 
Fra foglio, e foglio la fmarrita nane, Com'bai prouato nel tuo c.fo amaro', 
Dou è forza ch'in fine intoppi, e feda, Nejfun fe ne lamenti* à fi ne dogli a ; 
E s'arra , e rompa ogni connejfa traue. Prodigo ei dona , indi ritoglie auaro . 
Non è chi ne configli , ò ne p rotte da, Come veti ir può m e, f e altri non fpoglixì 
Ne la tempefla fubitanea, e graue. Sempre i fuoi ben di qua di làpaff'aro, 
E quindi in mare i nauiganti abforti> Felicità mortai traforre^e vola , 
Rtftaron tutti fepelltti , * morti . Qtocbt mi dicr mole anni, vn di m muoia. 

Ogni 
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Ogni co/a morta/ 9 dunque dif degno E quelli nofìri auutnimenti vmanu 
Co ara ragion; poiché quaggiù no trouo Dopo tanto girar, qua/ fine baurannoi 
Nrttta cb'arriui di quetarmi al fegno, Faran /or moti interminati , e vani, 
Sia pur l 7 mpero prtfeo, ò fiafiil nuouo: Come veggi am, che dipre/ente eif annoi 

$ucft' alma,qucfta mitene qtiefto ingegno Nò , ma tiaranfi; e non andrà lontano , 
Or ne / vno,or ne l'altrojm piegose prouo Che ne la morte ad v/timar ne vanno ; 

Maujua/fia Reggia a/modo,èviie,e vana E terminando in vn , varij camini , 
A quel cor* che dal dio mai {allontana* Fini/con tutti, in qu e fio fine, s fini. 
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Regganogli ampi re^ni, e i sommi imperi F e /ice è Thttomo , a cui dal cielo è dato 
(j/i b uomini a vogìia lor, quaggiù beati: Vincer la morte, e trionfar de gli anni, 
Amino ifalzi beni; io voglio i veri , Allorché /opra fe mede/mo alzato, 
Cb'aglioccbi infermi f e ne fi an celati : Ne la tranquillità raccoglie i vanni. 
Per me non fi a più modo, imiei penfieri 0 volo, 0 moto* ch'hai per fin lo flato* 
Sien nel Ditti 10 Amor , fermi , e locati', Infra gli affisi negli eterei /canni ( 
Lui cerchi, luì ri trotti , e in lui mi fermi, gjuant'ba di raro, e pellegrino il Modo 
Fra quelli bo/cht folttari , ed ermi. Folio in non cale ,v ntlviue,e giocodo • 
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Lì 'animo gradca grade im prefe a/pira, Ciò detto M arco vien , ch'indi ripo/e : * 
M a qualgradezza fi ritroua in terra ì E l'altro \ Appago il naturai talento» 
Doue ogni cofa vn fiero turbo aggira , In quella franca pouertà* fifpoJe 9 * 

Et or qut fìhuomoinalza,or quello atter E di mia forte vieterò contento, 
A f e v'alletta lufingando, e tira, ( ra\ T u fra le fpine ritrouar le \roft 
Da fene /cacci a : e n'apre l vjcio, e ferra, Motlri ; onde allegro confblar mi /entol 
E varitd saltri gradi/ce, e prezza Scopre la notte, u cieldi Belle adorno 
Co/a mortai, doue non è fermezza. Voi forge il Sole a riportarne il giorno* 

Riguarda il tempo fujgitiuo , e lieue Vider fedendo il vecchio in su la riua 9 
Cui defir falfi,evanajpeme ingombra: Teffer le riH, ed ingiuncar le naffe\ 
Song/i edifici/ fuoi falda di neue, Ricca preda di pefci,eparte viua 
E quato piace in terra è fogno, & ombra Guizzar ancor su tl/ecco,a maffe,a ma/fe 
Dunque no confidar di ctocb'in hreue, Chi fia, eh e lor varietà dtferiuaì 
Da fi me de/mofi dilegua , efgombra: De Tonde albergatrtee vmida cla/fei 
E di/prcgiavdo ogni piacer mondano* D % argUo,e d 'orfulgide/quame, e bionde 
7 i Hta da gli occhi, e più dalcor lotano. SZbran delmare,ancbe tngc'mar le fpodo 

79 .r 84 

Quella vita mortai si bella in villa S Et diffe lor ; Taluolta in faldo fcoglio 
E foco accefo di vapor terreno, Fermatoci piede, a l'ordinaria pc/ca 

Quado fi moli ta in fiameggiante lilla DiRtdo ilbraccio,e pur, si come io foglio. 
Cadente il e Ila per lo eie If ereno : Lego il filo a la tana , e Ih amo e Tefca . 
Anzi più degnamente il nome acqui ila Tal altra volta in parte ancor mifpoglio 
Per fua fugacità, d *vn fol baleno, M 'attujfo in mar,nè vii che voto io n'e/es 
Pure i mal configliati vmani ingegni l laberinti ,i giacchi , ai tute reti 
Vi fan n lunghi, e vani 1 lor dtfegni, Souente adoprotond'ogni pe/ce inreti. 

Alberghi 
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Alberghi cari quesli giunchi eletti Prende gii vfati arnesi* e pomi in Usi è 
Pur già di p:f ci* lungo gli orli ondosi* La fua corona: equa/ ne' gran teatri» 
Che dopo molti guizzi tlor ricetti Soletta ornarsi di purpurea vetta* 
Trouaro in efsi>e vi prendean riposi: Si mofira inanzi a quei crudeltà latri. 
Or fon da' giSchi fiefsi e presi*e Jìretti* Ahuquesla è per tel'hora atra,e fune fiat 
Cb'induflre innajfe iogiàfec'ue co post Prendergli abiti dei fune ili* ed atri, 
O miferi animali * o dura forte * Pur ei con ricca pompa* in man si reca 

T 'al vi fu nido pria * poi toh a * e morte . ha dotta lira * e canta in aria greca • 

S6 91 
Si tacque ilveglio. Allor con var'u preghi Lesbo natio terreno* affai lontano* 
Gli dimandano gli altri a far palefe Ti miro* e mofsi a fare a te ritorno: 
Sue pef cagioni* e che dichiari* e /piaghi Ma tri ilo me che venni a gite in mano, 
Le nature de 1 pef ci • ond Vi riprtfe * Che quello efser far ami e f iremo ilgiorno 
Giù fio non è che tal dimanda io neghi'* Ptr tante terre* e tanti mari* invano 9 
E a voi ch'onoro, diuerrei feortefe. Peregrinai per far in te foggiorno » 
Quindi tacito alquanto'* indi si volfe* H re ilo di mia vita: e non concede 
Ed in quesle parodia lingua fciolfe. Mia forte il por ne la tua ritta il piede, 

87 , 9* 

Sendo vago del canto il buon Delfino M'arreean lodi*fopra Vale i venti* 

Corre alfuon musicale* e slauui atteto: Huat 'onde ha detro ilmare*iUido arene 
Di più raffembra ejftr caual marino* Mifer liete carole i muti armenti* 
"Dotati di ragione e d 'argomento: Ne/mio pafsar per l'aite \onde Tirrene : 
E quindi appar gentile* e pellegrino Armano a mia difefa * acuti denti 
Infra le slalJe de iacquofo armento: De l'Occan vafitfsime Balene: 
Di cui si conta che più volte in dorfo E l x Alcione in su le fponde annida * 
Glibuomin portò *fenz oprar verga* ò Me nauigate* e i'voua a i flutti affida, 
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Jna fopra ognaltro*ne Vondofo agone* E pur : qui tronca % lagrimosi accenti* 
Per meravìglia ancor , fra noi* si dice* Che quasi in morte armontofo cigno* 
Ch'il gran poeta , emusico Arionc* Coslui catando*addolcia l'acquerei veti 
-Per cui Me tingasi chiamò felice* Ma non de i marinari il cor ferrigno. 
Cercò d 'Italia ogn 1 ampia regione* M uoucagittarlo a fonde in tai lamitù 
Fin la marina orientai pendice* V no* di tir* più crudo* e più maligno, 
Dout imbarcò co'fuoi tefori a canto* Pi » fon la lira * maitre ancor tintinna» 
Cb'ei conquistati bauea con dolce cato* Nel mar si lucia* e dice*a Dio Mcthma, 

$9 94 
Da la preda allettati i marinari* Pi ecco mentre da l'altera poppa* 
Auinfer l'infelice * in su l'Eg o * il tanto ragunò molti Delfini* 
Per traboccarlo giufo in fondoaimari Vno di for, su l'inarcata groppa* 
Huomo che mai cantra nejfun fu reo . Fra tanti > eh a la naue eran vicini* 
Lacrimante * mercè da quegli auari Toglit Arsone * efr indi via galhppa* 
Chitfe * nèconfeguirla vnqua poteo; Con agio, per quei liquidi camini: 
Se non fol d'allungar fua vita vn bora B gli altri di quell'umida famiglia* 
Sì eh' egfi pianga jc medefmo*cmuor4. Luti* corte gli fan con merauiglia, 

in 
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Interno al votatore , desinerò» Aie fio principio » * //fte fin d'i Florio) 

Degli fquamofi popoli le torme A i casi noslri così ben fembiante » 

Crefono ognor:si defìro, e si leggiero Soggiufe M arco: e f pero anch' io vittori* 
Egli traptffa, ni purfegna l'orme. Col ritorno a le felue amate » e fante. 
E ben degno il eauallo» e'I caualiero » Ma non si fu?ga da la tua m -morta » 
E l'vno, e l'altro in armonia conforme . // raccontar de 1 pefei anco il refìante. 
Suona , e canta Arion . Fra tato al fido. Dunque , ei riprefe ; or con affitto pio , 
Grato premio fi paga , e giugne al lido . Mira il faper, ebe f copre in c/si Iduj, 
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Doue fermato il pie » folle ua il v'tfo » Alcuni pefei fon di cuoio coperti ; 
Con lieto affetto , alla magion ftiperna. Sì come i veloci fimi delfini: 
Vuolpointrefìivnvicin foglio incifo, Ma di cuoio e di peli ancor fon certi» 
Perche ferbi di ciò memoria eterna \ Come gl'ippopotami* e i buoi marmi: 
C b iu: chiunque hauerà l'occhio affifo, O ne Te fpincò ne le pietre infortii 
Di fintamente quell 'i fiori a f cerna: Queslt le conche fono , e quei oli echini 
Così dunqu 'egli , in quelle felci viue, Le tesi udì ni d 'offo : e le locuste 
Con vn fuo tisi d acuto ferro, fcriue. Di duro ammanto , ondcj on sì robufle. 

97 iox 

Mentre Arion da ladra gfte ingorda Sor' altri pefei al tutto igniuii»c tali 
E co fi ratto a morir, per gratta impetra I polpi vidi : e delicata pelle . 
Breue f patio di vita : in tanto accorda Han le murene: entro gli cndoft fali 
/! mesle note vn flebilfuon di cetra . tuWgli altri ha lefquame»e s arma d'elle 
M a duraogri alma,&ogrì orecchia ìfor Viuenti infra le piante» egli animali , 
Alfoaue cocentoepiu s'impetra : (da Perfetti men di quelli »epiu di quelle» 
Salta egli in marce il mar di lor più fido Quasi terza natura , efpugne » e conche 

Mada ifuoi moftri,e il traggo vsuo ai lido Son altri\immote, e ne lor Jensimoncbe • 

98 ioj (bergo. 
Tal note eiferi/fe . Ecco animata nane, Nuota ogni pefeein mar, / uo proprio al* 

Non quale bauer , ne le meonie carte» Pur caminano acor a altri per terra: (go 
Con l efficacia d'vn bel dir foaue» quasi buomo alcuva drttto.ognahro il ter 
Vita » mente» e prefagio è finta ad arte. Volgi do in fufo\ ti capo alfodo atterra. 
Se quella d'Alcinoo folca» e non baue» per aere il volo » come fife vn merg§ 
Timone .albero, ò remi, ò vele, ò farte» Rondine detto, l'ali altri dijferra. 
Delfino vmano Arion faluo adduce, Sì gode or quello , & or quefto elemento 
Cui non errante intelligenza è duce. Ciafcun fguendo il naturai talento. 
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Poich'ba ciò fritto fi riuolge a l'onde * T alorgran pefee foura il mar scfpone* 
E forge il fuo fedele ancor vicino» Ch'animata galea- fimbra il fuo dorfo: 

Qb 'or fatta in aria,or fotto il mar safeode Per fuoi remi ha le pine » e per timone 
Cuidiècomiato in vn gentile inchino. Vfa l'efirema parte, e drizza il corfo: 
Allora con fembianze a Ime, e gioconde» Zefiro pugnile d Euro>Auflro, Aquilone 
Parte ver l'alto » ergendo il buo delfino No fia d'vopo a fermarlo ancore tmorf9 
L altero dorfo, la cui parte eflrema» Cb'ei reftaimoto,e quàdo acorgf aggrada) 
Par , ebe sebri la Luna allorch'i J cerna • Cotra slf ero ondeggiar j 'apre la strada* 

Volgono 
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Volgono , aperti in sù , le ma d riperle lì lupo, e i/can marini è fama antica 

Gl'in argentati nicchi a i citi ferenti Più, ch'i terre Uri batter vorace bocca. 
^Oortde cadon rugiade ; e per batterle Rode U carne il congro a fu* nemica 
Tn fimi puri , aprono quelle i feni', Locuila,e quella lui di pari imbocca: 
Seni fecondi * ch'in pregiate perle JJpefce ortica quafi l'erba orfici , 
Mutandole fen fan grautdi, e pieni. Dà pitture, e pruriti al'bucm eh' il tocca 
Così la mente che st volge aperta Seca del'bamo il pel , faggio, murena* 
Agli alti influfsi, quei riceuer merta . Se prefa vien , con lafpmofa febicna. 
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L'oslricbe fuor fon duro fafso,e quelle Ha le fue Re He il mar, sì come il cielo* 
Hano offro il f angue, del cui btl color 9 Ma di fi elle volanti , allor che accede 
Amano i Regi impurpurar la velie, Varia J erena , e nel notturno gie lo 
E sì fregiarsi di pombofo onore . Dopo fé lafcia lunga via, cbeyplende: 

H uomini fon cui vile ammanto vesle, Si luce in mar , cui bendi o/curo velo* 
Squallido bano il subiate* e pi?d 'orrore, Jl dattili, e la He III \ e mentre ci fende 
"Pur l'alme lor fon più lucenti, e belle L'onde, per effe lafcia a mille a mille* 
Anzi il cele/le Re , che l'auree /felle. Gocce, che fembran lucide fiutile. 
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Nè , benché in terra sita , vitel marino Fra muti pefei , vn , cbelofcauro è detto, 
Del cielo irato il folgorar paufnta . Rumina l'erbe, e manda fuor la voce: 
PrPdevn lapillo in bocca il faggio echino, lofpada bafpada,ilgrachiò ha carfaletto 
Per /aldo fiar se auuit che* IjUtffo ei sìfta II polpo è ladro e pugnator feroce: 
SeAo ei roto do muoue al fuo camino, Qual di cauallo, e qual di bue l'af petto 
Là, qua, dietro, anzi', come a lui talita', Ritti col nome, e in marce in terra noce 
Le tante fpine onde coperto è tutto Gli fmtfurati Orche, Balene , e Ceti 
Per piène l'acque vfando,e ne l'afeiutto. Jfole appaion * Hando immoti, e cheti. 

108 il) 
Nauegradce robusla a cui le cofle, La torpedine , allorché l'amo incanna* 

La prua, Li poppa vn bofeo intier copqfe * Fuor di fe manda vn pefsimo liquore* 
Mentre pur V ampie vele aivìti efposle* per l'bamo, per lo filo, e per la canna 
Gonfie la portan valide e pompofe, A/cede, e infetta ti braccio al pefeatore: 
T utte le membra fue sì ben difposle* La fepia ancor* chi vuol pepare ingana 
Par , che volare ella prefuma, ò 4 °fe: Cb vn atro incbtoflro da fe mada fuor e 
L addenta vn pefcioltno,e tic la immota 11 qual > tingendo d 'ognintorno l 'onde » 
Remora detto , è la cagione ignota • Dal pefeator l'inuola , e la nafeondf. 
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E chi potria giamai faper ben donde Ma prima numerar potrei l'arene 
Ciò fia i chi le ragioni e gli argomenti * Di quesli Itdi, e l'onde dentro accolte* 




Lift andò il parlarne', or fa 
Sdegno/i, alt eri, e furibondi i venti* Farne la proua . E qui le reti fctolte \ 
E rapidi rapifeon feco vn legno \ Coforme a quato hal'ifolan pr eferii to, 
S 'oppone vn pef ciò lino, e tìengli afegno. Presli fi danno a procurar/i il vitto . 

Z Argo- 
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MVoue de l'ampio Nilo , empio Demonio 
Già colmo in fua crefcente , irati flutti 
Inonda di Tebenna, e di Pacomio 
L'Eremo facro , e il luogo empie di lutti : 
Ch'i tigli eftintohabbino il Padre Antonio, 
E ch'ettinti tra lor , fianfi anco tutti 
Si crede , e il Santo a la Città Reale 
Annuntia il gran Giuditio vniuerfale . 






LIBRO DECIMOQVINT(> 

A , fe chiude eth- gitesi a, fiera , indraghita , a tafaccufa 
fioro limar Ver Graffiogli il volto , e dipelogli il Mento', 
miglio i Cbelauuetarsi orreda, e il dar di mano 

Onde da gli occhi S'vniocoldir. T umcti òmoilro infano. 
i man crudo P 3 
inuoli ; Come iduogra nemici in acqua* e in terrai 

Han luto il core. Mira prefente UN ti, perfidi moflrs 
han f ereno Ippopotamo, e crocod ilo in guerra', 
il ciglio Quasi in duello , gemini Stfofìri : 

»r m n j»t? \. tr i r r. E coi denti, e co l'vnohie , irato afferra 
Ne lì/ola d Entra ejfult , e foli, Vurdm ^ ipLT Sbtiaft^t^nri 

Perche di loro l'innocente efstglto jj^ er ry emon i 0ì e l'tmpia Furia,imprefe 
Non manta chi dal del dolce consóli: Laf dandosi le piaghe acerbe , e fpejje. 
Come, non manca l'infernal Tiranno 4 

D'Antonw profcguirVoltra^ildano^gh '°™ a ' 
r J & > B con effe le fiede or petto, orjeno. 

% L 'orrida pugna Belial dislorna , 

-, . . , r Edice,lnofiricontrainofiriorfienoì 

k empia torma d Auerno ornai deìuf* A w ^ imprc f ay 0 mio Tt f on , ritorna, 

Ne l infelice fuo folle ardimento; La rtu0 \gi tua rabbia , e tuo veleno ; 

Tifon n incolpa ; e quei toflo sefettfa » $ e diazÀ ardido vn monafierio giacque 

Gb t ilfre , pofennuidiaatmare ) <*lv<f$QD<bsian<w ne l'acquo 

Tu 
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Tu Inni dia Bagli in feno,e come fuole Ma poi crefciuta quefia, e quindi adulta 
Drago in palude ouer Icone in fu f ira : Religion , eòe Tabennefe i detta* 
Ch'agli occhi tuoi nomai rifpl<SdeilSole La volontà del gran Signore occulta 
M entre rimiri, ch'altra parte illufira: V Angel cele fi e al buon Pacomio detta: 
Ogn altrui gioia a te fol premere duole. In tauole di bronzo ei dagli ifculta 
Ogn altrui notte è per te chiara, e lu fi r a Come Regola lor , legge perfetta \ 
D&queinfuo cor, gemino moliro, or coua Quai'opra fugga,òfitgua> in che fatichi* 
Ch'il danno vniuerf al fol' a tegioua. Come feo con Mose, negli anni antichi* 

6 II 
Così d etto , e concìufo . Or quindi infieme Chi ne VI fola facra andar defìa , {chi', 
N evanno armati i cordi ferreo fmalto. Fuorché davn fato, gli conuien s imbar» 
Rotto dal volo ne fqfpira , e geme Ch'offre vn fol poteaipaffaggier la via* 
L'aere al pajfar caliginofo in alto. Po fio sii gli alti , e fìabilifstm archi: 
Qui nuoua gente in rttrouar, che freme * E ne l'entrata vn marmo fcritto hauia; 
S vino con effa al bellicofo affatto, Neffun per me,fe non è mondo,ei varchi 
hi e le miferie lor crudi conforti, Qui fu /cola a M emfiti, ampio palagio * 
Mini fin di furor, di J angue , e morti . Ma per li nuoui abitator prefagio . 

Quattro Angeli d'Abtffo, auuinti a forza L'arco di ricche pietre onde fi guada, 
Si Ut ano in/odo del gr a fiume Eufrate Appar di tanti, e rari fregi adorno', 
Cb'bano in fe d 'acqua, oltr'a lor proprta Che, fe per dare al paffaggict la Brada, 
P er cosi dir natura,e qualit atei {forza Q coronarne al regio fiume il corno, 
No perciò l'onda algUe in efsi ammorza Già fuffe eretto , il dubitarne aggrada* ^ 
De l'infernale ardor le fiamme vfate. Cosi pompofo ei gira l'orbe intorno; 
Dio permettente, di colà difeto Iti, E quindi ti pregio, e l'arte il paragona 
Gli empi in Egitto fur dal Nilo accolti . Per forma , e per materia a gra corona» 

8 |j 
Mentre indiuifo ancor , difeorrea filo, M entre nel cielo il gran leon s'afeonde 
Verfo Aquiloni, e tutta vn letto ha l 'onda Ne' rai del Sol, ch'il fa di luce adorno: 
Giugne ad vn poggio rileuato il Nilo', Dal di, ch'il Nilo fuor le proprie fpode 
Qui parte in due le iieffo,e lui circonda. Vfcito,fcorfe le pianure intorno, 
Dtfcriuer non fapria qualunque fitlo Cbtudea col dare il somo grado a l'onde* 
Quefi' Ifoletta , si di grafie abonda : A punto il quar antefimo quel giorno , 
P urd'effa il nome,or qua/i occulto, accè 1 - Quando, per impedir del fiume tlcorfb*. 
EJJer la deuotif sima ' f ebenna, {na V^oppofero i demon d r arene il morfo* 

Pacomio qui , facro edificio, e grande, E con Vetefie, e co 1 lor propri/ fiati, 
Che dimolti già fise femenza, e madre, 7 anto in T ebenna riuerfar de l'acque', 
E f ioli e ; e ilmonacbefmo illufire fpande Ch'in lei non fol gli ameni capi, e i prati* 
Con fe fruenti fue pietofe f quadre: Ma ciafeuno edificio immerfb giacque* 
E le propinque , e le firaniere bande Tutti gli abitatori in fuga andati* 
Ergono al cielo il fondatore, e padre* Vn fubito j compiglio, e tal vi nacque* 
E figlio tra quei primi eletti figli Che femiuiuo ognun , fangofo, e molle* 
D'Antonio, e feruator de fuot configli . Nel giogo a pena fi faluò d 'vn colle. 

Z z E fra 
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Bfra le turbid 'acque apparite in trefoa Poi dicean\ Vtner dianzi infieri /degni 
Andar gli fpirti in mofìruofi a/petti: L'vn contra l'altro ; oue ftanzar folta 
E che nel mona fi ero vri entri, vn'efca, Antonio: e i figli d'empio padre degni 
Per le /acre fine lire , e i /acri tetti • A lui tolfier la vita infame , e rea* 
Qual in cocito l'ordinaria pe/ca E quindi con funerei aperti fogni 

Sogliono far de l'alme i maledetti, L'Eremitorio appar come fi fica 
Al/or Pacomio pien d 'ardente zelo. Demolitole combufilo . Ahi buon Romiti 
Mandò dal cor quefìe preghiere al cielo» Ch'ai 'fin fi fon tra lor morti, o foriti* 

16 ai 

Sopra il fianco guerrier la /pad a cigni Tal fama in/ame , s auanzò cotanto* 
Potentissimo Idio , nel/almo è foritto . Che venne in Ale/fandria\ e gru diletto 

Deb cotr \t gli ep 'uof quella ipugna,e fingi Diede a i Pagani: ma dolore, e pianto 
E il temerario fluol /lane trafitto: Neifodel cagionò, pi e to/o affetto. 
L'audace , e fiero ardir di quei maligni Come/fer può,cb'ilgiufto padre, e fanto 
A i primi colpi tuoi farà /confitto . Caduto or fia di ce ita il buon Prefetto* ì 
Ciò detto Ji placaro i venti, e l'onde, E mefio,per le mefìe empie nouellc* 
E ugge l'orrida turba, indi s'a/conde. A vifitar mandò le /acre celle* 

17 12 

Ma graue 'danno l'inondante flutto Tornano i me/si: e riportar, che quiuì 
LaJ ciò, per opra degli auernei /pirti: Era il tutto disfotto, e Pien d orrore* 
Al'Ifolettn, al mona fi er io tutto, Ni per quelle contrade 0 morti, ò vi ut 
} Tol/e orti,foccò palme, allori , e mirti: Monaci ritrouar ,nèvn fol pa flore, 
Per molti lufiri qui, fior, froda, ò frutto Che /piar fi potejfe : e fol de' riu't 
Non s'allignò ; ne come, io fo ben dirti: Sanguigni, iui apparia mortai colore* 
Degli edifici/ parte cadde, e quante No recaro altre nuoue . E qui con eh infoi 
Co/e eran dentro , ò ftir marcite,ò frate Reflonne Plotio , attonito , e con/ufo . 

18 23 
Indi le furie, e i rei fpirti infornali, Cer carta Antonio intanto in varie parti» 

Che mojfer già i pirati al gran furore Qual buopafìor fuol le di/per/e gregge 
Ne la /ponda Eritrea , con quei fognali 1 d ifoe poli fouoi fugati , e /parti, 
De h ferite, cb'apparian di fuore', Peregrinando da lor proprie fogge: 
Di/piegan contro gli innocenti or tali E fol trouò , che de' aemony l'arti* 
In varie parti a fominar di/nore, in offeruando d'/J/modeo la legge % 
Su/citando rumor, frodi, e pompigli, Tante calunnie /eminate hauieno, 
De l'Eremita in danno, e de fouoi figli , Che di fo andati Egitto haueanripieno • 

19 24 
£ prefi a/petti vary,a varie genti Ma più d'ognaltra la Città reale, 
Porta eh' Antonio è iniquo,empio, e mali- E fa corte , già molto a lui deuota : 
Pieno d'i pocrefia, di tradimenti, (gno Onde ri/olue sì gli preme, e cale, 
E ch'il veleno ha ipetto,in bocca il ghigno Quiui la verità far chiara , e nota : 
Ch'ha in animo fuperbo vmìli accenti, S'inuia colà repente, e mette l'ale, 
Dttro vrì arpia,di fuor fimigliavn cigno Perche da l'alme l'empia infamiafcuot* 
E che tale 9 cia/cun di luifoguace , Douegiunto,cb'ei fue nel primo af petto* 
Nido di fellonia > crudo » € vorace* Prefor molti > fo egli era, ò nò /o/petto • 

Raffigurato 
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Raffigurato poi, fra fc bisbiglia (ma! Tutto quello il Prefetto* e vede, & Odi 
La turba* morto ìò l'alma ancor l'infoi Attento , e cheto, e da quelfuon dipende 
Egli è deffo, non è, ma lui firn/glia. Paterno fuon,celeslefuono', '£°* e > 
No so ben feto miveggli,òfe io mi dorma Che più di quel eh aj colta,* quel, eh tntede 
C rè/par la front e, ed inarcar le figlia Prefenti ifuoi Baroni , a lut da lode: 
Si vede; e si ciaf uno in lui trasforma. Indi lieto le man gii bacia , e prende: 
Eaquel*beloccbioalsèfoofrepervero E pofeia mefsi inula nobili, * pretti 
Parycbe niegbi credenza anco il ptfiero. Ad Atanafio , ond 'al venir s appretti . 

GìBge al Prefetto Antonio* dice-, ApportoVrn lamicoa l'amico, ti Sato, a/Santo: 
Signor clemente, a te nouelle amare. S'abbraccian caramente, e vifo a vtfi 
Il Principe, che lui credea già morto, Gitigonoinficmcemt fobia piato, a piato 
V abbraccia* fagli alte accoglier.i,«;ar e Per tenerezza , l'vm a l'altro a'fifo . 
E gli rifponde; Così gran conforto qui li ilPafoor.^al dolce affitto e quato 
Mi donati Padre mh,cbe viuoappare, Teco or mvnjfce\già da te diutfol 
Che non mi lafcerd fentir l'a fanno, Così dopò l'o/cura pioggia fuole 
Per qualmtjìa per dir grauofo ddno. Moflrar più chiara lafua luce ti Sole. 

Quand 'io da te Signor pre/ì convedo, Narra ifuccefsi Antonio, e vien caclufo, 

Edal'ambafciarta del grade AuguHo', Ch'il fegut te mattin nel maggior Te pio 

Mi volgo in dietro, dice Antonio, e rie do II popoli congreghi , e come è Ivfo 

A i mieifigfiuolualmio ricetto anguflo : L'infedel col fedele , il pio con !<™P'° ? 

In apprefarmi a l'ermaparte, io vedo E quindi il Santo confermon dtffufo 

Dipredato, disfatto, arfo,e combuslo, Dfgdni l alme :efe feoprir lofeempto* 

^sant'era intorno : né de miei fomiti ErAfmodaiche frodi allor non puote', 

Ritrouo alcun , nè inditio oue fien giti. Nel Giudi tio final ,fien chiare , e note . 

28 3 3 

Jtifoluo me fio di lontan cercare, Fral'vltimar de l'Alba, e il dì nafeente, 

Con quei feguaci che fur meco in via, P re sii gli AUJfandrm lafctaro 1 letti: 
Vegittie terre, or trasformate in mare, Qjufi inondar di rapido torrente. 
Portati da veloce faettia : Al'tempio ftn corre in, con proti a/fotti, 

Ni mai quell'alme,alciel dilette* care, P lofio, Atanafio, e le più chiare genti. 
Ma trouo orrida infamia,am^ia bugia Per fentir gli euangelict concetti- 
Seminataper tutto: onde qui vgno Si {copre Antonio da ringhiera, edtetl 
A troncar d'Afmodeo l'empio dfigno. Avoifalute il Saluatore indice. 

29 34 
E mentre Antonio sì dicea, s'accorfe Quando rìforge in Oriente il Sole, 
Cb'i pagani tralor guardarti in vifo: Cedonle sleUe , egli dan loco in ciclo\ 
Altri le luci verfo lui contorfe, Sì tutti gli altri a le co fluì parole 

Altri il capo crollò con vn forrifo ; Tacquerointenti . Et egli ; A voirtudo 
Chi contrade le labbra, e fuor le fporfe V empie d 'Auerno inuenttom, e fole, 
Echimoiìròla lingua infuo derifo', Ch'io Padre, io fofi con fu/m n 0 Telo 
Segni di miferedeza . Afflitto intanto Di facrileghe man de t figli mtet 
Preme tigri duol,nelsor pietofo il Sato. Efìinto : e lor di mille tolp; rei. 
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tfffl/flj chi maVoprando* audace crede* Nè può il primiero giudicar 'del tutto '§ 

Ch'eterno oblìo,gli empi misfatti copra: E dironui il perche ; Quella cagione* 
Quell'occhio vniuerfal* eh il tutto vede Cb'a pi eri l'effetto ancor no ha prod utto* 
Farà cb'a tutti il mentitor ji [copra : No dee faldar/t ai conti, infuaragi one, 
E perche ci afe un'atto ba fua mercede. Come da la radice nafee il frutto* 
in prouerbio cbiarifsimo s'adopra* Si a a ceri 'opre, jienji mali* ò buone 
La verità del Tempo effer figliuola* Han dipendenza ne' futuri tempi 
E che la fama fpia da lungi, e vola* Molt 'altri auuentmttiògiuliiodempi» 

De miei Romiti è fama \appreffo a vui Che farò , dicea Giobbe, in timor grade 9 
Indegna si * ch'I dio ne reità ojfefo: ^uand 'erger afsi a giudicare Idioì 
Siam condennati per le colpe altrui* E qual darò rifpofta afue dimandei 
incendio infame ba qui l'inferno accefo: E fé teme cotanto vn giù fio , e pio * 
E fé da miti piagato , e morto io fui* Quei* che da tutte fi vedrà le bande 
Come viuo io fon qui, fino* ed illefoi Cinto di colpe, federato* e rio, 
Ahi mendace * ahi ijuperbo inuido , creo Che potrà diri come fic uro * e pronto* 
' Maccbinator de frodi* empio A fino d co . Quando vdirà ', De l'opre tue fa co tot 

37 . 4* 

Crudel, ch'in sì diuerfe gitife, e tanti Saranno tanti, etanto fieri ifegni, (te, 

A la vita , a la fama * ha lacci te//. Che ci afe un buomo,ancorcb audace, e fòr 
E chi narrar patria gli ingani, equati Vauenttrà del cielo i giù fi 1 J "degni* 
Mo.ii tentò , quanti fembian ti haprejil La fronte afperfa di color di morte. 
A la lingua le voci* a gli occhi i pianti Stringi rarfi le madri al feno i pegni*} 
Mancano per far quei noti, e pale/i. Per doppio danno da pauento ahforte, 
Sallo bene il Signor mentre a me diede Con ognaltra dì fijfo infermo * e frale » 
Contro quel fiero , ardir*colìaza,efede. CÒtr'tl cui petto il primo orror preuale* 

38 43 

Ma s'ora il torto a la ragion preuale* Spauentofi i tremoti * infranti ifuoni . 

E l'vtile a l one Ho , il dubbio al certo • Grandini * e venti * orribili procelle » 

Tempo verrà nel giudicar finale* Per l'aria feorreran baleni* e tuoni* 

Cb 'andrà di pari il guiderdone, e il merto Comete ardenti* e cader an le ile Ile* 

Spianato mote * e valle* allor fia eguale* Mi rifreni dal male * al ben mi f proni 

Sciolto ogni nodo * ogni fecreto aperto* Cotanto orror ,cbe fin al cor mi fucile . 

Fien giunte le minacce* e le promejfe f Se l'vniuerfo,abime,vacilla, e trema > 

Ver mille voci* e mille carte efprejfe. Maggior Jentir degg 'io paueto, e tema'. 

39 44 

"Dopo il primo giuditio, e partiale* Sud tran fingue gli alberi, e le pietre 

Che fi fa di ciafcuno * in su la morte * £ mandarannoal mar vermiglie l'onde* 

Verrà meritamente il generale Si eh 'ogni fisime per timor sarretre% 

A celebrar/i * e fia d 'vn 'altra forte: Nel trapajfar ne le J alate fponde. 

Quel primo l'alma a giudicar fol vale* Vedranfi le perfone arficce e tetre 

Queilo fecondo l'alma,e il fuo conforte: Squallide facce *ed 'atro fango immode* 

PJè dicano perciò le menti Itoli c Nafcondersi ne gl antri, e ne le j elite 9 

Idio l'iti ejjo error punir due volte* E ricourarsi a le Città le belue. 

In 
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In tali efiremi perigliosi tempi , Sanguigno ilfuolo, e fiammeggi afe il teff 

D'vn'buom l'Inferno fi farà proui fio , Aggiugeranui ancor l 'e Urania guerra 
Perfido Duce di maluagi, e d 'empii Ch'andrà vagando in ofìinato affetto* 
Fiero nemico al gran nome di Cri Ilo . Per quinto l ocean circonda , e ferra . 
Quelli ardirà di profanare i Tempi, Di ferro arma la delira» e d'ira il petto 
E far del culto > a I dio douuto, acqui fio E chi fugge , e chi fuga in/teme atterra: 
Vfurperafsi intanto , e tale errore, E la guerriera tromba, in fiero carme, 
De la verace deità l'onore. A l'arme cata,evien rifpo fio, A l'arme. 

4 6 fi 

Ne VI fola di Patmo occhio aquilino Gli huominimacri st vedranno, e fmorth 
Tal befìia vide* che dal mar forqeua. Tanto preualerà Ve Brema fame: 
Cbcper moflrarfua forza, e fuo domino Più che ne' vi ut incrudelir ne' morti 
Ben fette capi , e diece corna haueua : Potrà voglia di patio, empio,*)? infame: 
In arrogarfi poi l'onor diuino, Che ne* vetri di quei fien quefliabfirti 

Diece di aderti e in sii le corna ergeua; So/ pinti » ahimè, da le rabbìofe bramr, 
E quell'eia beflfmia ; e que Rè quello , E parrà dolce ancor l'affenzo, e il fiele. 
Anticrifìo appellato, empio, e rubello. Tal farà la penuria afpra, e crudele • 

47 5* 

Subito eh' il gran Al olirò in terra nafee Contagiofa lue , d 'Inferno vfeita 

L a ruina dd Mondo al Mondo addita: A i corpi vman $ appigliai quasi inefls 

V elenofia materia in prima il pafee, §uefìo,cbe porge il rifpirar, la vita 

Che da l'alno materno è ficco vfeita: A l'animale , ora appellato, appella : 

Dif copre da la cuna, e da le fife e Vien con l'infermità la morte vnita, 

Prefagio infauflo d'infelice vita', Né quella si difeopre auanti a quella: 

Che farà colma d 'ognigraue eccejfo E quindi in van si ce la , in van rifugge, 

E feguiralla vn peggior fine apreffo % Chi dUro ha ilmal,cbe lo cdfuma,e flrug 

4$ .53 t (<?'• 

A tutti egli è nociuo, a tutti amaro, Io dal tuofpirtodoue andronne allora, 

Voler peruerfi-, ed intelletto ha tetro: E doue fuggirò da te lontano ì 

Ne le maluagitd , eh' è fenza paro , Se in cielo afeedo, ò feedo alcetro, ancora 

SilafcÌ4 di gra luga,ogrì huomo a dietro: Giù sè prefente , e su, baffo , e fourano : 

Vince , non pur va col demonio a paro , Se metterò le penne , e in su l'Aurora 

Peggior, che quanto col penfier penetro: 'limar trafuolo alido eiìremo,e firanoy 

Volgendo ci fol nel cor fiero , profondo Quiui la tua gran delira mi conduce , 

Di trauolgere il del fojfopra , e ilmodo. E l r ombre,ou 'lomafcodo accede in luce* 

49 54 
Viuendo fempre de la grafia priuo, Ecco i cieli de' cieli, e feco il centro, 

Da lunga vfianza la natura è vinta', La terra tutta, e quanto in fc contiene-, 

Se dir fi può fenza tal grafia vitto, Commoueransi a tremar fuori,edetro 9 

Chi de l'alma la luce ha tutta e f Unta. A prima vili a del Signor , che viene, 

E del ventre infcrnal parto abortiuo, Et iovil'huomoinpensicr tale or entro* 

QuìVimpietade in moslro tale incinta E non mifento inorridir le vene/ 

Le fue palme faranno, i fiuoi trofei, E nel trattar di cofe tanto orrende, 

Calcare i buoni > e fublìmare i rei* S tupt do, &inj enfiato il cor si rendei 

Non 
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Non rimarrà libera parte, ò luogo* Dalgioglio,in quella mejfèilbuo frutteto 
Ch'appaia manifefìo*ò giaccia accolto* E da la paglia fia purgato il ferne* 
ò 'in àilu uto fu d 'acquai vn fia di fuoco: Da la rugin col foco* il fino argento* 
Nel Mondo il Mondo giacerà fepolto : Dal tri ho pefceilbuo mefebiatt infieme 
Fta l'vniuerfo di fe fteffo vn rogo* E te vergini fìolte , il lume f pento* 
E ne la prof ria cenere conuolto. Lo fjefo tfclude* effondo gitite e fìreme: 
Ma gli huominvary*vnmifero*vn felice* E dj c acetato da le regte nozze 
Ardtrà cbt farfalla * e cbt fenice, Cbt v'entra con le ve fit indegne, efozze, 

j6 6r 
Dal foco allor per l'ampia terra flefo * Staremo innazi al tribunal di Cri fio * 
Che fopra il naturai Vince* dio addoppia Cb ha di vtta*e dimorte inmalachiaue: 
Vìe quel giorno appellato il giorno ac cefo Et vedrà tutti* e fia da tutti villo 
Colmo dtjiamme*e i peccator lafìoppia. Sedersi in maefla feuera* egraue. 
Per fìmiglianza vn forte agi 'te apprefo E chi * finora è cost ben prouiflo* 
A de boi patiente, in ciò s'accoppia: Cb imagi riandò * al gr a pensi e r nò paueì 
Cerne refi fi er può cbiufa in fornace Pallido il volto * il dir tremante * efioco, 
V arida paglia * al grand 'ardor voracel Dtuento or t utto ghiaccio *or tutto foco* 

57 ** 
Del fommo Idio la citatoria tromba * V e dr ansi vfc ir * tutto di fdegno ardente, 

La voce d'vn' Arcangelo fuperno» Dal volto del Signor guerrieri lampi $ 

Co tuon pieno d'orrorfreme,e r imboba Cbe inferno* e cielo il folgorar pallente* 

In terra, in mare*in cielo* & in tnferno. E l vniuerfo in vn trema * & auampii 

Hiforge allor da fotterranea tomba* ìnfieuolire , inorredir la gente* 

E da qualunque afeofo loco interno S enza mai J ebermi ritrouar*nè J "campi: 

Ogni mortai y per afpettar l'efìrema Che del Giudice irato* allora atroce * 

Sentenza inapellabile *e fuprema. Comete gltoccbi* e tuon farà la voce* 

58 63 

Sorger 'an tutti * e non fra lor ftmtli* Se quegli * che per Dio non dona i fui 
Ma di contrarie tempre : igiufii* e puri Argenti* ed ori al pouerel* si danna. 
Chiari * impaf sibili, agili , sfottili Quell'altro* ebe rapi/ce i beni altrui* 
Trasfigurati* 9 pur gli raffiguri: Potrà Tatuarsi ì bai come l'buo s'ingana f 
De' rei faranno abomino/i * e vili Se chi non velie il nudo* a $ regni bui 

1 corpi egri* e dolenti > e graui* e f curi\ ' La fentenza del giudice condanna* 

Ch' a vn ttmpo fieffo*e dal'ifiejfa tomba Forfè che quefla affoluerà chi fpoglio* 
Riforgeran chi coruo* e chi colomba • Dannando cbt no doni *e no chi fogliai 

59 «4 
Apparirà la fua prefenza altera* Giudice, e teflimon te flejfo appelli* 

Co l'alme piagbe*ancor di sagueafperfe Giudice gtu fio* e teflimon verace. 

De l'alta Croce la regal bandiera* Chiudono i fette adamantin fugge Ili 

Ce n gli amari iflrumUi * ond Ytfojferfe Quel libro * ch'ha J egreto il tutto, e tace', 

E f freme pene* e morte acerba* e fera. Tu l'apri* tu lo fermi , e tu cancelli 

Per le cui forze il Paradifo aperfe: Lo fcritto,ecoma te gradifce,e piace ; 

J. improucradoyiciecbiyC ingratia quelli Fanduraguerra duo contrari insieme* 

C randi eccefsi d 'Amor , doni eelefìù Nel campo del mio cor, timore, e fpeme • 

Airei 
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A i rei rimorderà l'acuto dente In tale orribilmofha il fuolo apri/si, 

Dentro la cofcienza,in fier latrato: Per chiuder vi ut dentro ardati a;: citi 
Di fuor circonderagii il Mondo ardite: De gl *in ferna li meritati abifsi 
l lor peccati dal //niflro lato Datan , Core, ed Abiro i tre r uh e Ili . 

Laccuft ranno ; ogni demon prefente E quale cjf empio, &qu al tafligo vJifsi 
Dai deliro baurano cotra loro armato : In altri peccatori sì come in queliti 
Sopra il giudice irato al difcoperto'» Rotta in ampie voragini la terra, 
E Cotto si vedran l'inferno aperto» Gli tranguggia, si sjama, indi si ferra. 

66 71 
Miferi pecca tor , così compresi , Or le perdute genti , e i rei demòni 

Doue ne fuggirete a voilro /campo ì Senza fpemed 'vj cir,nel fuoco immersi* 
Intolerabtlfa lo flar pah si, A l'altre fchiere, al giubilar de' buoni 

In quello a tutti gltoccbi efpofìo capo: Sienglioccbi de le menti ornai couersi. 
Né parte occulta , ne lontan paesi, Gli angelici, egli bumani e tati, e suoni, 
Ti cela, 0 reo, per vn volar di lampo. Ben concordando in armonia di u ersi» 
Se ti ricouri oltra i gelati mari, Felici afeenderanno , in compagnia 

Oltre l'ardenti arene , a tutti appari. Di Giesù trionfanti, e di Maria. 

67 . », 72 

Vano fa qui, che Vhuomo affcrmi,ò neghi Quefl' 'e il regno de' cieli', eterni eredi 

Ciò che per lui dira/si, òcontra lui', Pigli ne siete, or vel godete in pace . 
Nè ch'in fua feufa le ragioni alleghi. Ecco aprirsi l'immenfò in tanto, e vedi 
O getti le fue colpe a doffo altrui: Cièche diletta entro la reggia, e piace. . 

Nè valer an fauor , tromeffe , ò preghi S'alluogan tutti ne le proprie fedi 
N è rifuggir tra lochi ignoti, ò b ut : Godendo eternamente eterna pace. 
Ma fiarà,come reo, ch'or or, l'accetta Ho /oggetto diuino, vman l'ingrgno» 
Mini/ira di rigor sul collo afpetta» Ond io terra, colCiel non ben conugno . 

68 73 

E metreauuieniebe da la bocca penda, Di quanto il Mondo in fé, di fe produce 

Ond'efce /pad a da duo efiremi acuta» Cagione attiua vniuerfale è il Cielo, 
ha turbar ca, cui jìa ch'il colpo offenda. Operando col moto, e con la luce» 

Stordita si riman , confufa» e muta . In tanta prouidenza , infommo zelo. 

Fulminerà quella fentenza orrenda » Materia è ogni elemento,in cuis "induce 

Sentenza inappellabile, afjoluta ', Il calore, e l'vmore, il fecco, e il gelo: 

itene. maledetti al foco eterno, Diquefìo è l'buomo la final cagione» 

preparato a demoni, entra l'Inferno. Per cui natura così far difpone. 

Sententiati i rei , s'apre il terreno Cejfato il fin per cui fon prefi i mezi» 
Di/otto a loro,en' (feonfiamme accenfe: Ctfsano quelli da la cima al fondo. 
Giù cadon quelli , e de l'Inferno al Je no Riunitisi allor de l'buon.o imezt> 
Rallargan più l'ampie cauerne immenfe Eipiu non baurà flaza in quello Modo 
Ond' egli poi, che ne l'interno è pieno, Il qual purgato al fin di tutti i lezi» 
Si chiude fuor le parti eguali efienfe. Più bel riformerà/si , e più giocondo» 
Si come allor ch'il mar gli Egitti/ tutti In ogni parte (fuorché ne l'Inferno) 
Coprì » tornando 4 i propri/ lochi t flutti. Stabile tncorrottibtle » ed eterno . 

A a fucsie 
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Su-fle fubblimi , e fcmpiterne rote, Ma fugga in mezo de le partt e Urente, 
Ct infaticabilmente or vanno intorno', Qualunque siaùcncb innocente, epuro; 
Dopo ti Gtudtcto rimarranno immote, Cb or le promefe, or le minacce attenda 
A' è porttrano alterni or notte, orgiorno. Efrafpeme , e Umor dubbio/o penda. 
Gli art ri ai luce accrefeeran le dote 7* . . 

Settepltcate , t mancherà di corno Del gran teatro vn ptcctolm dtfegno. 
La Luna, e più nofia di macchie after/a, Innanzi avouqualfeppi farlo apporto. 
Mad Uniforme Solidezza , e terfa . Del ben , del male , a quefi vlttmofgno 
J J 76 Che riuolga la mente ogn buomo cjjorto. 

Ne più curile , ch'or fìffe , ò fono erranti La nautcella del mio Hanco ingegno 
Si vedranno icltjar celefiifaci. AbbaJJa omailavela, eprende ti Porto*. 

Gl'influfsi cvtftran, cVbaueanoauanti, Il Porto del stlentto , ou to riposi 
Ond altri a prefagtr fon tanto audaci. Ne bofebi amia, a me chiari, & ombro ss. 
Si fermeranno t fa coli volanti, 79 
Ne muteranft più l'età fugaci ; Siche Pupille di que il occhi miei, 
Riformata/i in meglio la Matura, Popolo a me più che le luci caro. 
Nonfia più tempo, ni chi lui mifura. Deb lafcia il culto no de falsi Dei, 
~ r r ?7 Debsieguiilmio Giesu, degno* predar*. 

Chi la eiuflitia del Signor non temi, Intefo bai già d'Auerno i modi rei , 
In quel Ciudicio vniuerf al futuro; E che perstegue me fenza riparo', 
Mela pietà di quello in vano ha fpeme, Me fatto feopo a le bugiarde, e vani 
¥n troppa sicirezzé i mal sicuro: D'Afmode9Vociwique,empe B edin/a»€ 





ARGOMENTO. 

PRonto a nouclle pugne , a nuoui inganni 
L'inferno or fi raddunai e gloria vana^ 
Tenta d'indur nel Santo : ond'egli i vanni 
Spiegando , d'Aleffandia s'allontana . 
Ode Atanafio ,anzi al girar de gli anni j 
Voce cantar d'Antonio , vmile , e piana . 
L'bglzzio Padre fi rinfelua , e i voti 
Più celebri , celebra a i fuoi deuoti . 





LIBRO DECIMOSESTO 

1 rr fruente ft*~ De % nuoui/corni*agli nitrì atiebi aggi/iti 
S de le dtui- In tante, in nano ritentai' Mpre/e\ 

mon > Riedono ad A/modeo con gridi orridi* 

compito Udir Prendi altr armi e f clamando audace or 
l l'affetto* * (prendi. 

<r mTrctè Quel ri C me dopo gran piogge * vfeendo il Sole, 
Trito crine * 0< r.fa netbia apparir da /cura valle, 
CVil falfo dileguò Et inalzarsi a poco * poco/uole* 
J fòCoetto • E del monte vicm coprir le /palle: 
pero J jp Stuella informe * e fmt/urata molr, 

Indi il PaRor de l f alme Aleffandrine Cm ***** dì M^'*""^*™* 
inaf lAUmfatèx E rjrea dal acqua * brancolando* ir fo/o 

Co^dufeilSantoEgittioalfuo ricetto, & t ^ nn0)tltolh>ilmu / 0% J 

Cb 'inerme ardi/ce * valoro/o * e forte 4 

Contro il furor de la Tartarea corte. Et \ Ecco, grida* ecco di nuouo io /org§ 

(O plebe de l'Inferno* indegna* e vile) 




Or mentre Hanno in carità* congiunti 
O/pite degno* & nfpital corte/e* 
Demoni , Furie fiimulat'ue pwti 
Dire, c di /degni, per l'acerbe offe/e 



Da quefìo d 'acque fiigic,immodo gorgo, 
Da que fio tormento/o a me coitile. 
Leggo ne % vofìri a/etti* indi m'accorgo. 
Che vinti siete da la turba ofiil?. 
Co fior > tremanti i cor * pallidi i visi 
Spiegano .al Duce i lagrimosi auuisi . 

Aa » in 
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/» mezo ei /tede a Vin/ernal famiglia % Te Maozimin Capitano eleggo. 
Fra le /quadre fini tire *efra le delire: Fra demoni cotanti : e frale Furie 
E ne l'empio Concilio* ognun fimiglia Pauoneggiar te Vanagloria veggo* 
Spiccata intorno orrida rupe alpefìre: Tra le feroci tue prodi Centurie. 
Sotto grand 1 archi d'arruffate ciglia Non infolite cofe a voi richieggo * 
S'aprono alcrudo*e fierle duefeneslre* Minii irar frodi. e rijfe 9 ingani ingiurie. 
Qtiindi inuiò vijìut raggi ardenti E quindi et moslra da l enfiate labbia* 
Sopra l'afflitte fue guerriere genti* Folgorar Vira % e lampeggiar la rabbia . 

6 n 

Indi /degno/o* altero* alzò la mano No la/taro compir gli eJJremi accenti* 
Con voci dal furor cosi interrotte* Che /o/pinti da l'impeto, e da l'ira* 
Che parue a punto al belli cefo Giano Imperuerfando diero l'ali a i venti 
Rompendo le catene aprir le porte* Qnefì empi\ eh 'il primiero a ft gli tira. 
Allor che il potenti/simo Romano Fan denfa nube* e come fiano /penti* 
Indicea con tal fìgno affalti * e morte DelSole irai* quaggiù l'ombrajì mira: 
Agli Arabi** gl'I re an'ua' Geti* a Parti* B quel terren eh' e da lei tocco perde* 
VutadOìI l padre Marte i figli ha Marti Nel trasuolar quat'ba fiorito , à verde, 

7 ( ma* 1 1 

Scorgi in lui men^r* ei parla ardore* e bru- Verfo Aquilonfend endo l'aere al dritto* 
Sbattendo palma a palma*e di ti, a denti Scendon con vmtl manto al Parto lido : 
Tremar le Libra* ed inodar di febiuma', E dicon, qui noi fatto babbiam tragitto* 
Indi ejf.ilar fulfurei fiati ardenti: Coma Porto ficur del Mondo* e fido* 
Etna fimiglia * eh e fiammeggia* e fuma* D' Africa Egitto è reggia*e tu d'Egitto* 
Al anda fuor felci accefe* e neui algenti: Città fublime * e d 'atto immortai grido: 
Seira al bombar l'estrania orribtfvoce* Ma fopra gli altri priuilegij tuoi 
L 'inf ansio tuon de la montana foce. D 'Antonio ti fanto gloriar ti puoi. 

8. IJ (/corti* 

A le per coffe de le note altere D 'Antonio * il cui gran lume ha noi qui 

RimuggiM gli antri, e fi feoteanoi monti: E i miracoli /mi . Suo gran valore * 
Tutte slordìan le quiui accolte fiere : E tanto e tal* che vi restammo abforti » 
S'intorbidauan li ruf celli* e ifontm Qiia/t notturni augelli al granfulgòre. 
Cadeano in terra le volanti febiere * Gli egri fa /ani* ei torna viui i morti \ 
Quante in aria n'hauea quegli ori za ti: Quindi il modo s'illuslra alfuofpledor* 
E parca che tremante allora* allora Taccio il dirpiù*cb 1 a inuerifìmil vero 
Cadeffe il Modo * in gridar\mora mora. Fede non/ha* qua ci 'egli è troppo altero: 

9 14 
Mora il folle Eremita* e i faoi fegaaci* Così detto quell'empi in voci vmane * 

M uoia * che van per lui di fa fio pregni: Sofpinfer gli altri a general concorfo : 

Ferri * tofebi* catene * infidie * e faci On'd 'ei da lingue * luftnghiere * e vane* 

S'adoprin contra i rei,forze*ed ingegni. Sia nelmar degli applaufialtero incorfo 

E perch'alteri, baldanzo/s*audaci L 'alte /piegan di lui lodi/ourane 

Siate *fia ben ch'io nuoui Duci ajfegni* Per eccitarlo degli onori al cor/o * 

E guerrier nuoui a ritentar Vimpre/a* E dicon * che la Gloria* a Gloria /uoU 

Onde orrenda , e mortai *fia poi l'offe/a . V enire auida, e lieta ale /ue fcuole. 

Anzi 
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Anzi , cb 'alcuni' de* Pagani , inchini , M a Phtio , ed Atanafto afflitti , e foli 
Gli $ atterrato a i pii, dicendo ; Anubi Per V amara par te za. Or d&que io viglio 
E quelli . 0 noi felici Al*ff*ndrini , biffe il Pallore , acciò non m u s muoli 
Più cb* altri Egitti/ , ed Etiopi* e Nubi: La fama ecce/fa fua , rigarne il fòglio : 
Nò,dice Antonio, omè, gli onor diuini, Fama ch'eterna, e glortofa voli 
Come voi gli slimate, or fia, ch'io rubiì Nè di tempo, ò d obito tema l'orgoglio: 
E quali pete voi, tal fono ed io, Mano potràmio flìl,mto rozzo fogcg no 

Mortale, e feruo a l'immortale Idio. Giunger giàmai delefue lodi al fegno. 

16 al 

Ti 




guai augelltn, cui predator minaccia E Cefare Alcffadro : e queili Eroi 
D affam ito Falcon l'adunco artiglio, Seguiti fur da mille fcbiere , e mille', 
Cb'auido ilpegue , e già vicin gli vola ; Maviepiu degno è Antonh.E ani fi t ice 
S'atterra a piombo, e si da lui s'inuola» Sopragiunta la notte, e pofa m pace, 

i 7 

Partir da la Città , ritrarfi a quelle E l indi vn fb^no placido, e quieto. 
Di Cuoi figliteli bofcarecce fìanze, Cbiufeal Pafhrle ciglia, e apr io la mite 
Che s'appel/an folingbe, ombrnfe Celle Per confolarlo vn vago obietto , e lieto 
Rifolue , e lìarfi in vmili offèruanze* Cb'auuenir poi douea gli fe prefente, 
E con dolce licenza fi di utile Vfa benigno il del , diuin fecreto 

Da 1 cari amici, a le dui li vfanze: Mani fe Bare altrui, chiaro , e fouente . 
Nèfico vuole altri compagni , eccetto Ond'Aleffandria gli pareafeslante t 
Qttelche venne con lui drappello eletto. Piena di gioia a lui moslrarji auante. 

Desio il carbon , fiele filmdo , e tace E mentre iui attendean varie perfine 
La veccbiarella fila , e fcalza , efeinta : Urtali di lor per larga via riilrette , 
La cara famigliola ancor fi giace, Altre da loggia , & altre da balcone, 
Di fanno oppreffa , e da fatica vinta: Co i l'occhio attento polle a le vedette: 
Sì prouida follecita, e fagace Ecco apparir , da vago , equeslre agóne 

D Antonio la pietà il i fempre accinta. Volo di velocifsime faette ; 
B punto da l'amor l'antico fianco Ecco vicini i corritor valenti, 
Non mai ri pofa , e pur non è mai si:i co. Cb'ban le fiàme a le nari,a i piedi i veti. 

i 9 *4 
E quindi in mezo de l'ardente E fiate, Vn anelare , vn palpitar di petti 
Sudor, fete,esla nebezza è fua copagna: Ne' veditori intereffati , allora 
Per valli, e monti, e vie di raro "Sfate, Deflarfi appar , fecondo i vari/ affetti 
Per l'areno fa , ed arida campagna, V utenti in efsi, oue l'amor dimora: 
Si ghigne a Celle: e qui Teod irò Abbate, Le^gonfi i lor desi/ , ne i loro ajbrtt i , 
Cui Doroteo s'vnif ce, e l'accompagna, Ch'vn s'imporpora ilvifò,vn/t fcolora: 
Gli fa con vmiltd, con riuerenzaj Ci afe un fifo mirando in quel d:llniro% 
Come a Duce fouran > lieta accoglienza A c iti f per a, e desia l'onor primiero, 

E come 
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É,eome/e egli a quel premeffc ildor/o* Ma /opra gli altri, di paterno afettt* 

7 tetto fé lieffo nel feffor trasfirma: Duo Giro/ami veggio in mio fiuore: 
Làgira,e qua laman,/embrado il morfiT Lvn che preclaro già tant* anni ha retti 
Rtggtr così, che gli dirizzi ognorma : Noigrrggia vmtl,qual prò ut io P a fiori: 
Permuiuere il d.ftrierfe muouealcorfo Pieno di carità la lingu i*e il petto» 
Dimena capo, e /palle * e si confirma Del fertile Piceno il degno onore ; 
Agli affètti con gli occhi* e con le voci, Ch ingouernado altrui (ìgloria,e pregia 
E con gli applausi a i corntor veloci. Soia ne l'vmi/tà di cui fi fregi a . 

*6 31 
0 dolce inganno ? con la defìra ignuda* Te de l'anime elette, eletto auriga, 
Co iùiediinermi sferza,e/prona insieme M entre ti veggio alzar /ub lime al ci eie* 
ìlfauorito/uo,cbe sbuffa, e/uda Poffb appellare, e d't/rael qutiriga , 
Sotto l'imperio di colui * ch'il preme . Elia nousllo > in cui ri/eru e il zelo: 
Par, cb'ei/uoi ceni /enta,e che v'alluda Chela tua voce con l'efiemiio irriga* 
Con gli occhi, e proui invigorirla /peme De l'acque del fanti/simo Euangelo, 
Con genero/o ardir * che più l'offe t a Ne petti noslri* come /csnder fio 
D'effe? primiero a trapajfar la meta. Quegli si fuo doppio /pirto in Eli/et. ' 

27 }% 

S i m:rando Atanasio * ode vna voce* M autino è l'altro : ne mai Nerua*il quale 
Senza veder di cui * parlargli vinile; Nel nido iìeffb nacque, otte* ne in R ma 
Pa d re, tu/ mbri corridor veloce* Con lo /cettro,l imperio a quefìo v guale» 
Ch ognun precedi', e chi ti fi a simile ì B-ncbe di lauro incoronò la chioma: 
Nulla di tue /critture al cor/o noce* Queslia l'anime impera* allorché /alt 
Ma d'auro /plenderan /ublime Siile; • Su l Vaticano* e si dire adorna, e coma* 
Poiché tua /aera penna vnica * e /ola* Dal Pergamo ìupremiànfuo leggiadri* 
Coronata di palme , al ciel/en vola. AlPasior So mi , & ai purpurei Padri. 

28 33 

Io sìcguo l'orme tue , ma fiacco , e zoppo * 0 con qual gioia , ò con che gran diletto * 
Tra volanti cor/ter pigro Cauallo: La /ua rara eloquezasl Modo ammirai 
M en vo trottado;a me l 'arringo è troppo Catena aurea èjua lingua, che /oggetto 
Dietro a cia/cun lunghi/simo mteruallo Rende ogni core, a fua voglia iTgira : 
S' aggi tigne acor,cbefpeffònuouo intoppo Cielo di MacSià fimbra il/uo a/petto* 
La via mingobra , doue ince/po, e fallo , Che di due qualità fulmini /pira: 
Mentre del poetar correndo il campo * Fulmini d amor pio * /e 'l buono accende* 
Lento* e dubbio/o le vefiigia /lampo. Fulmini di terror* /e l'empio emende. 

29 «- 34 

Tiiì/icra Poefia * dal del mi dici* Tal forfè a Padoa fulmrnò ne l'armi 

i.b 10 fiegna pur l'incominciato arringo Quei,cbe Patria comu feco he ih. in fòrte 

E voi , miei cari* e riu eriti amici* Ma col ferro egli; e lui co /acri carmi* 

Al cui voler, con tutto il cor mi Siringo: Lui dona vita* egli sfida ua a morte: 

E 1 voSiri affètti * e i voflri dolci offici* Egli vin/e Città d 'alteri marmi * 

Comunque poffb* a /gustar m accingo* Ma lui d'Auerno le tartaree porte? 

Coi einni,e con lt voci, e s/erzi*e /proni tì ebbe egli Statue di Trofei terreni* 

Mi fide * tb 19 l'andar mn abanatni. Nel ti ci faranno i/uoi ai gloria pieni* 

Com 



1 



3* DBCjMOSESTO 1% 

Con la Ver^a Mosi da dura pietra Perche l'angofcia a lamentar m tnuogha* 
Am io fefcaturir , fatte finte: Cbbofofienutagià molt'annt >'f™J • 

Dauid col fuori d 'armoni* fa cetra* E con fiere minacce ti cor m addoglia * 
Saul tolfe al furor di Pie a e tonte : Timor di peggio\alme l'ombra m ^/colU. 
Simil gratta da Dio/tea lingua impetra Ma dond 'baurò tato vigor, eh nfitoglìà 
E coffa * merauigliofe, e conte : P uor ifofpir,cb 'bo d'etro alpetto accolti ì 
L'alme traquilla col dir grane, e finto, Ofuelte querce , o fulminati allori , 
E dagli occbi*e dalcor» trae dolce piato. Poi compatite almeno a tmtet dolori. 

3* 4i . . 

TempcBipur* volga J ofopr a 0 inonda E la cetera mia conuerfa in pran>o* 

L'irato mar *cb a fitta virtù contraila', Cbe*perquefì , occbi*quasiorbati i v.odo: 

Cb il nome di Ciesù non mai $ affonda* Dal capo al pie" fitto funereo manto, 

Ma ficuro da i flutti ovnor filtra fia: Cadauero fpirante in me nafeondo: 

Di luificulpir l imago alta* e Profonda Esanimate membra * animo infranto , 

Brama nel core* e tanto fiol ili basla : Cosi* mifero me * così rifipondo \^ 

E di sifanto*e di sì pio dìfiegno Cati altri Antonio*equato in fie cottene 

Ritrar ne moslra in ogni carta ilfcgno. Altffandria * Pelusio * e tnjin Siene. 

37 4 a 
Voi m'incorate^ Padri, a l'alta imprefia* Fido silentio * neltuofpeco ombrofio* 
Etlvofìrodir m'èau fi fi roncai fiaeo: Secretamente le mie voci accogli: 
Sapete ben , che quella a me conte fi* Serrar ti prego i labri ad ECO > &ofo 
Per vinto mi rendei fpo fato, e fianco: Non sia ridirle, e sì frenare ti vogh: 
E volto a le mie rime in doppia offe fa * Ne l'interno più cupo , e più nafeofo 
Le disdegnai * quafì venute a manco: Sien conferiate di cote f li fogli : 
E così dtfsi lor Vetlremo Vale* Ma fie baueragia mai benigno vn duce* 

Per la me ila Elegia del funerali* Speran dopo le tenebre la luce. 

38 43 
Vifauenturatifsima fcrittura* Tu*cbedel Laberinto* onfio m'aggiro* 

Parto mal nato d 'infelice ingegno* Saggio Qiroccbi*ilfil gouerm y e guidi* 

Non ardir vficir fuor di quelle murar, La cui benigna man*mentrto fofiptro* 

Toicbccbìmi douria ti prede asdegno: Nuoua Artdna,auuiecbognorm afjidu 

Quefle in vn tempo e culla , e fepoltura Se a lagran meta ,eala vittoria afiptro » 

Ti dien * loco fede l di te ben degno ; De Mtnotauri inferni , e M ofìn tnfidr* 

Cb'a ragion fi vergogna, e fiffretn pace Deb sitgui pur come fin qui cor J e f'> 

Sluei,cb emalnatcejfer malr,oto,ctacc. E l'armi amiche impugna a mie difefe. 

39 44 • > 7 » r 7 
Jfia fe tacer no puoi, che il rraue affanno* 0 qual pugna antiuejgio ; oqualm ajsaie 




Dalacellaalaficlua:&cr*chel'or?bra Uficio le Rime a te, mortali, e morte: 
De la rotte ne cuiprc * il duolo atroce Tu le reggi* e fofienta, e le rautr.ua* 
Difacerbar così totrÀ mia voci. S 'altroché jar noi dee)Vabborre*ef chiù: 

Tn 
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Tu col tuo nobilfuon , Cigno gentile Degnati, ò Grandmò Pio, da la lor tomba 
Fai del Topino rifonar le fponde : Sottrar mie rime , e darle flirto, e vita: 
D'oro è la Penna tua , non rozza,d vile. Su/citar/e ben può l'eccelfa tromba , 
Che le lodi de Dio, /aera diffonde; Ch'oggi Ridolfi per pietà ni addita. 
Dolci gli acce ti fon,grande ti tuo ili le» E tal di tua bontà grido rimbomba» 
O siasi fciolto , ò in rime alte, e gioconde: Ch'io /pero al desir mio gratta compita: 

Duq.a chi meglio omai,ch'io cado efs agite Diasi tal don > de cui degn 'io non fono, 
Rac comandar pof s'io l'Opra, che lague. Al Santo eh 'io celebro in rauco fuono . 

4<S 51 

E l'Amico al' Amico, vn Dio terreno , Sire, fe ferini ò parli, aureo è lo siile, 
Vn fofìegno diuino , vn ben perfetto', Péna, ò linguaptù dotta altri no muoue: 
E d 'amor vero , e di dolcezza a pieno Vola la fama già da Battro a 7 ile 
L'Amico, de l'Amico, empie il difetto: Deifagli,e de le voci elette , e nuoue : 
Onde la mente afflitta io rajfereno l'fcbioftro,ilfuono,è a queld'Arpìn simile 
Erancefco in te, cbefgobri ogni fof petto', 0 d 'Arno tuo , eh 'alta eloquenza pioue : 
Ne la tua falda fe pongo ogni fpeme, ^uidi intorno al tuo crin gemino Alloro, 
Cotroglif cogli oppofti,e il mar, che freme Pompofo gareggiò fra l 'olirò , e l 'oro. 
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Quindi per tè, di Ctfare ilfourano Quanti fauori , e gratie , vniche, e rare 
Ridolfi Ambafciator , lieto m 'affida Ne la tua nobil alma il eie lo in f pira ( 
Con regio volto, e la pietofa mano Per te nel fof co Mondo a l'opre chiare 
Stende* o,innazt afacro Eroe mi guida, Dagli atri ofcurùAlìrea forge,e refpirà : 
Con quello dir', Signor, clemHe, vmano Per te riforto il ben d 1 Annullo appare $ 
Soccorrer degna vn, che te prtd e in gui- Cb 'il pacifico feettro ha fpenta ognira » 
In celebrar ti Santo, a cui denoto {da, Ne le Proumcie , oue l'arbitrio intero» 
L'animo intendi , e t'offerifei in voto. Dà il gr a Pallore al tuo felice impero , 

Ch'alzar cbìgiace auualorar chi lague 1 Regni, ci Regi, a i tuoi faggi consigli 
Eù proprio, infino da gli antichi lui tri, Il Jacro Atlante appoggiar volfe ancora 
De notil'aui , onde trae/li il f angue', Gioirò al tuo apparirgli aurati Gigli» 
E con tal'opre fersi al Mondo illuilri. Inondò latte, e mei Rodano fuor a: 
Mira la fronte erefpa , il volto ejfangue Tu rintuzzala i velenosi artigli 
Dvn tuo fi del, tanto ebe lui rallultri De l'Idra » che tant'alme , iui dinar a ; 
L'occhio benigno » ebe ti diede iJ cielo, E,t'april}i il fentier là , doue *fstfò» 
B con l'animo pio, feruente il zelo. Le Chiatti foli errai del Peradifo . 

49 54 
Se di LEON Sommo Pa fior , ti moli ri Che qua do farai pien di gloria, e d'anni» 

Degno Nepote, e eh' a ragion difeendi Con tre Corone Regnator E elice, 

Da la fiirpeVbaldina,egliori,egliolìri Demolìriinfiduc delgraT race a idanè 

Onde con dolce maeslà rifplendi, M onerai dal Tarpeo,la fpada vltrice* 

T tnalzantàto',ora,cb % if acri inchiostri lo mirarò da quei fuperntj canni 

T 'clcggon prolettor , quelli difendi . f Tato mercè del cui creder mi lice) 

EinqutRidolfi:eilCardinal per fegno, E ammirarò le tue vittorie fante, 

V alma fronte chinò di fede in pegno. Se baciar non potrò le fiacre piante. 
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ì ut /pero impetrar'* tbt gli anni tolti Qrttji dirama il ritto in più rufcelli> 
Al tuo LEON,ch'inciel sì tofloafcefe, Ch'in faltelìar /opra minute pietre 
Sian con maggior ve' tur a in te raccolti* Dolce armonìa * cantar de vaghi a ugelli 
Da l'alta man del Redentor corte/è; Millo rajftmbra * e tintinnar di cetre; 
E*tbe Parca più pia , lo flame auuolti Parlai canto del eiel la mete apelli. 
Balletto le a compir tue grandi imprefe. E per l'orecchio al cor giunga* e peni tre, 
Ma*la mia P are a*abi*cb e minaccia ttato La lingua facondi/sima de l'onda* 
Al mio frali no fol*ma morte al tanto. Cui da l'antro vicino , Eco rifponda. 

]6 61 
languido i lo Hil mio, hajfe le rime* Stende le mani * e d 'ambe vnite in/teme 
Ni dolce aura modana han per obietto: Le palme ineurua* e detro al rio l'ir» erge 
Ma d ' Antonio ilvalor,tbe qui s' e/òr ime In viua tazza, indile firinge* e preme. 
Di feguela *e d 'amor, m'infiama il petto Quindi diffeta il labro* e il vi/o afperge: 
Tolga ogni maccbia>che mia penai 'prime Cost più volte quelle colme , e J cerne, 
Il tuo bell'Ofiro ad Ulti f Ir arie eletto* Più volte al dolce vmor i tnchina*c s erge 
Che cinto da fin oro* e fiammeggiante , Ognun di lor*fenza che mai fofpetti 
Il vetro * il vetro ancor , sebra Di amate. Ch'il molle argUo*vnqua vtneno infetti 

57 àz 
'A quelle voci * da pietà parca , Grottefca reggia iui trouar * di cui 

Che fcntijfe A tana/io intenerir/i. Fu la Natura arcbitettriee , e fabra: 

Ma pur lieto , e contento in fegodea, Di fuor non apparta la bocca altrui $ 

Dopa lunghe Ragioni anche Jeguirfi Ch'i gel/omini le veflian le labra , 

A celebrare Antonio ; ond'egli hauea Qua/I fiorito mento ; Opachi* e bui 

Dcfio , tai lodi in tutto il Mondo vdirfi, N iccbifea dÌtro,in dura pietraie/cabra 

In tanto ci fi de fio * mirando intorno Nobil corona a l'erma* ombro/ a flanzap 

- Puro, e tranquillo rifcbiararfi ilgiorno. Che Natura non fol* ma l'Arte auanza* 

S atto in girarfi intorno al polo Arturo, Qui fler la notte* inpn * eh' alzò le ciglia 

L e fi effe , in parte da fue vie disgombra, L'Alba nou ella, e fciolfe ind i vn forrtfòp 

E ilSolpittordel cielo , in chiaro* e f curo Mirando quel terren > che raftimtgliop 

- L'abbozza prima*e mefee i lumi* e lobra Perle tante vaghezze il Paradifo: 
Poi , col pennello de'fuoi raggi, il puro E ritrofitta, candida, e vermiglia, 
Zaffiro * tutto lineando * ingombra ; Non di/coprendo intero ancora il viffa 
7 ratUggiando l'argeto, ilmtnto,e l'oro, A lei chic deanglt augelli i primialbòri* 
Vagheggia il fuo vagbifsimo lauoro. Con dolci canti > in alternar de tori. 

59 «4 
In tanto , Doroteo , Paolo , e Teodoro In quefl 'bora in quel fu '0* in fonno e mo~ 

Da pietofo drap pel* cinti , e feguiti : Al maggior Padre , come a i cari figli 

Pieni di gioia, il f acro Duce loro, Per doppi inganni del tartareo mofiro, 

$uindi Tontan menando erano giti', Tempe flati da fieri , af ri perigli, 

Sapendo lui bramar, pace , e ri/loro Par*cbeglianoi ilmonachrfmojlcbioflro 

In erma Han za , in folttary liti : Ond 'vopohauean de faggi fuoi configli 

E in grembo ritrouar d'eccelfo monte § Antonio in quella vtfion fi della, 

Gelida fcaturir , limpida fonte. E pronto,al cielo d obedir t'appretta. 

Bb E pria 
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E pria ch'intero trapaffaffe il giorno, Poi, ch'htbbe detto quefìe co/e il Santo» 
Fatto noto del Padre il grato arriuo, A i figli f noi , che l'afcoltar dettoti,^ 
A t dolci ampie/ si ne venian d'intorno Soggiunfe\ Ancor fitrò per dir m alquato 
I carifuoi , ciafeun lieto , e gioliuo . Be' trefublimi al cielpromef ri voti» 
E raccolti in ombro/o, ermo foggiorno, La Caflità fra quelli ottiene il vanto. 
Che ben fi difendea dal raggio e slitto', Dote celetle , /opra l'altre doti, 
Locato in mezo a i figli almi, e diletti. Onde l'.xnima nofira a Diofifpofa » 
Tali lor comparito paterni detti . E fempre viue vmil,pura , / gelo/a . 

66 71 
Da le /cole del Modo ogrìbttom, che viene 0 quanto sè verginità ,fublime, 
A quefle>nuoua in fe dottrina imprime. In corrutttbil nofira carne , e frale f 
Quanto imp.tr ó difimparar conuiene -, §«/ fommi pregi, e lodi eccelfe , e primi 
Che inalza ilvero,e la mezogna opprime Ottieni , e qui u tua virtù preuale : 
Orti li fola virtù [limata è bene: G^ù fi congiungon l'alte co/e, e l'ime ; 
E la baffezza ne diuien fublime : Ne gli Angeli non già , eh è naturali 
Craua il diletto , è la dolcezza amara» A lafoslanza lor , quefìa vtrtude , 
E ben viuendo, a ben morir s impara. p gr cuil'huomoconuiencbegeli,efude. 

Mentre e" calcato, e tu 'Iterren fi giace, Dalida meretrice è quefìa carne, 
A volrfopra il cielo impenna ti core: che di volpine fraudi il core ha pieno» 
Fra rifbihaficurtàfra guerre ha pace, Se , qualSanfone ofa lo fpirto andarne, 
Fra l'offcft mercè /fra gli ody amore: p er a ddorm:rfi,a porle il capomfno» 
Clrgiouailddno,il dtffiacer gli piace, Nido di tradigion , potrà f camparne» 
Gli cgloria il btafmo,e la vergogna onore Ceni egli ne f campò, mif ero, a pieno . 
Molli ri;ofi ,n duriafannt ei troua, E tu , cVardifci procurar diletto 
Finche a turbarlo nulla co/a ilmoua. Di f eh er zar co la mort chat degno effetto 
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Fede, Speranza , e Carità forelle, Da l'altruidanno trae profitto tlgtufto» 

Del fummo Padre 1 dio prime figliuole Imparando a fuggir fittiti cagione: 
; innanzi a lui fon le più buone,e belle, Se vede il tetto del vtctn combuiìo, 
Fra quante n ha lafua diurna prole. Prouede l'acqua per la fua magione. 
Tutte l'altre virtù J erene Stelle , Chi di Sanfon p:ujorte , e più robuììo» 
Ciaf una de le tre fimiglia vn Sole. 0 più faggio fu mai di Salamone, 
Auuenturofe dir fi pon le menti» O di Dautde più preclaro, e Santo / 
Illuminate da quei rai lucenti. Pur ciafeun cadde. Or chi di fermo b* 

* 9 74 {vanto I 

E > per aequi fio lor , pojfente aita Del vinto Dario il vincitor Pelleo , 
Porge lo flato nofìro vmtle, e pio: Hebbein regio poter forelle , e moglie: 
Pouera obediente , e calìa vita Lodarle vdio di gran vaghezze , e rea 

Dimenar s?pre habbiampromeffoaldio T emendo diuenir d'indegne voglie; 
E monacai fi a quefìa , ò fa romita , Vederle vnqua non volle :e quel trofeo 
Ciafeun feguendo , potrà dire; ed io Pregiato fopra le nemiche fpoglie 
D'vn triplicato , indijfoluhil nodo Rendendo al Perfo Rege\ il vincitore » 
Dolce »efoaue auuinto»efpero» $ godo . Vinto fi fìejfo , fu dife maggione . 

E Scipio** 
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E Scipion , poicb' ej "pugnò Cari ago , Nobil guerrier contra nemico evirano 
Vergiti leggiadra ylacrirnofay e bella* E/ce a pugnar nel capone il rdpc^fcaceis 
Ch'ogri buomo fca di Iti bramofoyc vago, Dentro a lemura potei a incauto* e vano 
Di sdgueilluSlre\or di lui fatta ancella, Infidiofo vn eittaain l'allaccia: 
Condotta al fuo cofpetto \ al dolche vago Sì degli oggetti , che ne fian lontano 
Schianti atterrò gli occhi t c redi quella Talun prode, al piacere il capo fchiaccix 
ìllefa al padre :esì veder non volle, Poi ne l'interne paf sioni è vinto 
Beltà ch'il f effe effiminato , e molle ; Da i dome/liei affetti ; e re ila auuinto» 

76 Si 

Ciro poi che di Sufi il Re fconfijft » Pouertd ne vien poi t cb'a noi mini tira 
B la vaga Regina egli hebbe tn preda \ Prouida, i cibi in vmìly parca menfa . 
Non mai le luci a lei nel volto affiffe, E iitan fi curi in man di là mi ni /ira % 
Bella più che la figlia anche di Leda. Senza temer di fame efìrema ojfsn/a: 
Se anguflogiro a gif occhi fuoiprefe riffe Ni de le fpefe fatte a noi , regi Uva 
Eipuote,a g?te ArmenayC Perfaye Meda La soma nel quaderno , ò vuolcopenfa : 
E ad altre natio» dar norma , e legge ; Ni di Scalco curando , ò di Coppiero 
Che egregio impera,cbt se frenale regge. Prende d 'alimentar , cura > e penfiero • 

77 82 

Colei eh efìrema gouernò l'Bgitto, Ogni fonte , ogni rio di/caccia e fuga 

Fafiofa de la rara* alma bellezza. La fete,e fa/si all'or dolce , e piacente: 
In cut ptu confido ( fi come è fcrttto ) Ma chi petto non mai , ni labro afeiuga, 
Che nelgra regnoye ne la fua r teche zza: Di nettar , ne d 'ambro/ia il piacer f. nte. 
Cefare poi , colmo di fpogliey inuitto , Quado rotto tn battaglia, e posto tu fuga 
T raf s'ella a ili ai Fary in f ua vaghezza: llgran Re Darto bebbe vna fete ardete, 
E vinfe ti vincitor , tra i fiori, e l'erba ; Torbsd'acqua t e saguigna ei beuue t e dijfc 
E di lui trionfò, lieta , e fuperba . Che meglior non guilò da ch'egli vtffe, 

78 8, 

E dopo quello drudo ; indi in marito Mentre facea Re T olomeo tragitto 
Trae Marcantonio con gli vfati modi: Con l'ofle immenfa a region lontane ; 
Et egli eflintO y per lafctuo inuito Non giunte ancor le falmanedel vitto,' 
In Nicopoli ordio gli iflefsi nodi. Giung agli a cafe pouere , e villane ; 
Acciocbe Uttautano anche irretito, Da fame opprtjjoy al conuiuar d'Egitto 
T re J mperador,Romdyguerricriye prodi Non penfa nò , ma duro ei prtde il pane 
fufferda lefuechiome aumtiyC ftretti', In rufiicano albergo , e si gradito, 
Ma munto il grande Eroe Me e 1 diletti. Che lauto ei gli pofpon regal conuito. 

79 8 4 _ 

Wlla priua difcettro t e di quell'alto Perle fabriebe b ab bili -f pecchi, e modelli 

Seggio reaL pur fi di/copre altèra: D'arcbitettrici rondinelle i nidi, 

E con vezzi, ritenta il dolce ajjalto, E di tant' altri f empite et li augelli , 

Armata fol di fua beltà guerriera . Ptrcbe l'vuoua y e la prole m lor s'affidi, 

Mafiede invano adamantino /malto, E queiiibofebi dslettofi, e belli 

Cb' Augnilo ha lei per vagaye lujmgbiera Son ricetti per noi- / curi, e fidi: 

E ad ogni f guardo, ad ogni fua parola Cibo le ghiande , e letto porge il fieno, 

Serra sii occhi, e l orecchie, eie /muoia* Cbiuji negli antruòfpoili al ciel fereno. 
6 Bh i L'obe> 
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VObedienza ì tal, che rendi inumo Qui tacque Antonio \ e cominciò Valenti 

Chiunque per Dio fa] ~si,9 cieco, e fot 'do: A rigonfiar/i ne la fua baldanza: 
Sluindi a l Ermo facendo il pio tragitto Giouane è quelite già più giorni in m:ts 
Oblia fe fleffò,e il Modo epio, ed ingordo Due Furie Vanagloria , & Arroganza 
Perciò nel fommo de la porta èjcritto Lufingar con fuon tacito fi f ente, 
Del Moni fiero noflro {almo ricordo) Così lodata la virtù iauauza: 
Prenda l'altrui, lafci la propria voglia Lafcia cofìor:và folo al gran deferto .• 
Chi mette il piè dftro quefi'arta foglia. Ciò che nega l'età, concede il merto. 
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Mediente, vmtl , calìa famiglia Pur dianzi feiolti da' terren confini 
Quafi è muraglia edificata tn volta, ( Fida dime, ch'io folo il vero inftgno) 




ofa fabrica fimiglia, Re fu fero in quel punto , 

A cui di marmi lunga riga è fciolta , Al fiero Duce, egli Ululi rar l'ingegno 

Se nel confortio vmano vna fol parte Che di Valente aifeoorir l'inganno > 

Dif or dando , dal tutto fi diparte . In cui l'inuolue l'infernal Tiranno. 

èia queUcui s ohe dif ce, impari atlanti §htinii a lui dice ; A ricercar lontano 
Ch'egli comandi , d 'obedire altrui: Più folitaria slanza , e più quieta 
Se me defimo prima, e poi gli erranti Perche t'affanri ; fe già tieni in mano 
Correga . e chi fenza i difetti fui / Di Bar qui folo , e pago', e chi tei vietai 
E , ime fida feorta additi a Quanti Caui vicino al fonte , ti pozzo in vano, 
Sono in fua cura , i dubbi lochi, e bui : Nè qui fi 'onda, nè quella ( abi)t i diffeta* 
S ia , come Aron e, algrade offitio eletto, Dal cor dif caccia fuggi il gra periglio) 
Sol per diuin , non per vmano affètto. Tali penficr, tali difegni* ò figlio 

Ve e conferir, chi conprudenza elegge, Chi molto, in poco tempo oprar fi vanta* 
L 'buomo ale dignità, no quelle a quello. Senza curar, che bene, e come il falce* 
Chi viene eletto, a la fua propria legge Ch'in breue ardito crefccinalta piata* 
fi fottoponga , e non leda ribello: Ma, fenza fruttola folo fòglia^ traicer 




*deggia in ger 

Il gallo > e poi col canto ogni mortale. Ma fertiì pofeia, lungo tempo è vit$a. 

89 94 
fono alcuni ad altrui, feuèri, e fcabri, Sì come rocchio, che dal fonno e dello » 
Molli a fe ilefsr, opre contrarie a detti: No può foffrire, al primo incoiro il lumo 
Cullano a pena, con gli eflremi labri, Ma fe ne fente offefo , egli è meleRo 




E a u. ilo è di Giacobo bauer la voci* Venuto fe % non peruenuto ancora', 
£ le man d 'Bfaù 9 the piace* e mse • Non t 'vfurpar la fera > in ih l'aurora t 
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guado, per nuouo letto auuic,cV t fiumi Tema ciaf c uno * e mai non sita fetido, 
Prendono il cor/o, intorbidarsi è forza: ^uàtuq. occulto, in queiìood altro lato: 
Bifc accia il foco pria l'vmore infumi Che non è valle, ò monte, òfelua, ò mure* 
Da verdi legna', efpejfoancor s'ammorza Cui penetrar non pqfa il Ho peccato . 
Ma ben s'appiglia, e di viuaci lumi Lotte in mezo di Sodoma sì puro 
Fa nele f ceche fiammeggiar la feorza. Manti? si, e poi suilmonte è deturpato: 
Così couien,cbe l'buomoatto si renda, Nel terren Paradtfo Adamo : tn eie.'* 
Pria ebe glialti del cielo arcani inteda • Lucifero peccò. Doue io mi celo ì 
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Quegli cui lungamente il mar ttpcsla, PoicV aV alente ha così detto il Santo, 
Bench'efca poi di nane, e posiinterra, Volge l'occhio d'intorno a tutti in vtfi: 
Lung bora f ente il raggirar di tefla, Et in Abraimo l'ingannato; alquanto, 
E l'occhio^ il pie .che gli vaccilla, ed erra Sofpirando , e piangendo, il tenne affifi* 
Così ilordito,efemiuiuo re/la, Coslui gli diffe\Ondeifofpiri,c il pianto, 

E prona grane de' pensier la guerra, In me che lieto feorgi ingioia e nfoì 
In quello Porto in que sia ferma riua, Rifponde Antonio \Tunodrifci tnfeno 
Chi dal Jluttomondandinuouoarriua. V afpc >nè fanti il rio mortai veleno. 

97 joi 

E fe io dimoRro di fuggir dal Mondo, Conofco , òfiglìo , per virtù dittine, 
Percb'ei mi sieguacon maggior desio, Gl'inganni de* Demòni, e de tuoi fenst* 
E fra bofebue negli antri io mi nafeodo, A le proprie contrade, e cittadine, 
Per ejfer cerco \ è flotto il pensier mio: Lafciando i befebi ritornar tupmst. 
Se per voglia d f vn fiume ampio,e profodo Abraimo allora , dichiarò ,cb'ilfine 
Mofìrofcbifezza del più fcarfr rio, Ha Ivtile, e Tonetto , e far condensa 
Invano m'affatico , in van ricerco: Che gli amici,i par entt,t famigliari 
Co i veri affanni vanagloria merco. Vopo han di lui, ne gratti, edalttaffaru 

98 Io 3 . . 
Abbraccio tutto il Modo,e nulla siringo Chiù/afra mille fcogfi, e mille sirUt 

Nè muto il core per mutar di luogo Rifpofe Antonio, di continui flutti* 
fv^^i. /, ..r.^ ti*» mi fitiaa* ftì.wi In. uia con leeno frale aprirti* 



lumi, 
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piume . E contra i venti rifoffiar prefu 

99 ÌC} 
B gliori, egli agi abbandonaci in tutto,Qbì vuol drizzar caduto, a lui couient 
E te medefmo abbandonar non fai: Star più che quel giacHe, alto da terra: 
Ritrar no vuoi del [acro Eremo ilfrutto, Ma s 'ci giace di par, nè glifouutene 
Setunon lafci quanto f ci, quant* bai: ch'vopobad'altrui,vaneggtaaldopp:o,et 
Ne "li afetti del cor constile il tutto, Talorcbi cade al fuo vici s attiene {erra 
Più, che ne lochi, ouefolingo Rai. Efrco incauto a Vimvrouifo atterra. 
Sento ogni dì voce intonarmi, fcriui , E alza pietà , zelo indifcreto inganna > 
6criui nel cor, tal morirai, qual viui. Et altri ancor profuntton condanna . 
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Cruccio/o il mare* e minaccio/o il flutto Quel pifciolin , che dal torpóre è detto\ 




mano 9 
elio infitto i 



lontano 

Volga foffopra la fortuna il tutto; E fe da rete vten nnchiufo,e tiretto: 

Ch io Barò fallo, foprafaldo appoggio: Dal pifcatore,ò pur fofptfo a l'hamo\ 

Appoggio e Vtrmo\e quifofltè 4 Tbuoforte Scorre i lin'ue la canna,emano, e braccia 

Qualunque affalto di contraria forte. Subito aggraua del torpor l'impaccio* 

106 108 
Va le Città difordinate a Vtrmo L'efficace valor, glt eccelsi detti. 

Or io mi fuggo » * ragion dilungo . Che, per mezo d 'A ntomo il cielo ifptra , 

Cosi dal Mondo mi futluppo,efibermo, D'Abraimo.e di Valente i duri affetti 

Così il cor, quanto pojfo a Dio congiugo Rende ammolliti, ed ambo afe ritira: 

S'tfe, ma l'occhio tmtrar l'occhio infirmo Onde pentiti alfine, indi corretti, 

Col balbettante chi ragiona in lungo Vvno,e l'altro ne piange, e nefofiira. 

Balbetta anch' egli: e fotiofoapprejfo Maqual dolor l'Inferno affale, e fiede 

4 sbadigliale, mdi sbadiglia anch' effo. Da le fue fauci tn vomitar le prede i 



ARGOMENTO. 

CHiedc,e l'otticn, Tempio Afmodeo da Pluto 
Soccorfo di maggior furie infernali : 
E fe ben vien dal cielo in terra aiuto i 
Si trasforma l'inferno in moftri tali. 
Ch'or vincitor fi figne , ora perduto, 
Ora promette premij, or offre mali : 
Gli Arabi danno il guafto . Antonio afflitto 
Le rouine predice al caro Egitto. 







LIBRO DECIMOSETTIMO 

I feroce Afmodeo E , facendo/i dar fuperbo il foco * 
con doppw ardi- Fuor d'ogni fua natura in gius atterra 
rt Tuona,efaetta . orror piùgraue,edano, 

Ragguna i guer- Scarcerati t demòni , alModo orfanno. 
rier fuoi> siegue 3 ■ . 

/ 'tmprefa , Di loro alcuni andar MeJ/aggt m t orno , 
E dice /oro; Ecco Cercando per tornare, e per la terra 
a gli /degni a V Lorto>cVoccafo,ilborea,cilmczogiorno% 
ì re9 Nuouifpirti inuitadoa nuouaguerra: 

* • * n~ *re,Kt Nè Col de l r ampia mole ovni contorno 

Or sta fiamma nouella in tutti acce/a* *r J ' r . t \>„, mmyl 

3,(tjtamr»ié mi* j Spiando ,ma volaro tnfin fotterra . 

Cbì ne l'inferno impera , tnuitto S tre , tf uf ìa b(}Cea r(a f /i a ^ ut0 Ubro 

A la giù sia d'Antonio efirema offefa £ fucina d'errar, d'inganni è fabro. 

Vengane toslo. E l'altre orribil note, 4 

. • • i ~x*;nté Vrecititofsi l'infernal mafnada, 

Unguat emfta non i, narrar no puotc. ^J/J^ J /c J parti inm 




flual, dentro a caua nube accefo il foco > 
Cui, d 'ogni parte, ella circondai ferra : 
Voi,che l'impeto accrefce,infiero gioco, 



Che nulla il vieta, e n imparò la Brada 
in tante andate , e ritornate alterne: 
E quindi giunta , oue non più fi guada, 
Se no» safeendea region fuperne, 
Lucifero v'appar d'altezza immenza, 



Con violenta ilpafo apre, t diferra-' Cbe li pene, egli onor fra f U0 ^JJ^ a 



^° f LIBRO io 

L'attero capo ritondeggia in monte, Di non partir da quel anguFto luogo 

Cui taf si , e folti , imbofcan le ma/celle. FU già di Raffaele, il gran ditiieto* 
Dt fette acuti corni arma la fronte, giteli e catena ai piedi, al collo è giogo '* 
E ciafcun par la torri , onde Babeli* , A&i fiero , cb* ingjpfJifsimo decreto i 
Pien d 'aroganza temeraria , e d onte In quello lago , ouogni di m affogo * 
S'ergea da terra a minacciar le ììelle; Il grandifsimo ardor non mai dtjfeto : 

Stelle gli fan degna di lui corona » E mentre qui conutemmi anneghittire* 
e la fuperbi a gliele in udì e * e dona . La maggior dog/i a, è il non poter morire* 
6 li 
!T or va è la vi fi a ; e par cometa infetta* Il fraudolente fe medefmo inganna* 
Cb e guerr e, e morti a Regni,à Rèminac II violente fc medefmo opprime; 
W avte tiù portrtofa,e più fune/la (eia Sifinge no veder, ma gli occhi appanna» 
Folgora a a l'ar/tccia orrida faccia: Ni vuol poter, mail fuo valor deprime c 
Ha di fiamme ardentifsime la velia, Per effere affoluto ei fi condanna: 
Et auuoltc di ferfi ambo le braccia* Si getta in terra , per leuar fublime: 
E mentre orrendo, efier fi rapprefenta* Vuol la quiete , e "fugge ognor la pace: 
Con macslà tirannica fpauenta . E per libero farfi , altrui foggiace. 

F ragli empi mefsuvn di veloce ba il va to Parxb 'tn dif pregio nofìro i dani et f prego 
E fuperbo, n'ha lampo al petto impreffo: Ne tema rifehi , anzi la morte ajfronte * 
Quelli al prim apparir di tale, e tato, Ond 'a te, che fra quelli ampi collegi* 
Tiranno,anzi cb'a luigiungeffe a preffo, Fiero cor istnofc altro, e forze bai prò te* 
Cadde a r indietro fette volte , in tanto A cui fon diti tutti i priuilegi , 
Mofirò cotal , di riuerenza eccejfo: A cui s'inchina ogni f tip erba fronte * 
Pofiia ( quafi Afmodco parlaffe) etvol/e Per eccitarti a guerreggiar ne vegno* 
Vmile il guardo, e sì la lingua fciolfe. Cbefora il tardeggiar d^ntrabi indtgno* 

lo prode, infero, io che da i propri nidi* Lodo colìretto,ilmio nemico a forza* 
Tanti ii. uitto j f cacciai nemicia forza: Perche noparmi eh 'ei /la figlio d 'Bua* 
Aon ho chi mi difenda ,ecbi m'affidi, Fatt'ho l 'diremo di miafroda,t forza* 
Sui ùoue albergo, del mio fato in forza', E pure, e pur sin or nulla rileua. 
Co iHérmì , h uomini al eie l diletti, efidi* Duque Signor cotato ardore ammorza» 
L» Più che molti di noi^vn d'ef si ba forza. E me , quasi giacente, ornai folleua. 
Vr> folo è quel, che mi fpauenta', & io* Cb'a tè conmensi ìmperador furano* 
lo fon col, retto a dir l obbrobrio mio . Darmi a tat'vopo, in vn l'armi, e la ma- 

9 (uinto, 14 (no. 

Che mentre io fremo a laccio ingiù Ho au- Come al cader di quercia annofa, ò cerro* 
M* affale vn buomoyu vecchio audace im- Ch'in folto bofeo erga l'eccelfc cime* 
Ei triofadimc,cbe stprehovito, (modo Cui Iterpi ilvcto,ò dapiitagli il ferro. 
Di lui trem'io eh ho fuperato il Modo. Intorno afe , / 'altere piante opprime* 
D 'alteri monti d 'ognintorno e cinto, Cosi auuerrà s 'io l'alte forze atterro 
Ciacedo in mezo vn lago imo-, e profondo D 'Antonio , tra nemici il più fublime 
Studio è loco d 'cf silio, ou'egli entrado, l feguaci di lui > caduto l'empio. 
Far ch'anche quinci voglia darmi il bado Cadran vili,e codardi a eterno ejfcmpio. 

Lucifere 
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Lucifero già freme , * /'arra; afferra* Al fiero a/petto tuo, di fiamme inuotoì 
Al primiero formar di quegli accenti \ B con laferza in man del folit angue, 
E ,fe non f off** che l'inferno ti ferra , A lui s'arricci il crin s'ofcuri il volto 
Incarcerato fra le fiamme ardititi, Gli tremi il core,egli s'agghiacci il sagù* 
Trauolgerta , conqujjferia la terra ; E mentre folle da fe Baffo è tolto* 
Ma riprime i fuoi fremiti, e lamenti: E mi/ Arabilmente t sui ne, e /angue; 

*E la rif polla a Vambafciata efpreffe, Vfa vittoriofo il tuo valore, 
Come chi la mandò , prefente hauejfe . Sbrana quel empio , e gli calpeBa il core. 

16 1 al ' > 
Quel? opra l'altre tue no bene adegua Sò ch'hauerà la mia fentenza effetto, 

Magnanimo Afmodeo: pugnace procura, Sentenza irremeabile* e tr emendai 
Cb'ei no pace, no pofa babbia, ni tregua, E feguirà , eh 'ho fi abilito il detto • 
Ch'ai fin vince iìcoBate,e chi l'indura: Onde I'imprefa a profeguir s'attenda* 
La pertinacia tua s % auanzi e fiegua: Venga èra de l'Inferno, al mio eof petto 
Cbieggiòno i mali etlremi eBrema cura: Il ptii crudele , e di furor sfaccenda. 
Combattuto, combatti; offefo , offendi: CoBu't comparue folgorante, e toBo 
Cento per vn , mille per cento rendi. Con l'orrende F a lagne invia si è pò Bo* 

17 22 

Non sì tu quel , ch'i fette fpofi a Sara Satàn si fa chiamar l'audace , e forte* 
Pria che foffer mariti , haueBi vecifi; De l'oBe immenfa imperiofo Duce. 
Spqfi cui letto genial fu bara , Lei tratta fuor de le tartaree porte, 

Pria che congiunti a lei, da lei diuifiì Da l'ombre amiche , a la nemica luce: 
Vvn f ef so,et'altro a la tua fcola impara Visita altero d'Afmodeo la Corte 
Gli alterni trasformar di Gioue,e d 7 si: Cui moBra i moBn fier,ch' ci fico adduce 
Gran maBro di lafciuie ; onde tragitto E quindi con fuperbo, empio ardimento* 
Picn di trofei faceBi > algrande Egitto. Cofe gli dice , ch'io ridir pauento . 

18 23 

lo ti darò guerrieri, armi, efauore; Suelser contrari/ impetuosi venti, 
Fauor ch'eccede ogni poter mondano; Culti non fol,ma gli arbori silueBri: 
Se di te Beffo non farai minore Precipitar da l'alto ampi torrenti, 

Di quel , che foBi già Duce fourano. Bfuinaro i lochi imi , e campeliri : 
Afpira dunque a fempiterno onore* Diroccanti faette, e fiamme ardenti 
Opra l'ingegno , oue non puoi la mano : Tritaro , e incenerirò i gioghi alpeBri: 
Fra tanti miei, tu folfei fenza pari. Ma cedan quei furor, cedano a quelli 
E forsifol con me,gìoBri del pari. Ch'oprar difegnangli Angeli rubclli . 

A queBa gloria il mio fauor ti degna, Tr alochi af prue feluaggì->ù Bearidutti 
Onde da te l'Inferno auido attende, 1 pietosi Er emiti, ilfier gli afsale 
Sotto f inclita mia vittrice Infegna, Coifu i demòni; e gridi intorno, e lutti 
Cofe maggior del mondo e più Bupede. Per l'aere intuona dibattendo l'ali . 
Chi fopra ognaltro signoreggiate regna, Levocilor ,gliafpctti orrendi, e brutti, 
£ più d'ognaltroilguerrierbr accio eB$ Porgono al prim incontro orror mortale 
Da quel t bora fatai da qucBo pitto {de A i giouani men fiildi , e meno efperti 
Prede de l'afpra pugna il primo afsutQ. Fra l'orribili guerre in quei deferti. 

Ce T*J 
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Tal* fan andadoil villane Ih * vn' angui E tu , Satan , cb'baucr /oggetti i Numi 

Calptsla incauto , yàtto a/co/o, Ti vanti in mezo di cotanti armati* 

G/i si congela in ogni vena il /angui* Fuor del tuo regno comandar pre/umi, 
E/u&tto riuotge il pièritro/o: Con l'v/urpartt Signoria ne'/ati( 

E con tremante cor * con volto c/fangue E pur , come se tu ,/on Ombre , e Fumi» 
V ed f // nemico fiero , e nequitoso* M en/ogne, l ngani, Tradimeti , Aguati 
Fimproui/o,e /ubttaneo ri/chio Cote Hi tuoi/tguaci. Or via /en fuggi. 
Dritto leuarfi* e minacciar col fi/cbio • Quell'empio * allora, e freme * e grida , e 

26 3 1 

Confu/amente vanno a forine, a torme May /e ben rifrenato : in fé ritenne 
Sotto apparer di moflruo/e fieri: Jnuido il cor, cui volge a fero inganno* 
V ari/ di/uon,vary d 'a/petti; e Forme E moffe afiuto, a di/piegar le penne 
S tapa cbt d T vngbie frffe, e cbt d 'intere : Molti da Fermo ; e in liberta ne vanni* 
Kèqualfìa più trauolta, ò più difforme Spirò furor d 'Auerno,e in quei mat?ne 9 
Patria ben dir fi , fra cotante /cbtere: L empio oslinatoaffetto,e crebbe il dano 
Cbt fi tra/cina dietro immenza coda* Ne i monaci /edotti', e fuggitiui 
Cbt l 'erge a /pire * t la ripiegai /nod a* Cb 'apolìatar /uperbi , alteri * e /cbiui • 

llfier S at ano, or F armi fieri appresi a, Or quando il /anto veglio indi s'accor/i, 
B muoue Folle* al ciel fempre rubella * Co il mal volere h atte à già polio in opra 
Con turbo orrendo ; onde lagr a /orefìa Acerbo /pa/mo infino al cor gli mor/e ; 
Sacra, eletta magion , percuota, t fucila, Cer cogli , e il tutto riuoltò Joffopra : 
E quindi i Santi , in cosi rea t empiila * Le valli intorno,i moti,e i pia tra/ :or/i 9 
Traforti, (fraga*vce\da:ed ceco i quella Si loco alcun de lor ve fligij /copra: 
Hajfael , cb' a fugar quii crudi a/pira Da cordoglio, t pietade afflitto in tanto* 
Col brando inuitto, ardi dimelo,t d ira. Si siringi in ghiaccio, indi fi f doglie al 

z8 33 (pianto. 

Dal cielo i vani egli s' ingema, e indora* Le lagrime* i /udori, a gocci e, ad onde 
Or, cbegli /piega, e net volar s atti rr a: Spargiil buoveccbio,tra /o/pir tarditi» 
ìi è Firidt già mai , ni mai l'Aurora Da/cure ilaze, in pietre ampi e,èprofods 
(Cbenon fen troua paragoni in tir r a) Eco fentendo rifonar gli accenti, 
Di tante varietà s orna , e colora* * Tutto commojfo da pietà , ri/pondi , 
Com'egli , allor, che fua beltà differra Ripetendo le note ajpre , e aolenti : 
Siatet i le nube, e rafferena intorno Qui trafitto dal zelo Antonio tacque , 
L 'acredodi trapajfa»i doppia il giorno, E cadde in terra addolorato * e giacque* 

« i> 29 ^ J4 *j*H 

E due ', Alteri ancor /ommerfi al fondo* ^ual par ut in Tirtbinto audacc,t baldo* 

Superbi ancor ne le mi/erie iflnmi Contra l/raele il gran Geteo feroce, 

Cui /erra la viltà nel /uo prò/ondo; Quando di/e gutrrier* fatto/i Araldo* 

ArìXJ Fi Biffò nulla or calca, c preme , Quaranta di per tromba vsò la vote; 

Nembi del cielo* t turbini del Mondo Così Satan il perfido, i rubaldo * 

Chiamarvi fate ,t Vbuompauido teme'* In minacceuol fuon disfida atroce 

Cantra il furor d 'irrifrenabil forza S'ode intonar fuperbo a Antonio* e dire 

Mìo braccio WfQBtraflabilt vi sforza* Tu inerme a pugnar mtcobauefit ardirei 

" Mi/er9 
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JM i/ero , tu farai di tue fuenturc Vogliati cotrario attuo voler perarrfo<* 
T ragedia,e fpettator, teatro, e pièta; quelcbodij amar,quel,chamii iodiobtur 
Benché tu quella col penfier figure Te/si tele d'ingan^e muta verfo* (re: 
(0 fiotto inganno) per Come dia lieta: Tenta e ritenta variar maniere: 
Vrouerai » prouerai, feroci * e dure B nel fecondo» e ne lo fiato auuerfo 
Le bracciatnuitte,dimetnuitto atleta, Vfa le forze tue , ntuoui le fcbiere : 
Tolte e colui , non valorofo , e fòrte , M e puoi ferir quato di mofca vn morfo 
Ch'in grembo corre a volotaria morte, D'Indiano Elefante impiaga il dorft* 

36 41 
Chi piacer prende a Buzzicar vefpai* Indi tatqut .ESatan, the poco auanza 
Non fi dee lamentar fe refìa punto. In pugne aperto. Or ne le infidie cbtufo 
\ Sè f calzo t e fpine fi minando vai , Dinuouo tenta: e Monacai ftmbianza 
Onde il tuo piede ne farà trapunto, Uvn vecchio noto in quei deferti, ed vfo 
Se percuoti la felce vfeir vedrai V efiìorepente\emuoue mgrà baldaza 
Da lei fcintille , nel medefmo punto: Acciocbe refìivn caro a Dio delufo* 
E che * fe teco a guereggiar m inulti* Cui già molt' anni era d'Antonio in cur& 
Cerchi a fuantaggto tuo*contefe*e liti, E in tal parlar l'affale > in tal figura* 

lo eh in mefleffo a gra ragion confido* Chi puovtuer,dicea,con que fio vecchio, 
E ne l'antico mio faper profondo* Saluatico , intrattabile , e ritrofof 

: Sopra ogni prode ho di valore il grido* Ch'ha la più bajfa parte de l'orecchio 
Cht a ne [furi altro fi può dir fecondo \ @jtafi belle d'Echino afpro * e fpinofo* 
Son rifoluto, e fin ad or ti sfido* Che l'altrui buono inteto,e l'apparecchio 
Scacciarti ù d 'e fio loco , ò d 'e fio mondo: Di romper gode , e render/i odiofo : 
E fe anch' il ciel contra dime minaccia* Sgridaognorfi lime t a* ognor minaccia * 
Inuitto e fier* fempre ergerò la faccia , Ni cofa far fi può che mai gli piaccia % 

* r 43 
Io quel fon io,ehe quanto il marcir coda* Con quel, cb'è troppo di fe fiefo amico 

Circondo in vn baleno , agile * e pre fio: Seruir conuienti , fe amie iti a prendi» 

E riuolgo fojfopra in terra * e in onda 0 in pochi giorni ti farà nemico* 

Ciòtche m' aggradai fier l'ergo, e c alpe fio Se per vn ben tu cento a lui non rendi % 

Siafi auuerfa Fortuna , è fìa feconda Perche del proprio bauer ti fai medico I 

Sempre al vincere io fui veloce,e delio Perche , libero ejfendo, altrui ti vendi ì 

Tu dunque inerme afpiri aldanomioi Corrifpondenti, e pari bauer gli affètti 

O fuperba fperanza * à van defio . Deono i paterni cuor de i figli a i petti . 

39 44^ 
Lapo di tuono ìnuntio, e tuon di pioggia Quefli Padre non tè* ma teeo altera 

Cosi lui, che minaccio * al fin per cote, Moftrala /ignori* ti f pregia, e sdegna* 

T roppo alto il tuo vatar,tropp' alto poggia V à, figlio, và, fruì l'ingrato, e /pera 

Rifpofe il Santo * e pur dt forza è voto: De la tua firuitu mercè condegna : 

Ma ben contra te fi e£ò m altra foggia* Fattga tutto ti giorno* e poi la fera 

Te lo farà l'efperienza noto » N è pur d^vn guardo queftaltier ti dH 

Cb'a i lampi, a i tuoyn feguiranfaette Costdicè'doyCCMaodiofaefcbìuo (gna. 

Da la deffradeÌcielo*mmievendttte, Fargli il fuo.Padrr>cVj&4t l'altro pritto 

Ce 1 Danthbi 



1 



U4- 4 j LIBRO so 

D'antichi Saggi è quelh detto mio, L'indifcreto rigor di tant % afprezzm 
Non btn si vende libertà per oro. Sempre la mia complefsione ofefe . 
Ma ben si vende libertà per Dio, L'arco troppo tirato al fin fi /pezza, 
Cui fruir è regnar, cui fempre onoro: E cade in fondo chtfouerebio afeefie. 
Con vn tal detto afsai più faggio , e pio Or dtiquea fiabilirfi infitta fermezza* 
Il Monaco rifpofe . A l'ermo , al foro Non bifogna tentar troppo alte imùrefe. 
Temere, amare, e venerar mai fempre Fifioocchio al Sol, per naturai coftume» 
Vo sì buon Padre,e fecondar fuetepre. Cieco dtuiene in si pofente lume. 

Senz'erbe i prati, i bof chi fienza frode Chi lafcia il dolce per Vamaro è vano, 
L'aere fienz'aure, efenzacorfo i fiumi , Chi f prezza il certo per l'tncerto>è fìolto 
Sinz'ondetlmare,e fenzapefei fonde, QueWhuomo folle altro no bad'vmano* 
E i cieli fien fienza gli vfati lumi', Ancor fecondo il naturai, ch'il volto » 
Prima ch'io mairiuolga i pafsi altrode Che fempre viue da Città lontano, 
Prima eh 'afetti,ò cagi vnqua cottumi . Da folto bof co tra le fiere accolto. 
Ch'io fenza luifarei corpo fenzalma* Stane l'alpe il CtgbiaUn^ l'onde ilpcfce, 
Animafenza mente , inuttl falma. E l'buomo cogli altri b uomini si mefet. 

47 ** 
Tanto difse. ma l'empio allorcb' egli ode Cosi formando ancor gli ettremi acceti, 

Rifpofla inafpettata,a fe f piacente: Queflo fellon con le mentite larue, 

D'attio,di rabbia , e di furor si rode, Sue mebra aeree feioife, e dielle a i veti 

Si fu^ge , e rischia, t /batte dì 'tendente, E da la villa altrui si tolfe,efparue: 

E prefa no ua forma , e noua frode, Spargendo intorno mille rai lucenti > 

Ma fero, e macro,e tutto appar dolete: Alta , celefie intelligenza parue : 

E si trouando gli Eremiti tn cella, Ver emito Drapel pauido pende* 

guati dtfereto configlier fauel/a. Tema, efperaza in dubbia [laceappede 

4» 53 
Le no sire mebra , poi eh' I d io pur die lei , G ioti ine il facro Muoio , incauto,e polio > 

Mortificate ma non fiano morte-, Ne la cura d'Antonio, a lui ricorre: 

Che fra nudi macigni , e nude felci Volendo al gran maettro > vmili, e tofìo 

(A cuifembiante mi par nottra forte ) // nuouo , e dubbio cafo, apieno e f porre* 

Naficonfol erbe vili, e cardi, e felci', Pretti s'inuian colà ne van dtfcoslo ,J 

E tal'è il corpo, a l'anima conforte Ch'il Santo ciò preuede, e lor precorre 

Debolfouerebio : e tolta via la fcorza$ E dice con amplefsi', ò cari ,ò figli* 

Qualunque piata diuien fecca a fòrza • Liberi vfeiti da mortai perigli . 

49 ,54 . * ' . 

SVo mai quel giardinier raccoglie il feme §uel,che diati vi appar ue, tn auree ja ch 
Che la buon'erba trae da la radice. Permottrarsi Mejj aggio almo.ee eie fìu 
Chi tanto il fieno a pecorella preme, Fu rio Demòne, perfide, e mendaci 
Che nel mungere illatte il fangue elice* Le fue parole, ed han vel eno , e pefìe; 
E con la lana il cuoio tonde infieme* Contrarie a quelle fon le mie veraci* 
pk" (ìn.iifcreto pa/Jor , mandra infelite) Stantii però viue ne l'alma inette; 
Prender volendo in vna volta il tutto, Indi accintosi al dir, le note fciolfe, 
Perde lagreggia,e de la&reggia il frutto Che nel petto paterno > amore * accolfe • 

Ne 
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Ne le Ragion le più noiofe,e Arane, Attenda ben chi tanto in /?• Turni \ 
Sta/si l agricoltor nel proprio loco, I duo f amo/i* e memorandi ejfempi\ 
Quando s'accende più di Sirioil cane. Il Carro Fetonteo , l'I carie piume 
Latri pur , morda, arrabb ti efpirifico: ' Finfer quei foggi digli antichi fempi'% 
Ritorni bruma da più fredde tane, Volendo accortamente a noi fa* lume* 
Con gbiacche neu'v, egli ìjel prede a gioco: Con i folli di lor miferi fcempi, 
ff£ degli efìremi foffre, enoia, e A inno, Che Vtccdfo > fttperbo, audace al vo/o% 
r . Ai di maggiori, e nè minor de lamio* Con precipitio t terno* cfcadt al fuolo, 

Ifi 61 
I / fugace latron , che si rinfelua, Fra felue Bai pouero vitti, e cafìo , 

Carco di preda, a l'antro ermo,e ripoflo In vigilie , in digiuni, in grart rigore? 
Mena la vita simigli ante a belua, Ma guarda pur, ch'alme virtudi il eujtfo 
Aid enti de le fiere ognora efpofìo . No dieno a la fu perbia entro al tuo core, 
E noi pauent arem l'antro » a la J citta, Fugge talor, lambttiofo il fa fio 
Od altro loco da Città difcofto; Per acqui ti ar da ciò fa fio maggiore : 

E fopportar fatiche, ardore , e gielo , Sotto a cilici) , entro U grotte , afcofa , 
Per conquiftar Corona eterna incieloi Sa ricourar l'ipocre/sa faftofa* 

57 & ^HiW 

Cosi la naue de la vita vmana, Si tacque Antonio', ch'il fuo dir preualfe 

Fende col roflro de la fua fortezza, A l'inimicbe fraudi , e vinfe a pieno. 

L'onde auucrfe del mar de la mondana Ma l'infernal che d 'ira n'arfe, cri alfe, 

Fiera tepefìa, e le contraila, efprezza. Sparfe in cara dolcezza iffuo veleno: 

Qttefla virtude i chini,e gli erti f piana Da fuperbir vane promeJJ.e , e falfe , 

Sgobragli itoppi,i nodifetoglie, ò [pezza Di nuouo infufe a nuoua furia in feno : 

Combatte, e vince ogni piacer fallace, Ond 'ella il dolce morbo infpiri al pettSg 

Glorio/a trionfa , e gode in pace , Del gran nemico >e ne rimanga infitto, 

L onor, cui tato brama vmano affetto, La Vanagloria che trionfa > e regna* 
Che slima di virtù premio, e fo slegno, Con lieto applaufo,nela propria ittma, 
Dal mertovien de l'onorato oggetto, Spiegado in mostra, inalberò? infogna* 
Che muoue l'onorante a farne Jtgno : Doue vagoPauon pompeggia in ama: 
Da quesle due cagion quel foh ejf tto 'fucsia il vento , e di gru failo pregna: 
Nafce diuerfamente, e d'ambo è degno: Soura le nubi il vano augel f uh lima t 
La riuerenza è dentro, il f >gno è fuor a, Quindi , rotando l'aurea occhiuta coda 
Ch'il riuerente , e il r inerito onora . 4 par, che s'appaghi in fe medefmo e godè» 

Folle appetito , ond e mai paci, ò tregue Si fìnge gloriofa eterea mente , 
L'h uomo no sete, cb'ognor fremei e ruggt Con a/petto ripien d'almo fplendore: 
Ha vano oggetto > che no mai confìegue, Lucida è si , ma lucida f'itcent^È 
E notte, e giorno per dejìo , lo slru^pe: Cb al ri attardate offùfca l'jccbto>el ror# 




Seguendo, fugge fempreil fuo feguace. Piacer ne può,fe col piacer a offende* 

Qual 
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ftual ptocellofo onde Orion minaccia, Cosi limpido vmor , ch'in lochi baf si, 
iettando la notte fra le nubi appare Da iìrana rupe cade, erma, e/e/ uaggia* 
Ftero fplendor de la nemica faccia , Eferpe ignoto , in fra gli iìerpi, e ifafsi* 
Al mifcro nocchiero in mezo al mare. Difutilmente , per incolta piaggia ; 
Tal-, fini ulando d 'apportar bonaccia Se accolto a u me, ch'in belgiardftrapafsè 
Col lucido fembiante, e col parlare , Fa vaghe fonti, e in bei zapilli irraggia* 
Fu conofciuto il fraudolente , e rio E gode fopra il don di fu a" natura, « 
Da J "empite e occhio, a cui die lume Idia. In marmi illufìri maeìlreuol cura, 

66 r 71 
Orl'empiafuria,chc fuperbohail nome G iomar può tanto ch'arda , e fi confumi 

Di Vanagloria , con fui man fi fucile , Cadido torchio, e tutto indi fi iìrugga * 
Dal fiero capo le viperee chiome, In parte, oue non fi a chi fe n'allumi* 
B ve le inteffe d 'auree fila , e belle: quato qttell huomoycb'ogn'altrbuomofttg 
Tra sformandofi in vago af petto, e come E che fra quefti bofchi, e atte f ti dumi (gm 
Finger la feppe l'infernale Apelle. L'afpro digiun tutto t'ornar gli fugga* 
E dice. Antonio ogni fub lime eccede* Senza eh altri ne feorga ilraro ejf empio 
Notte II 'ejfempio de t'antica Fede, y a n 'è follia d 'buomo inefperto } òfcepio» 

67 ■ 7* 

J figli, e il cor t'ha Costantino offerti * Qttaltra le fila fue sauuolge vn verme * 
Ma ino di nome,e magno ancor d 'impero E s' imprigiona volontario , e muore ; 
Ch'ha fblmaggior d'ogni fuaglon.it mcr f ra queste fe lue folitarie t ed erme, 
Tè vtfitò per nobil M ejfaggtero \ (ti, l n q ne ila grotta jn queiì'obra >e^ orrori 
Chinando lafua reggia a % tuoi deferti , Al tuo caduco , a le tue mebra inferme $ 
Di che tu foto ne puoi gire altero. Con indifereto, e flolido rigore, 
Si come fon le tue virtù maggiori In tanta, e tale estremità ridutto 
Di qua ti egli già mai può farti onori . T'hai prigionie fepolcro al fin costrutto 

68 • 73 

Ma che ì raffembri albero buono,e bello Rifponde il Santo ; 0 dolce , e rio veleno 

Souralta rupe, e inacefsibtl nato, Ocon quanti artifici , a ber lufinga t 

Che da l'vmana compagnia rubello* Chi baila a femedefmo è ricco, e piene* 

ytga ilfuo frutto a ti afe un huo vietato: Nè fa bifogno , cb 'altr 'onor fi finga . 

Seluaggia fiera , òfier rapace augello La virtù gode di fuoi beni in fieno* 

Solo fi pafee di quel cibo amato * Senz altri fregi, tacita, efolinga. 

O marci/ce sii i rami , ed indi al baffo* E brama quei eh' a Dio donato ha il core* 

Sopra ilfuolofen cade,o fopra il fa/o. Il meritar, non confeguir l'onort* 

69 74 
Iene , Lupi , Or/i* Leon , Serpenti , Con man fi fegna ( ond 'i nemici ha domi) 
0 querce^ 'fi ggi,e iìerpi,e brochùefpine La te ila, ilfen, l'omero maco , il dritto : 
Soft le fedeli numero/e genti, De le diuine tre perfine i nomi 

Da tuoi parlari iiìrutte , alt'ue diuintì Distribuendo; s arma il Duce inuitto* 
Ti fiarmo folitary ognor prefenti Poi dice ; / n fegno tal faluar tu pttomi* 
Co i bofcarccci i popoli ferini. Doue moristi , 0 Saluator confitto : 

f}u a i porti con tuoi rari ejfempi , Già flefo è in lugo, e ih rgo a f capo noftro 
Al Criilianefrno ì ou< la legge adempi t Da f Gange alTago,i da Trioni a l'Ostro 

T ai 
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T alfine impatto a i'infi rn xl perielio, Diponga l'arme il vincitor, dipon^a * . 
Da cui libero Antonio vfcir fi vide', L'orgoglio il vinto > e fluirà la pafe: 
Quefìi f enti/si dt miglior consiglio. Non fa bifogno che tu feudo opponga , 
Vere angeliche voci \mterne , e fide* Cb 'io ruppi il ferro>& ammorzai lafact 
: B corrifnqfe ; Or, ecco , a voi m'appiglio, Tu qual Leon, che vincer fol proponga, 
Nè dubbi pafsi confultrici , e guide. E no offenda buom,cbe $ atterrai giatt: 
De le mie voglie , tu Signor difponi, Ecco ti cedo la vittoria > e in vano 
Tu fol le reggi, e tu/e freni, e f proni. Io teco guerreggiai, Duce Jòurano. 

76 81 

V inta co Rei, repente il pi è ritorfe Poi ebe di f pollo banca mio fato infido^ 
Ad Afmodto , chel'bauea pria mudata . Ch'io fiero,ioprode,e ne le pugne orrido* 
Per doglia il fiero ambe le man si morse, EJfer vinto douefsi entro al mio nido\ 
In vederla febernita indi tornata* Dopo tanti contratti, a te. mi rendo: 
Rimandolla a l'itteffo, e si le porfe Tal va di tue prodezze intorno ilgrido, 
Qua' parole vfar dea ne V ambasciata, Ch'io ti cedo a ragion , nè mi difendo : 
Ccmenuntia di lui: ma cangia il nome Difiiolgo il brando* e getto via lo feudo, 
Le dice,e il vago afpetto,e l'auree chiome Do l'erba in pugno di/armato, e nuda* 

' . 77 81 

Se quato io t'ho dimottroofferui a pieno, E fe fra tanti miei guerrier fourafio, 

Col perder finto haurai vittoria vera) Forza è che or vinto ti mio valor si rida; 

Che fra l'ambrosia il mef colar veneno Ch' al buon principio volenti ercotrattot 

^ie d 'smprefa magnanima, eguerriera: Poi cedo a quel, eoe duri , 9 si difenda . 

Tu quasi veloci) simo baleno , E, per quanto p$fs 'io , per quanto batto, 

Tu mia potenza,* mia gr aforza altera, Qual jodisfaiione offro in emenda ì 

Sitimottri,et'afcondi,e cedi il campo, beco, fra l'ire de l'ondofo campo, 

Et cader d nel tefo occulto inciampo. Chi ttfu fcogho,tifia porto, e /campo* 

78 ; 83. 

Così detto, ei si tace , equeta, e piana La gloria, e il pregio di colui, cb' è vinto» 
La d emonia si parte ; e giugne al Santo: Ptu glorio/o il vtneitor dimottra . 

V isibil forma difufata , e ttrana Vopo nonfia, cb 'a nuoua pugna accinto 
D'aere finge a fe tteffa, e tejfe il manto: Tu Duceinuitto or coparifea in mottra 
Poi cosi dice a luti con voce vmana, Ma ,forfeancor per naturale inttinto, 
Miti manda Afmodeo : tu m'odi in tato: Armeggia ti guerrier yr od e,e fuor digio- 
Cbe del comjneffo error fendosi accorto N efsumaitiprcccdc,otipareggia', (lira 
Le proprie f ue parole a te rapporti* Il valor neltuo petto,ba Regno, e Reggia 

79 84 

Orafento ben io cbr'l tempo, t il vero Mentre tu ne minacci, e sfidi a guerra, 
Hanno cangiato in me Pe sieri, e voglie, Ciafcun di noi dinanzi a te ne viene', 
E feto già fui troppo fpietato e fiero Et vmilmente a i facri piè s atterra , 
In colmar tè co tuoi d acerbe doglie; E con pietà gli f degni tuoi preuiene: 
L'amor di franco mantener l'impero, Nè va Itigi dal ver quell'buomo,od erra 
Dentro quell'arte, a me fegnate foglie, Che dice Antonio quanto vuole ottiene, 
E l'ira naturai, cb è fenza colpa, Nègià pretendo con le mie parole , 
itt vtd trhmi tor > non altro incolpa , Dar acqua a l marc 3 ògiuger luce al Sole. 
**** " ' Stupitine 
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StupinneilSato , e diffe ;0 ferrei nodii Indi gli abitatori da quei feroci 
O fucina infernal , fabro Afmodco [ guai no /offrir difpregi*cnte*e J coniglio l 
O tronco ftame de l'ordite frodi ( E quindi * a gli vrli*a le barbane voci 
Tanto fai tu , che ti fi ceffi Deoì Sen fuggir molti in volontario effigilo : 
Allor tu mutar ai gli vfati modi, Che pof'cia imbelli , da Tiranni atroci 
Allora ver/o noi farai men reo, Prouar de crudo ferro ogni periglio: 

Qua do Scilla, e Cari d di andrà feconde Inondando a torrenti il J angue facro 
4 ritrouar le lor contrarie fponde. Al deb offerto in J alutar lauacro. 

86 '91 
Guerreggiar cotra i vity*c Barinpaee: Stauafi in tanto in folitaria cella 

Non curo che l'offefe a me perdoni: In Dio rapito l'Eremita Santo » 
Ognipromeffa tua Bimo fallace: E vtfion d'orribile procella {franto. 
Roti fono doni de nemici i doni: Gli appar , ch'ha ricco legno in mare in- 
Potrà mai dir il ver lingua mendace ì §luidi Macario* Antonio ai s? zi appella 
Buoni effetti produr ,praue cagioni ( E mancar le parole , e crebbe il pi Anto 
Spregio da la tua ltngua*ebiafmo* e lode* A Macario, ch'in vtfo affai depinto 
%uì pofa il Santo * ne parlar più sode. DimoBra il d noi, più ch'in parlar de- 

87 • 91 (Binto. 
Da l'altra parte, con tartareo sdegno, E rinfrancato poi narrando il tutto 

Difperato Afmodeo * cb'ingano > ò forzai Gli reca in a zi agli occhile nulla afeod e: 
Somerga mai d' Antonio vrtaào al legno Ma quanto ei dice, e con amaro lutto $ 
E la poppate la prua, la poggia, ci orza '* E con Jìnghiozzi , e con fofpir confonde . 
Ve l injernal furor pajjindo il fgno , Non tiene>vd?do Antonio*ilvifo afeiutto 
Con violenze a vendicar Jì sjorza: Ma con lui fi conforma* e corrifpondc, 
flotte d 'Arabia , e d 'Etiopia infieme Si condole^ coùiagne . in qucBoba molti . 
A)mucgucrricr,cb % EgittoaJfaltu,cpre- Pietotifsima fama a lui raccolti. 

88 (me, 93 

Ancor tene a del Nilo * alti domìni Mentre per lo dolor dc'cafì auuerjì , 
jRcma , e guardaua con prejìdì intorno* Piangean\l'Archimandrita*e pio rettore 
Da Brane incorfìoni,i fuoi confini, Ha aedo il petto , ìlvifo.e gli occhi aBerfi 
Perche non riccueffe ò danno* è J corno. E ripremuto il graue affanno al core* 
Ma gli Arabi, egli Etiopi, e lor vicini A parlar cominciò * Figli, il doler/i , 

Scorfer l'Egitto*armati ifiemevn giorno beffando vn mar di lacrimofo imore, 
Colta loBe fi emana a l'improutfo, Effttto è di pietà* pur ceda alquanto 
Ofcitat piagato lafciaro , e quale vecifo . L'ardente fofpirar, l'amaro pianto. J 

89 % 94 

Ne dar potendo a le Città munite. Poiché Damde in bellicofì affanni , 
D 'uro a le ville * depredando il gitaBo: Fra. i rifehi de le morti, andò J ecuro >* 
Ma più * eh' a l'altre inermi* a le romite E chi fuoi giorni giouinili* e gli anni* 
Celle de Santi , che twn fean contraBo. P.ifsò fra fonde almo * innocue, epuro, • 
E peich'eran le facre indi rapite Helbene gli agi*ene le paci inganni » 

Spoglie fiero a le fiamme indegno paBo: Quando trouofsi ne l'età maturo: 
Ne foi Celle * eCappane\ anzi gli interi Che fatto Re * vittoriofo , e grande, 
4 Dio tem pi f aerati > e monasteri . N e' carnali piacer s'allarga , e f pan de . 

D'Alleare 
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D'Amilcare ilfigliuoU ch'Italia* e Roma Sotto vn imperio Har , fotta vna legge* 
V impugna in vano,efe co in vScotr affa Varie gentt, ef pianato ilcbino, el'erto; 
Bramo] o d'auro incoronar la chioma* Ciò mìa, pur dianzi ,riuelato il cielo. 
Le fajjofe, e neuofe Alpe fourafia', Bi flagelli futur ,fenz ombra , ò velo» 
Con te delitie fue Campagna il domai 100 
Dou'ei,fra l'otio,si marcifce, egua ila: Dirolli , ò noi pur li dirò , prefago 
B SÌ queuch'a pugnar fu fempre accinto De Vefireme rottine d 'Oriente • 

V in/e con l'armi, e coi piacer fu vinto • Veggio l'Arabia partorire vn drago, 

96 Ch'afiutia,eforza ha per veleno, e detn 
Noi ci dogliamo* che ne sferzi Idio, Si fingerà d'I dio Profeta il Mago* 

Nè de le sferze la cagion fentiamo: E feduttor d'vn infinita gente ; 

Vorremmo l'occhio fuo benigno , e pio I fucceffori fuoi faran tragitto, 

Mtrafse in terra\e in ciel noi non miria- Per le colpe del Mondo,al nofìro Egitto» 

Faceta doglienze in fenfoaldcsio, (mo: iox 

Ch'eino oda noi fordi al fuo richiamo, Nilo, padre fecondo, or apri fuori* 

Dunque a fe , con fortìfsima catena. Di largo pianto ine/ice ab ti vena, 

La colpa trae la meritata pena » Rendendo al mare i tributari/ vmori 9 

97 Col far palefe a noi l'interna pena : 
Treueggio di vicin la regia Roma Chileuail culto,oime , gli antichi onori, 

De le vittorie difìornare il corfo', A quella J aera, e benedetta arenai 

Ch'ogni barbaro pie la calca , e doma, §luel, ch'ora è degno, a pecorelle, ouile, 

E Vh a gli f proni aìfiacojin bocca ilmorfo A fieri lupi diuerrà conile . 

Fi ama che bruci aVApenninla chioma, ioz 

Vento che fettota a l'Apenninoil dorfo.Tempo verrà, che quefìe amate felue 9 

O vago aj petto di latini colli Le cui piante di pianti, e di j udori 

Che fien dinobil f angue intris i,emol Hi Vofiri, adacquate fur, tartaree belut 

98 Faran lor preda \ e ifiameggiati ardori : 
Quesla che fu del Mondo altera Dona B fia, eh' affai più crefea, e più sin belue 

Antiueggio vmilferua andar medica, L'infedeltà de gli ofìinati cori, 
Serbando ancor fot to negletta gonna, ®luadonelcriflianefmo,allor difcorde 9 
La maeflà de la grandezza antica', De Principi faran le le voglie ingorde* 
Non lenta nò, non negbittofa afsonna 103 
Ella che di regnar fu fempre amica', lo feorgo Gier ernia , ve fìtto a bruno % 
M agenerofa, e forte, al prifeo impero, Odo le fue dolenti voci, e mefìe\ 
Lojcettro renderd, l'onor primiero* Piangono di Sion le vie, ch'alcuno 

99 Non vien pietofo a celebrarle fefie: 
Per l'alta Prouidenza , onde si regge Vtfligio non v'appar ; / 'ortica , // pruno 

Quefì'vniuerfo, allor vedrafsi aperto Vingombran tutte, quafi alte far effe. 

V n P a fior e , vn'ouile accor le gregge 9 Si dice Antonio, a cui nejfun rif pondi 
Che fparfe tu ano già per lo dejerto: Ma pajfa il duol le vi/cere profonde • 
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ARGOMENTO. 

STauafi Antonio in cruda, afpra tenzone 
Per J'Afmodaico orgoglio, in gtébo a morte. 
Quando Idio liberando il Tuo Campione 
Ricambia in lieta , ogni funerea forte . 
Ond'ei tragge Afmodeo vile , e prigione 
Per fuo trionfo a le tartaree porte ; 
Indi con Raffaello , e'I buon Giuftino; 
Gloriofo s'apprefta al gran camino . 
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'Orme, cb 'illufiri E noi vergendo com 'or tema , t crolli 
inpiù felici Uas V Augusto impero e chi da lui fi nomai 
pj 9 Tutti ripien di carità , di zelo» 

TV eì fuolo egittio, Deb corriamo a placar l'ira del cielo, 
f aera pianta im 3 
preffe, Fòrfe auuerr à\cb'iltè 1 pio antico, e 1 are* 

A ime fon cafse; Racquifìcrem , f e in prej "agir non erro. 
Arabi, Morirà Toglici prego ,vniuerj al Monarca 
empi Dal petto l'odio, e da la mano il ferra 

• JL,/fc De nofìri Re ,fra lor difi ordi : efearcai 

Tengonfi quelle regtom opprejje. ^ p . ^ m . . £ in j> up p ìkar m atterro 2 

Scnfer&cefproni i vtrtuofi ejfempi Quindi amieter, per noi, le graf eglebe 
De' Padrianticbha cbìglividcòlejh Tornerano Alef$adrìa,cMemfi,c Tebe* 
B quindiiotento,a»z.i ^^g^^^^fi cbMi sferra 
Calcarle io ilefo , e df coprirli altrui . pr/ riutrfu* ranno eentefmo a punf 

* Era paffato\ e foura l'ampia terra. 

Pallido ilv'fo,t*AUÌglioccbi,emolli, Il cent efimo primo effendo giunto', ( 

pai/tao u vyo,**» & Earfi ad Antonio cominciò la guerra* 

Sparfa la pria ben coronata chioma , Cuì f ola pre f t di nArr . t r l 'afunto , 

Grida \ Mercè,mercè, da t fette colli p u crudele , e la maggior di quante 

l* reggia del gran Piero inclita Roma : ìAoffc in coir a gli bauea l 'Inferno auatc. 
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E già fei volte, lumino/o* e tondo Te mille fpir ti quello fptrto immondi 
Jkenauto il volto , a la firella il Sole: Entrar col Santo in teatrale arena: 
Ed altre tante lo fplenùor giocondo E pur dubbiofo in vn timor orof ndo 9 
A la ritolto banca, si come fuole : Chtfironògli alt ri,orfe medefmo affhnB 
Da che folle rabbiofo , e furibondo i)u y io rifuggo yoime ì douio m afiondo t 
Difperato Afmodeo Jì cruciale duole. Dice fra fi , qual fcnto or nuoua pena l 
Cb entro la valle , entro l orrendo/ito, Ma ripigliando ardir, cosi ragion* 
Antonio bauejje d affaiirlo ardito* Di trionfo bramo/o , e di corona, 

6 ir 
A confolar ftn va lieto , e repente Colpa non tua , mad 'tnuida Fortuna 
Icari afflitti fuoi> l'wuitto Fadre» Tlja palma trionfai fin or disdetta , 
Che d amor, da pietà moJJ'ofì fente Ei dice a fé medefmo: ornai raguna 
Qual verfo i figli fui/ cerata madre: ( Per far la tua giù si tf sima vendetta) 
Ala d' Aturno lo tiuol metto, e dolete Con prode ardir mille vittorie tnvnai 
De le mai si pr e al eie l nemiche fquadrr, Cb'è già compito il maturar la fretta : 
Gli tendon lacci in vn fieri, e coperti, Ciafiun altro tuo fatto vmile , ò f cario 
La traccia in feguitar di quei deferti. Eterno fìa con quefh filo diremo. 

Rompicollo » Sgattezza, e Malincontro» Pofcia volto ad Antonio i feri inganni % 
Di notte ignoti fe ne van filetti, Cosi fremendo il fuo furor difièrr i\ 
Vedono Antonio,a cui muouono incotro, Cbtl vttle non vuole , bah bufi i d anni', 
Che preuifto l'baueano i tre Folletti. Chi piega il collo al giogo , ari la ti rra\ 
Ciò crede il Sato vn fortunofi incotro Cbt rifiuta i diletti , babbia gli affanni', 
D buemini veri ; e tali ban loro af petti : No vuoi viuere in pace ì or muori mguer 
Onde , qual fujfe breue % occulta via* Pugno,vÌco,e triofoie pur tei vedi: (ra. 
Per vn fuo mona/fero* a quei ne fpia. E pur ti volgi al cielo ì e pur non cedi i 

CU additano i bugiardi vn calle albino* Ecco de la mia delira intatta , e greue 
Clì ei figne , e fin za fofpeitar dijrode: Prigionier ti vegg 'io, vile , e negletto : 
Sii eh oltre andando, ritrouò vicino Ecco dopo le pugne , ecco riceue 
Del cauo monte lefublimt prode ; L'alta mia imprefa il defiato effetto: 
Ch'ai vallone conduce il reo camino , Fei poco in lungo tepo, e molto in breue» 
Doue , chi ufo Afmodeo fi cruciate rode, E ti calco, e percuoto, ti tergo, e il petto : 
Cui le tre fpie già ri ut lavo a fieno Quefiogiorno,quef}'borabainfecoprefi 
Lui , ch'ingannato , qui c'odottohauieno. ^tes trofei,cb'io bramai già tanti mefi • 

9 , H 

Defiata nouella\or l'odio antico D 'batterti vinto cosi tardi , ho fior no » 

Rittouail crudo, e corre al fiero aguato', Com 'io perduto bauef si : e feemo i vanii* 

Come l'vn fuole irato empio nemico, Rtfponde Antonio ; Di fouerebio il corno 

Cbe,per ancider l'altro, aj petti armato. Alzar prefumi, ed al fuo t?po auanti: 

V'arritta Antonio,edin quel tefo intrico Vrima,cb babbi vittoria in carro adorno 

Da l'orrendo Afmodeo ri man legato, Quello trionfo a la tua gloria canti: 

Ch'il percote,ecòpiediitcalca,e preme: E lirette di tener ti credi in mano 

Poifènza il che fap.r, nadobra,e teme. Le f toglie opime , e pur ti flan lontano . 

D d % Cb, 
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Chi vinto ardi/ce , vincitor non teme, Dio d'eserciti fon , Dio di vendette; 
Vinto nei corpo , e vincitor ne l'alma . Quesl 'Spio infua memoria il fi rivi flri* 
MHre il tuo piè le mtbracalca,ipnme* Scio con lampi, con tuoni, e con faette 9 
Solo calpcsla la terrena /alma: Lui già percofsi,e tutti i fui mini f ir i; 

Ed a lo fpirto,edala carne infimi Ora a l'Inferno ritornar s'affretti* 
in del procura gloriofa palma» Dou'ei penando, pene altrui minislru 

E auant'ora mi dai pene , e dolori, D x vn vallo adamantin tu cigni, i ferra 
Tatiaccrefci altnio jralpremij,ed onori Antonio > e re/li vincitore in guerra • 

16 21 

Vi ruido , e fero a tanta , e tal rifvosla. Ecco fonado ancor gR accenti eslremi 
A*© fiffre più ; ma prefovn fuo ronciglio De la voce paterna , in quella reggia » 
Ai già caduto con furor i accolla, Tutta per riucrUia, auuicn, che tremi* 
E gli da crudelmente indi di piglio: Baici) ella pop già Jicura * t feggia. 
Gtu lo flrafcina , t de l'interna colla E fubito, da lochi ampi* t fupremi 
Sual f affocò Flcrpo no riman vermiglioì Sorto il M ejfaggio da la propria feggU: 
Il Santo Duce tramortifciM morto Afcende a l'alta Maestà diurna* 
Al tutto par,dal grane affanno abforto. E le ginocchia manzi al trono inchina* 

Quan do mojfo a pietà del fuo campioni, Dal capota i pie di lucidarmi adorno* 
Po fio di morte a Ivltimo periglio * Parte, apr n'ali per lo fpatio immenfo 
Dal fommoTrono , aprir fece il balcone Trapaffa i cieli : 1 1'atn nubi intorno 
Del cielo, Idio, q uaggiù ri mito il ciglio: Sgombra, onde T atrejìvedeacondenfo; 
E ragunati ifuoi ,Veslremo agone S'aptnjfaaterra,efar breue foggiorno 
Veder fe loro , t dimandò configlio • Su l'Arabico Sina ti da confenfo. 
Non per vohrfi af sic tirar d 'errori * Ne tremò tutto il mote , in quell islati* 
Ma fol per degnar quelli a tato onore. Che fu calcato da l'eteree piante • 

18 23 
in vn parer tutti i cele ìli Di ni Fìorianle rofe in ambedue le guana 

Pregaro \ Salua il tuofidele , e noìlro, De l'Aurora gentili cb'vfcia di culla • 
Per tua pictadec perfuoi merthefcbtui Tingi ale il Sole ornai fra biond e, e ranci 
Le bracbi>ond 'or l'artiglia ilfieromoslro Lecbtome, fattapoi maggior fanciul/a: 
Allor fenf'.tia il Padri tttrno ; Or viui* Qj}indi,pigliatt in man l auree bilance* 
Antonio, i fuor d 'eslo tartareo cbiofho . Di librar Ji diletta , e fi trailulla 
Libero vanne: e per trofeo conduci Vobra,e la luce:e come accorta, efcaltrs 
Al centro lui: tu fall a quelle luci. L'aggiujla>el'vnarédevguale a l'altra 

19 *4 




Che tato ardifee, t nel furor trafanda. Cbel'bauta tutto pesto, e tutto infratoi 



Tu lui riduci di l'Inferno al fico , Prefumendo quel cieco , t furibondo^ 

sVètiùvelen foura la terra J panda* Trarlo a l'inferno,òmorto,òviuo'Jntdt9 

Baili fin or, co ifuoi demoni , afflitto Da Sina Rafael di ciò i accorfe % 

Iiautrt il f intornio fplindor d'Egitto. Etnratto volo, il fuo fidcl foecorfe . 
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QuìgiÌ4to,bauedo t" ma grad 'aurea lacia Quindi il cele tic meffo ad vna,ad Qnm 
Inalberata , quella inchina, e fpinge, Ricordò l'opre, e graui pugne moffe 
E percuote fra il petto, e fra la pancia D'Auerno contr Antonio , e che n.jfuna 
La portento/a * e maledetta sfinge : V alfe , che Jdio gli auualoròle pojfe: 
Quella nel vi/o fatta verde, e rancia, In modo tal, che coniarti ciaf cuna 
Stende le zampe, apre la bocca, e siringe In prò del Duce, cb'Afmodeo percojfe : 
L'afta nemica: e l'vngbie,e i de ti in vano E che gli islcfsi mezi , ond 'bebbe ajfalti 
V'affigge vi gli rompe il moslro in/ano * Gli fur gradi a falir felici, ed alti* 

26 31 

Che da rabbia forprefo, e da timore % Sì la fraterna inuidia il buon Giofeppe 
AWimprouifo l'occupò repente: Scaccia in Egitto yregion lontana, 

Pi? di tenebre bagli occhi, ih? d 'orrore^ Per non l 'adorar mai : ma Dio b e ti frppe 
La faccia di pai/or , d'oblio la mente: Lavia,per queslomczo&prirglhe pi ma 
In ogni parte , vniuerf al tremore , E tutto il mondo, poi che ciò rifeppe, 
CU siringe ne le vene il j angue algete: Biafmò cotale aSìutia,e folle, e vana : 
E alcrua f o,al'epio,detro, e fuor percoffo, Poich'i fra felli , a lui, chiedendo il vitto, 
Si dijfolue ognimembro,ejiacca ognoffo* Supplici l'adorar nel grande Egitto * 

27 3» 

/ ndi fugge, ejt immerge in quel patano Soggiunfe ,&or, che te di trarfi sforza 
L'impaurito drago , e vi s'afeonde: Fra dannati, nel centro effo Afmodeo, 
Ma toslo prefa Raffacl con mano , V andranno già fatto fua preda a forza 
Lagra ferrea catena, il trae da l'onde* Sì come fuol chi di gran colpe è r.o: 
Quel tenta feiorfi, e rifuggir lontano : Ma qual vittore, con l'eterea forzai 
Ma s'inuolge,$ infanga in quelle fpode, E lui trarrai, tuefpoglie , e tuo trofeo. 
Fiera magion del ne qui t o/o , ed empio* ^ue sia catena in mano or predi, e tieni, 
Qual di moslro mar in viuace e]f empio* Cu pione inuitto , e trionfando or vieni • 

28 * 33 

Se tempe slato l'Ocean profondo Così detto ; lo feettro hauendo in mano 

Sbatte a gli fcogli, vrtado apia Balena, ConeJJo tocca il tutto infranto amico. 
Ella Bardita, ora Jì tuffa al fondo, E lo ritorna interamente fano , 
Or forge al somo,ef copre capo, efebi ena: In minor tempo affai, ch'io noi ridico* 
Scorre di qua di là , con furibondo, E qui vicino , dotte s'apre vn zano, 
Empito al fin gittata è sii l'arena , L'Angelo, e'I Duce traggono ti nemico; 
Doue con mille guizzi , e mille ruote, D'atra fpelonca penetrando al dentro, 
Morendo orribilmente in van fi fcuote* D'onde fi paffa del terreno al centro* 

19' 34 
V olfe ad Antonio pofeia in lieto afpetto , Rimbombi il nome degli antichi Augusli 
V Angelo giubilante , il fuo fermone ', T inti di f angue, e vincitori in guerra, 
Auuenturato, e prode ; al ciel diletto, Da gli aggbiacciatùinfino a t climt ad ufi i 
De la militia fua fidel campione : E dal 'Orto,a l'Occafojn mare,e in terra, 
0 coraggiofo adamantino petto, Di fpoglie ofiili alteramente onulli, 

Sempre più falde a l 'infernal tenzone , Gli amiri ilmodo^che vaneggiai d erra: 
Che tenta vincer lui ; ma indarno il t età E , mentre il carro trion fate ino lira , 
Qbe premuta virtù maggior diutnta . Fafda,i*n ricebi trofei pompof amo tira . 

Cb' 
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Che non farangiamainon dico eguali* Vedi morire Aman di morte atroce • 

Ma nè fimi li quelle glorie a quelle Con fua famiglia inuidiofo* e reo , 
D'Antonio inuitto : eli: terrene * e frali Là fopra vrìalta * e fmtfurata croce* 
L'buomoha da l'buomoÀn vane pope,efe Cb'ei preparato banca per Mardocheo: 

Angeliche fjuefl'altre,e fpiritali , (He B mille perniile *cbe da regia voce * 
Cui dona in terra il Cornino Re cele ile* Fe condennar*del popolofo Ebreo 
Cb ai fruì fuoidàfìgnoria del Modo, Ad ejftr morti per le man de gli empi. 
Del culo,edel'abif]o, imo e profondo. Far di co fioro veci/ione, e feempi. 

$6 41 

V Angelo dmpr operando il 'crudo, e truce. Rimira in Babilon la gran fornace* 
Quitte parole contra lui difj'erra ; Doue fur mefsi*tra le fiamme ardenti» 
Può dir/i a te ciocb 'al tuo Jiero Duce J tre fanciulli', che diletta , e piace* 

f 'udetto,allor che volle a Dio far guerra, Senz 'offender già mai quegl innocenti : 
0 por t:\tor de la nafeente luce, E come poi fìerifsima * e vorace * 

Come da eie l precipitaci in terrai Spingendo fuori in rapidi torrenti, 
Tu, le cui mani* ognor fanguinolentt* I fiammeggianti globi , arda i Caldei* 
Fur crude , e vaghe d impiagarle girti, Cb'baueaìa ineeja , empi ministri, e rei* 

Tu ebe diceui nel tuo core* Et io Gli affamati leoni, a i quali ef posto 

Afe eriderò nel più fnblime cielo: Fu Daniel, per cibo, e in nulla offefo* 

Alzerò fopra gli aflri il folio mio* J fuoi nemici d inorar tanto/lo* 

E mi faro , di chiare nubi il velo: Che fur mefsi nel lago \ e il cabioèrefo. 

Dal monte aquilonar * firn ile a Dio L adulterio a Sufanna bauedo oppa ilo* 

Tremendo vibrerà fulmineo telo • Con fa/fe accufe, i vecchi ; e il laido tefo 

Or he si targhe d 'Ange/ fatto vn drago, Per danarla a le pietree quelle in fine 

A e l'I tferno caddi 1 in grembo al lago, Fectr su i capi lorgtufie rouine. 

Nel monte fanto fuo , te Cherubino Sbarrò la zana,etrafft fuor l'unghione* 
io locò, fu di piropi ardenti òi sferzò s'irritò , fi fcojje il crine* 

Smaltato ti f&uimento al tuo camino* Ruggendo ilferocifsifno Leone* 
Chef pan dea d 'ognintorno irai lucenti: Per far di carne vmane ampie rapine: 
Ma ribellando aal voler divino Venir fei vedeincontra ilgra sar.fbne* 

Sluegit tuoi fuperlif limi ardimenti* E con fue forze alter e, e pellegrine, 
Perde fii ogni fi lendor : da si felice Stende la delira difarmata , e sbrana 
Megion ti /cacciò la mano vltrtce, ^uafivn agntLquelV empia fiera,e fir& 

39 44 ( na * 

Doue , fuperbo * fono i vanti, e doue E fine impofio a così ficr contrai/o * 
Le tue minacce contra Dio fupremoì p art e,e vi tornale quidi ammira,e ti oua 
Ed ci con quefle vmane ,e bajj e proue* Del cadane ro pria feccato, e guaito* 
pia mofiro quanto il tuo valorjìaj cerno: La bocca a l'api arnia già Jatta , e coti a : 
Tu con mille battaglie antiche, e none* Dal forte il dolce* e dalvorace il palio 
ti auedoilveccbio Antonio f su l'ef tremo Traggo, in mercè de i'animofa proua* 
De la mifera vita % in fin fofpinto , Dice prendendo i ni stillanti fiut, 
Sempri l'hai combattute no mai vinto. E /ente quanto Jian dolci* e foaui. 

Con 
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Con l'arte fua l'artefice ho conuinto» Qui vanno a pafsi or frettolofi» or lenti* 
Frodai con la lor frole i fraudolenti * Portando gli occhi bafsi,ei capi inchini: 
E ma: flr vitalmente il matìro ho vinto Fra le pene acerbifsime ^conienti 
Dica ora Antonio,in dolci,e lieti accenti* Cb babbi dn loco i decreti alti, e dittins: 
M 'ha il mio pugnahdica Oloferne* eflrto Sapendo ben * che in quelle fiame arditi*. 
Golia ni ha la mia fpada i lumi /penti* Sì come oro in fornace * ognun s affini* 
L'Aquila dica ; s impennò lo slrale» E voce, al/or, così parlar s'vdia» 
Cb or m 'ha trafitta *ds le miegrad'ale. La pietà giusla» eh giuflitia è pia. 

46 51 

In quello ragionar le notti * e igiorni * . Cb 'in dolce a/prezz i * ed in pietafeuera$ 
Solingbi andar, pr l'apia o/cura grotta: Il casligare* al perdonar s auuient : 
E , b. neh' iui dal Sol non mai s'aggiorni* E chi nel cielà » e ne l'inferno impera» 
Ma di tenebre denfe ognor s annotta : Drittamente comparte e premi/* e pene. 
Pur del cele/le mejfo % membri adorni Cotra il fuo minacciar ,cb' in me s autiere 
Irraggiasi che l'ombra è infrata»e rotta E quel cb e forza » elettion diuiene* 
Termina la gr a via: Poi quattro Modi Non voglio* nè voUndo ancor potrei» 
fT roual'vn dHro a l'altro ampi*e roto di Non pojfo » nè potendo ancor vorrei. 

47 5» 

Limbo fu detto il primo *& ora è voto Bencb 'il diletto mio da mejia lunge» 
D'abitarori, e fur quei padri antichi* Sta f eco notte* e dì l s affetto mio: 

Ch'in viuafe di Cri fio * in cor deuoto* Da (j ti e si 'abiffo in cielo il fe^ur*egiungt 

L'anime, ei corpi conferuar pudiebi : Si mi trasforma in lui* ch'io no fon 'io: 

BgH altri, a cuifufempre ilvitto ignoto Nè foco ardente me da lui difeiungc , 

Mai non entrati ne' i mondani intrichi» Nè mai potrebbe cancellar l'oblio 

Pargoletti innocenti. I quai difciolfe L'impreffa imago* per le man dj 'Amaro 

Il Redentor * ch'in Croce morir voi/e . Che sepre in fe mdtitfi » e mai no muore. 

Dal primo fe ne paffano al fecondo» Ben io vorrei voler quel , cb or no voglio» 
Scendedo verfo il centro , a poco» a poco* Se io potefsiadoprar quel » eh 'io no pojfo: 
Con large fpire* fot ter ranco Mondo* Permen poter, dà più voler mi togliop 
Uhiui s intende vn meslofuono , e fioco Ho dolce il pefo» & volontiero adoffo: 
Cb' in voci vmane vfeia da quel profòdo Per me no mai da laccio tal mi /doglio» 
Doue tormenta il purgatorio foco . Nè fon da quella prigionia rifcojjo: 
Scoperte da lontan * quel] 'alme afflitte» Voi potete alien tarlo , e fctorlo ancora » 
Così pregando » fi leuar su dritte . Può Idio trocarlo* e di qui tr armi fuor a. 

Amici miei di me pietà vi prenda, Tal era l'Inno» che da molti» e molti 
Poi che Urna di Dio m'ha prefb* e slretto Venia cantato , e venia pianto ir.fi eme» 




giuflitia del Signor fi renda {guado qui 
Il fio* eh è volontario* e non cofìretto', B poi riuolfer le parole eslreme 
Voi » voi potete quello » 0 cari amici » Quei tormen ta ti : ed vn d i loro affi [f e 
Applitando a mio prò » pietofi offici* Tenne in Antonio le pupille » e d'ijfe. 

Come 
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Coinè vn ombra di ferro, vn % aureo Sole Rifpofe il padrejomen ricordo, ò figli* 

Conduci teco huomo di dirne , e d'offa $ E le tue membra vifìtai fepolte : 
M a fubito mutò lefue pa ro le , N'bebbi il cor metto* e lagrimofo il ciglio » 

Che l'ignoranza fu da lui rimoffa : Ti pregai requie molte volte , e molte : 
E dijfe , come fi ufi do dir fui le ; E da cot etto, fortunato ej Viglio , 
Ciò donde a me , che riueier ti voffa, T 0R0 farai fr al alme incielo accolte: 
In quella parte , e nel m*gj?nr hifogno , Che io , con Raffael mia f corta , e duce 9 
Reu eredo mio Padre ? io vegghn,o fognai Pace f periamo d 'impetrarti > e luce* 

5<5 61 (ti. 

No riconofci il tuo figliuol GiuRino, L 'amor,cheviue a ivi ut * e muore a imor 
Che prima in corte imperiai ni d rito % Non fu mai viuo,e folo amò fe ttefiso» 
Di te parlar fentendo a Coilantino', Tu da tue membra ben potetti fcior ti , 
A f rguirti mi trajfe il dolce inuito ì Lugi ir dal Modo\a me retta tti a prefso* 
T t<m' accettarti, e ne l'amor diurno Mi ttrinfer nodi si tenaci, t forti. 
Mi fotti Duce ,edimottratti a dito D'amar paterno, esìrettouui imprefso , 
ha monattica vita, in vtuo effempio, B fenz % fcemar punto ancor vi retta, 
Poi m off eritti conf gra to al tempio . Che l'uri alma col 'altra or viue inetta* 

57. , 62 

- Il fummo Idio, mech'ignoraua,ittruffe,Lunge dagli occhi , ancor dal core è luge 

Peccando mi correfse ; e trafilato, Nelfinto amico, il già bramato oggetto : 

A la ficura , e dritta via rid ufi e : Ma doue l'alma vn forte amor co pi unge 

E quii d' io caddi ,m s h ebbe in pt è leu ito: Scambieuolmente d'vnamico affetto » 

§uand 'io ttei,mifoffolfe : e mi codufie Allontanar/i, nè morir di/giunge , 

Ne l 'andare : e ma c coi) e , a lui tornato • Nè feioglie , nè rallenta il nodo tiretto: 

La prima ttolain dofio, e pormi in dito Ma nel venale e fimulato core 

La gemma fio : n'apprettò gra co uno , Se muor l'amico , l'ami citi a muore • 

5» *3 
Ma poche volte firaccefe al volto, Figlio prendi confòrto al fin le dice , 

Mentr'io sì vifsi, de la luna il pieno , Del nottro incontro lagrimofo , e pio : 

Che fui per graue infermità dife tolto Ch'in quefta fiama,per breu x bora vltrict 

Dal mio grauofo carcere terreno : De la giuftitia del benigno 1 dio , 

E de le colpe, ond'era fiato inuolto $ Ardi farfalla, e forgerai Fenice 

Ancor non t'era fòdisfatto a pieno , A miglior vita in lui, che fimpre è vitto , 

Onde qui con la pena à lunga,-) breue, In cui viuono ancor tutte le cofe, 

A la giuttitia /odi sfar fi deue. O manififte al f enfio, ò fiano afcofie m 

Fui troppo ingrato, e feonof cent e a Dio, Indi mofsi a pietà de l'alma afflitta* 
, D'affetto duro , e quafi alpino fcoglio: L'Angelo, ed egli le pregar fa lue lzz,a : 
Or mi rammento dei p afiato oblio, Ed ecco non è più dal ciel proficritta ', 
Piago i miei ri/I , e del gioir mi doglio: Che no le feioglie ilnodo I dio,ma fpezaza» 
Meritamente ora ne pago il fio ; Eccola in atto infra beati è fcritta % 

E ben conforme alfème ti frutto accoglio E ciò difpenza la diuina altezza . 
N ulla fono appo quei li altri tormenti E mentr'eUa ringratia in cor giocondo » 
De' ferri acuti , e de le fiamme ardenti Se ne pafsano infiemeal terzo Mondo* 

Non 
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Non fugiamai,per l'huomo ilcielo aperto Ne l'infernali fauei il limitare 
Cui chiufo hauea l'originai peccato, Quanto dentro contien , difuori aceufa; 
Se a Dio da fidel cor non era offerto , Con fiere note difperatc, amare* 
Con legai fagvificio in pria mandato, Ond 'or la mente mi rsman confufa: 
O circoncifo ; ond 'et di Cri fio il merto Alfommo de la Porta , e eh' a l'entrar* 
Participafe, in qnell antico flato : Aperta è s?(re , indi aVvfeire ^ c biufa* 
Corn eggi con pienezza il criflianefmo Si legge fcritto a lettere di foco, 
Lo dona a noi , col J alutar battefmo. Nullo ben* tutti i mali ba quello loco* 

66 yj 

E quei che furo d 'eflegratie priui, D'intorno sapprefenta orribilvifìa 
Benché f mza lor colpe , il eie/ no hanno; Di geti, e qua/ da l&gi , e qual da preffc 
M a queflo terzo M ondo > u fon captiui, Tumultuaria turba ,infe comi fi a, {elfo 
Ne fentono perciò veruno affanno : che mugge agghiaccia, et arde a u tepo ili 
S i eh 'in mezo fi fìan fra morti > e vini , Ch'in quella corte abominanda^ trifla, 
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Carcere vmano, troppo angufìoyed arto, Nel dì ch'Antonio ne le branche venne , 
Donna infelice,^ in mal punto incinta, Del fiero Duce , indoffo hauea la vefìa 
Tu fai ben che dal ver no mi diparto. Del primiero Eremita , e già l'ottenne 
L'aluo è viuo fepolcro a prole e f Unta . Erede gloriofo , alma è con tei la: 
Poi viene a luce fenza luce il parto, Cara, e pregiata pofeia effe la tenne* 
Re f landò l'alma ne la colpa au tanta. D'altere Palme , e vincitrici intefta. 
Or partiti di là trouar da fezzo Or nouello trofeo , l'inclita J voglia, 
1 1 quarto Modo a IV niuerjo in mezzo* Doppia la tema a i rei, doppia 'la doglia* 

^ 73 
Quel, ch'ale flelle è USole,ilfote a iriui, De' fieri mofiri al vinci torT ebano 

A i palmiti la vite \ al corpo è l'alma : Cefsi l'antichità donare il vanto, 

Che la virtù di quella ornati > e vini Ch'vccifi Orfo , e Leon con forte mano* 

l me bri rende,el vn con l'altro incalma: Là nel bofeo Nemeo , ne l E rimanto ' 

Nè vien giamaiicbegli rifiuti, e fichi ui , Di lor vt Uofa pelle , onor fourano, 

Benché le fon grauoja , e dura falma . Se riueltt , crudo guerriero ammato % 

Ma quando morte l'vnion dijjolue , Afe per gloria dare, altrui fpauento % 

Qualviua refla,e qual ritorna in polue Con villa tal, ma quei lo vdto, èvHo* 

&9 74 

Psr lo delitto del primiero pomo Qui fuor dimoflra il maledetto vfeier* 

Nel mondo entraro le trevarie morti: Qudto rinchiuda in f e di flr ano atroce: 
Vvnadalcorpofceura l'alma a l'buomo Terribile a veder l'affetto ,. e fiero , 
( Diuortio di carìfsimi conforti ) Orribile ad vdire il fuon feroce: 
V altra è qualor precipito/o tomo Duogrdd archi cìgliuthbaguardoareie 

Toglie a l'alma la grafia: e l'altra abfor ti Corrifpondendo a la tonante voce\ (ro, 
L anima,e l corpo dttro al cieco Inferno, E poi, che torue le fine luci affiffe 

De la gloria gli priua in danno eterne* Hebbe in Antonio, inuipcrito dife. 

B i Come 
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Come ardi/ce coslui di carne , f d 'offa Così d 'Afìrologia la nobil arte 
Aoi I piriti affalir, nel noslro regno ì Riga da polo, a polo il cielfupernd* 
Cotalfrancbezzaìefiameggiate,erojfa Et in dudeci fegni vguali il parte. 
Fece la faccia in fubitaneo /degno: poi quella abboffa infin del modo al perno 
Prono tumultuar, ma gran per coffa E fra fue righe accoglie, indi comparte 

V Angelo diegli , e fece slarlo a fegno . Quant'è dal primo Mobile a l'Inferno, 
I n voslro regno Jn vofìra reggia io voglio fuor larga imezo,e ne due/tremi app&ta 

Filit e fuperii , a voi fiaccar l'orgoglio . Ogni parte,e tagliente a V Affé è giUnta • 

76 Si 

Sìdiffe, Ttor, perch'ildifegno appaia, Così natura , nel popon , di fuori 
Comi* ciò a li - e. rio . (:r ffo il mira. Fifegna, einfigna di partirlo in fette: 
Ma cu - mi re fin, e ne la fua prima: a Ma qu gli oue Varando ì fuoi liquori 
Orribil cor tedi mio per.nel delira* Fra tele accoglie,einglobo,invncdr.ette 
Deh tu, Signor e, infino a la fezzaia Cui noma fptcchi la Città di Fiori, 
Stanza inf male, al mio penficro i/pira: Quando il numero lorfojfe di fette, 
A l'alta ììntrefa il tuo valor mi porgi Timoflrerie,quafi vn ritratto e f Griffo 
B per le vie di quel mi drizza, e fcorgu Del cieco Infernodn fette pezzi annefso 
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Tutti i dmnati si anno infieme, e l'orbe Cotalmicigno tutto è pomteofo, 
Di quella terra , gli ha nel feno : e qui ut Somiglialo vna fptigna,c d?tro, efuori% 
In profonda voragine gli afforbe , 0 vero vn legno che da tarli è rofo , 
Con tutti i lezzi slomacqft , e febiui . E fonjo larghi > e tortuofi ifori : 
E ben fi pare , cb tl prefmte ammorbe Ver ej si, da l'vnj picchioli Valtro,afcofo 
Camino ine amirabile da viu'u §}ueslo,e quel fiume a mini slrar dolori > 

V na voce indi flint a, vn fuon confufo Pafsando per lo mezo,auuien>cb' apporti 
Sentirò intorno , che feorrea dijfufo. A gli altri fei , pene di varie forti • 

Quindi m'accingo a colorar l'Inferno Ciafcun pezzo di quefti in fe contieni* 




Cb in fu? gir d 'ognintorno il eie Ifup e r no Ma d'ogni pena la maggior fofticnt 
Viecolfuo cetro anco a far cftro almo do. L'infedeltà d idolatria , ài f 'tta : 
Machipuòdir quatilfuo fpatio gràde E chi muore opinato, e pertinace 
O/tra ogni [lima fi dilata , ef t andeì Fuor de laCbiefa, e de la fe verace» 
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jyafpro macigno vna rotonda sfera, Lofhiccbio ftefsohaquefto, e quel d anata 
Partito in f tte , empie la caua of curar, DHro a fuoi fori, ne la propria ftanza» 
Tutte le parti acconce in tal maniera, Secondo , chvn di loro in quel peccato 
Cb' hanno grandezza *ar,fimilfigura: Di grauezza,ò di numero altri auanza 
Per la lunghezza de la mafia intera, Piùverfo il centro il vie più reo locata* 
Tie 7 eoi tutto ogni parte vpua l mifura II meno reo più verfo il cerchio ftanza. 
Ciaf cuna agoli ha tre,qualfuor,quald2- Stàfra quell'alme ogni Demonio, e gemi 

tots? la etreof^fix^ivn tocca il cetro, (tn Tormentatore > c tormentato infieme . 

~ L* ■ 
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tapina lor s addoppia in se*zo,iin dano,V engane in copagnial'Odio,eilRacore* 
Senza gratta diurna, in tutto o/cure: Il Tumulto* il Fracaffo,e UTradimfto * 
Vote fogni piacer, pien d'ogni affano, L'Omicidio , lo Sdegno * ed il Furore, 
Trafitte d 'acerbifsime punture . E Dire , e Mofìri, in ceto ficbiere, e ceto, 
E fanno tutte ; e certamente il fanno* E cantra quelti tre,cb'il nofìro onori 
Che tale fiato eternamente dure. Di trattar così male hanno arJtm?to\ 
Ma chi potrebbe mai ritrarne incarti l fiumi ora opponiam di Flegetonte* 
Di tante pene la milUfima parte ì Di Stige* di Cocito, e d 'Acheronte . 
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Comed' Auttinoalgrafioffiar delvtto* Sì detto appar ("empio Afmodeo feroce* 
Caggion da rami le percoff e fronde: C ut per dtficiorre altro Demon fi fcaglia 
Indt del nudo fittolo il pauimento E grida in fera, ed orgoglìofia voce* 

Sotto ilfrondofo manto fi nafconde: Sfidando a mortalifsima battaglia. 
Cosi cadeano a quattro , a diece , a cento, Ma gli s'oppone Raffael veloce, 
Giù nelfuolo infamai queli alme immode E fajua furia vn fiameggiar di paglia: 
Suelte dal fiojfio de la Morte \ e piena E quel, che tato priamoflrofisiau2ace$ 
Vedeafi ornai la ricoperta arena . Or volge il tergo fuggitiuo , e tace . , 

87 9* 

QuesTouc fon l'alme danate, abforte, Indi il fiero Afmodeo per forza è fpinto 
Cbiama,T artaro,Auerno,Orco,c Bara- Dentro la foglia a terminar fiua lite : 
Clima infilicele region di morte, (tro, E quelValtr ombre, lui già domo^e vinto* 
Vrofiondtfisimo loco, oj curo, ed atro: D' affatto irreparabile affalite. 
E quella di Lucifero è la corte, Ilvoslro nodoèdal mio laccio auuinto, 

Spettatori, e fipettacoli*e teatro : E le per coffe a le minacce vnite, 
Cb'effercitan per fempretn quello loco Dtffe loro Azaria . Stupite ì al fiero 
Vn gladiatorio e difperato gioco . / denti ho rotti,e tronco il corno altero* 
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Qui notturni terror ,fantafme erranti Alzò tre capi , aprio tre bocche vn bruna 
Morbi, letarghi * frenefie , furori Canino corpo, e ch'ha ve/en di tiro : 
Si veggiono per l'aere andar volanti* Vnodtuifio in tre, tre giunti in vno\ 
& tormentar l'anime dentro, e fuori: E tre latrati vnitamente vficiro: 
Che stordite^ confufe,ingridu e in piati E con graue terror , fentigli ognuno) 
Rifrangono slrantfisimi romori. Rompendo l'aria in triplicato giro. 

Tal 1 in fitnttr le fiamme arida floppia* Domanda Antonio,cbe ciò fia : rtfipondt 
Per le campagne, romoreggia* eficoppia • L'Angelo ; Gran mi fiero infie nafconde, 
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Le fttrhfe furie , in furia vfeite Lafisù , nel Mondo, in fra viuenti s odi 

Combuom, eh' a nocer loco, e tepo afpetta Cerbero nominar, trifauce cane 
Da le lor grotte * e da lelor mefichite, E cb'babbia vffitio d 'infernalcuflodev 
La Bugia,la Calunnia* e laV endetta, Sentenze finte , non bugiarde* ò vane* 
Dicean Guardiamo la Città di Diti, Latra la efficienza * e morde* e rode* 
Che guardia tale al no f Irò regno fipetta: Che ne* dannati ancor viua rimane \ 
E con la Fraude l'I nfiolenza altera* (j li ree iti e ilmorfio e no dJt mortele fiuona 
Venga Aletto* Tefifone*e Megera* Tanto il latrato, che l'Inferno introna» 

\ 
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biffe. Or chi cura quel friftuce mofìro, Cui diff e Antonio \ Que sia rea prigione 
E fortemente l'incatena , * doma , Veggio,mal grado voììro, obre i nfernali 

Aeuftodirl'lnfrno,inmez.oalchioftro, Cb tn fe tutte le pene in/teme aduna % 
Variando in tre lingue ancor fi noma: Quante ne furon mai /otto la Luna» 

Che per A ngeld 'a biffo in Patmo è mofìro 9 9 

Abaddone l'ebraico* e l'idioma Mentre così diceafi a Uffa , a lilla 

Greco l'i Beffo Apollione appella Più fiera turba a quel birttro ifìcffo 

E [terminante il latto in fuafauejla. Venia dinuouo : e Jagrimofa , e tritila, 

96 Si condenfaua in groffo Ruolo , t fie£b % 
Grida vn Demone altierwedete or voi Onde, non fot fe n off.ndea la vifìa 

L'ombra del viuo,e che di carnei carco} Ma pur l'v lito , in chi vi Rea dapreffo: 
Or Aif ndiamle noflre cofe , e noi Co*n aquatici augelli, intorno a i lidi 

V alidamente ; e riponimci al varco, CoRcggiando, bobar fan rau chi ftridn 
St detto sìmprrucrfa il fiero, e poi 100 

Lo slrale ha set la cocca,e curuoba l'arco, Son de l'A igelo tuon l'irate voci, 
Scorgono al fin ,cbe quegli in su venia, B di fua foada gli fplendor baleni » 
Al dritto lor per la contraria via • Fulgori fono i colpi , orrendi atroci, 

97 Che fan ferir fina" Demoni/ i feni. 
Quato trarria gagliardo braccio vn faffo Demoni formidabili, e feroci, ' 

Fermatelo là,mandò da lungi vn grido: Che da le piaghe lor fiamme, e veleni 
Come venite a queflo e /Iremo paffo ì Mariano fuor di f angue in vece\e fanno 
D'ttel co f linci /e non , ch'io v'vccido. Crudi lamenti in deplorar l'affanno. 

V engo st , ma non re fio : ed oltrio paffo, 1 o 1 

Per veder quel ebe couail vofìro nidoVedìr cinto il cinghiai d'armate genti 9 
Rifpofe Antonio, 0 pigro arderò, e lento, Che fetolofo inarca il tergo , t freme ; 
Commetti i colpi tuoi fallaci al vento]. Spumofa far la bocca, e gli occhi ardetu 

98 S i ch'ognuno l abborre , ognuno il teme: 

B tacque . O quale appar tonfufione Doutique muoue il corfo, e rota i denti 
D'egrùdi Rorpi, d'orbi , e d'altri mali: Fracaffar l'afte, congli aitati infieme % 
QjieRofupino , e quel giacer boccone, E poco: appo Vinuitta eccelfa fpada, 
Simtl attutrror pari,han pcnevguali. Che furiagli empi,* darfifea la tir Ada. 
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E ratino in giro i Dal del trabocca, etuttauia piti fella* 
tre datetelo elct- Cerca di fare ogn'bumo idololatra* 
t j Che quel primiero ingiuiio> empio d ejìo: 

Per quella via , Riti e mcb' ognun l'adorne faccia vn Dio. 
the l' irfrnal 3 
cauema L'orrida bruma , che i feluofì monti 

Di f tende più d' Ha decaluati de nattui umori, 
oenaltra, e tien J brulli capt> e le rugofe fronti 
rifìrettt A quei rincbioma di gelati vmori. 

wr„ » * — - Si ^intelletti no/tri tifando impronti 

t fette Mt ne la parte interna. c / tf/ Mondo akuna M data S jdonì 

Eretici , infedeli banno i ricetti Del vero in loco* il cieco vmano ingegno, 

in quelle fiame* in quella pena eterna i Si fa Dio d 'vna pietra > indi d vn legno* 

Tina maggior di quante in f e contiene ■ 4 

r j»r t t » • c , Ruppe il jiletio^llor.Gtutltno.tn quelle 

Tutto l lnfcmo>cb infinite bapene. y FP. d ( mtraut ^ e di 

* O graui affanni >ò region fune J le ( 

La più nobil fattura* e la più bella 0 qttal d'eterno foco, eterno ardori 

r>v - j- -* n /r- * E pur de l'alt* vifion cele ite 

Gli onor dtutnt vfurpa , efaffen latra: L >fc r priuati è pefja in hr ma ^iore: 

Con le fue febiere dal fattor rubella, ejbe fenza vratia y t fenza glort a ìlanno; 

indi diuien *aliginofa 9 ed atra: B quefhjt può dir pena del danno. 

Aristotile 
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Artflotile aferma , che Veslremo Quando la mente , di fuo mal prefaga, 
D'ogni co/a terribile , è la morte. Con l'ali de/he sà leuarfi a volo, 
Scarfofu Va f stoma, il dir fu fcemo, Duole ajfai meno antiueduta piaga; 
E d 'buomo>cbe le luci ha inferme,e corte* Ch'altri in fugo/offrire alleggi a i/duolo 
Verace di Platon dottrina bauemo, Altri/e fpeffo col penfìer s'appaga 
Che l infernale , oue fon l'alme torte, Nelfoprafìante mal) ne il penfa filo, 
Pena cb 'ogn 'altra pena in fe comprede , Mailstteinnazi tempo , e a poco , a poco 
Siaquell'eflremo de le co/e orrende. Vi s'vfa; onde in venedo, èfiacco, efioco. 

6 n 

Nel fentirfi nomar dal buon Giuslino, E poi ch'bebbe rif pollo in tal maniera % 
Col proprio nom lo Stagirifa , allora. Da l'alta verità coflretto il Greco; 
Alza la tefìa , che giacca fupino » Che tal dottrina sì leale , e vera 
Mira , fìà queto ; cb'ilmarttr l'accora. Non fi dirà d Ijuomo infidele , e cieco; 
L'alma ripiglia ; lo fon quafi indouino Si tacque, e pianfe che fua mete alter* 
De Vejfer tuo, per quato appar difuor a: Stata non fojfe al maggior vopo, feco, 
Alfcgno, che fuol fare altrui prefago, E pur il Mondo in manifesto inganno , 
S'io torno a ben reimaginar l'imago. Maslro l'appella di color che fanno. 

7 » 
L'imago, eh* in Atene ancor s'ammira, Or lafciato il Filofofo dolente ; 

Che Jia di te ritratto io ila penfofo: Dinanzi a i tre l'idolatria confonde 

Or r.or fei tu , quel ch'onorò Stagira, Numero innumer abile di gente, {de 

Filofofo si grande, e sì famofiì Stiate Aùeninobapiate,e queftehanfro 

Dimmi J e ancor cote fio ingegno af pira L'Aprile ha fioristelle il citi lucente, 

A penetrare ogni fecreto afeofiì l lidi arene, il mare ha pefci,&onde. 

Io nulla , nulla di faper marùgo , Semi » che di follia fruttaro affanni » 

N è mie fenteze in qucsio luogo ban luogo Ahi troppo tardi conofeiuti inganni. 

8 I|> 

AriRotele io fon » colui rifpofe, Quattrocento cinquata in cerchio accolti 

Che slagirita afe mi traffe Atene, Di Bel?rofett,a lui qui Ranno aitante : 
Et io lei trafsi a me , con forze afeofe Quesli in idolatria viuendo inuolti, 
Di mie dottrine , quafi auree catene . Gareggiar con Elsa forte, e zelante * 
Bench'io fapefsi allor cotante cofe , Di molti Dei gli adorator fur molti ; 
Altrornon sò , chele mie proprie pene, D'vn filo , vn filo adorator collante: 
Ch'eterne fono, e violenti in vno, Si venne indi concordi a far la prou* 
Sì come queslo, e quello in me raguno. Del vero IdioJ'inuention fu noua. 

9 *4 

Non ban qui paté i fificali detti, Da lui, eh' il fuo cognome ottien dal zelo, 
Nè talfentenza d 'e fio loco intefe; F U r le vittime polle in su gli altari; 
Non fi fa pafsion da quegli oggetti , Fefue preghiere'^ mandò fiama il cielo , 
Cb' ban lungamente le potenze offef t ; Che l'arie , in faerfici amati , e cari : 
Com altri fopra naturali effetti ' Fecer l r isleffo ifacerdoti «f Belo , 
Quella mafsima lor non ben compre/e ; Dictdo ; Or vieni, e con lefiame appari , 
Cofe auuerfe a Natura , e violente Vien,Belo,vien,vieBelo a noflro aiuto', 
Non poj/òno durar perpetuamente» Ma che potea l'idolo fardo, e muto ì 

Odori 
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Odon fcherniti , in queB' eterne angof ce Qui l'ateiBaj e chi fe l'buom confante 
Nò vaf colta , nò v 'ode, ò nò v'intende 9 L'anima con la carne: e si ^'efpreffe > 
O non mira , o non vedevo non conofce Dopo la morte farà l'buomo a punto 
Bel chi voi fiete,ò maggior opre attede. Ciò, che fu prima, che la vita haueffe, 
Ond 'efsi petto, e dorfo, e ventre, e co/ce Quando il tuo fpirto Ji trouò dtf giunto 
S impiaga s?pre,e il/angue in riuifridc Da le fue mebra,cheV efuuio opprcfse* 
E si folli, e sì crudi,esi feroci Se P vne inceneri fulfureo foco, 

L idol cbiamado a nome, alzan le voci. L'altro arde eternarne te inquefto loco. 

16 21 

Vna valletta ( ahi miferabil gioco) Qui fon quei predicanti, e quei fcrittori 
Scopre vn 'aitar: fopra vn colojfo afside. De l'erefie già mof/ri , e pelle in terra: 
E giunti quiui; o che locato, e loco* E quei, ch'in feminar nourllt errori, 
Con Bupor , con orror da lor Ji videi Co tra il foglio di Pier, moffer lagutrra: 
Di cauo brozo è l'opra, e dentro il foco E del verace culto i py cultori 
Da buffo vi s 'accende, e freme,e Bride: Si sfar zar o gittar, maligni , a terra : 
Per ognt parte , occultamente in fufo, E chi con cauillar empio fofifma , 
De l'idolo afe end e a l'ardor diffufo. Sparfe difeordia fc and a lofi , e feifma, 

17 21 

L'effigiato bronzo, vn buomo affembra,Guerriera penna , anzi faett a alata 
In maelìà fedente: e fa fcabello (bra Quelli con ree vibrò folli fritture: 
Vorredo aitar: qui Rameggiati ha mi- L'acuta punta di veleno armata 

Le braccia tcurua.e forma vn quafi anello Mortai nembo recò d'afpre punture ; 

JinelloinfauBo,efier,ch 'altrui rimbebr a Che vii maeslro di volgar brigata 
La penale il duol del folgorante audio . M achinò contro il ver , frodi, e cogiurc, 
Ha di Bue la gran tefìa ; e l'alte corna Indi fedutte l alme , alte rouine 
Real Corona > e sfauillantc adorna. Cagionar le fue filze , empie dottrine, 

18 ij 

E come viua foffe, e in fe diurna Qtielle turbe dannate, in varie guife 
La muta fìatua, ebefiameggia* efplìde* L 'orribili ingombrando ampie canaglie* 
Gran turba intorno riuerente,e china, Si Ranno altre giacenti, ed altre afsife* 
In gireuole corfo a lei fi Bende. Vn sTghiozza,afofpira,U freme, fi piagne 
Aia giunta innazi, e fatta a lei vicina, QueJlo Demonio, e quel di sague intrife 
Ad vno > ad vno , ne le lor vicende Le lafcia , fopra lor correndo , e fragne; 
Per gradi ardenti in sii l'aitar /alito, Come i carri falcati , e i torreggiatiti* 

Se n'entra infra le bracciali petto vnito. Ne le battaglie alt ter , vaBi elefanti. 

}9 »4 

Negli odiati , e ricercati ampie f si, Onda fi vede ; e ne la fua corrente 
Si f ente del metallo il fiero ardore: Huomintrauolge,cb'or gli f copre, or cela 
Gridano gli arfi: edonde s 'eranmrfsh QueBa è Cocito l'infemal torrente, 
Precipitando in già , fi gittan fuore. Torrente, cbefiammtggia orrido,e gela: 
Gli altri, con fifehi reiterati, e fipefsi, La zauorra del quale i queBa gente* 
Panno , mif ero appi aufo, alto romore, Cb: fempre fi lamenta, e fi querela . 
Onde nel venerar l'empia figura Gelata fpuma, tra i bollar gl'inuolue 
tian coperpctvofgbcrnOiCtcrna arfura B lei gran Turbo > in alternar diffolue . 

Dal 
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Dal luogo, alfindoueran tante, etate ®uiconfiame,&orror,fantafme errati, 
l tj fi deità , Jcifime , erefe punite: Nuuoìe negre, in forma d 'buom codertfe 

Di concorde voler , paffate atlante, L'ariolo Balaam teneafi auanti, 

, Le tre dilette, auuenturofe vite', E larue ombrofe, digrandezza immtfie: 
Per occulto finti ero , in cui le piante Simon, cui fe Simone t membri infra ti, 

' S'imprrffer sii che l baueapeslce trite, Et E limai , a cui le luci fpenfe 
Si condujfer là, dotte, a de tira mano, L'Apofiol Santo , qui tra fumi, e foghi, 
Trouar d i pietra sforacchiata vn vano* Stanno/i immerfi, in f empitemi, roghu 
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Fra quelle fcbegge , come taf si, è lupi, Sue/} 'altra fchiera le pupille affi jfc (re: 
V ' eggon giti appiattar/i, e fur le maghe-, Siigli a flritod'hebbe il nomee prfie ardi 
CbUn lochi occulti , cauernqfi , e cupi, Da quell'eteree fiamme erranti > e fijft 
Maleficb 'arti effer citar fur vaghe. Ritrar credette il vero, e prefagire: 
DiJJe G infimo , Infra feofeefe rupi , Cofe future incerte ancor prediffe, 
Ora ben giù fio appar, eh' ti fio fi paghe. L'vmana vita prefumendo ordire: 
Erge la mente in vn penfier fublime, E il libero voler de l'buomo, a i moti 
E fifpirando , quefìe voci ef prime . Soppor del ciel\ quafi ci col ciel fi roti* 
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L'arti crudel, fur da Caldei, da Per/i Quindi foIean,vcggbiado a l'aria bruna 
Sparfe de lor contrade, oltre i confini: Tener le luci ferme, in ver le Belle, 

E benché fujfcr rei , fuffer peruerfi , A la maggiore , a la minor fortuna , 

Nomar fi fero, altier fiacri indouini: A l'influenze lor benigne, ò felle* 

Molli gli fomentar bugiardi verfi gualcane incontra la rotonda Luna» 

Appellandogli, ecc. Ifi, almi, c dna ni. che latra, t batte a voto le mafie e Ile % 

Gli indouini diuinil ahi tracotanza , Et ofitnato perfeuèra ; e gode 

Ahi temerario ardire, empia arrogaza. Stancar fe fleffo, efasliJtr chi l'ode. 

De l'offerto animai cofìuma il Mago F ragli eretici, eimaghiappar commi Ro% 

Le vificcre cercar difibra, in fibra: Ma fiopra ogn altro Erefi arca altero, 

E si bramofo diuenir prefago , Quell'Ario Akffadrtn nemico a Crislo*, 
A 7 e l'empia lance i Fati appede,e libra: Ne la diuinità" , nemico al vero: 

E da quefìofiegnal, da quella imago Poiché d 'Antonio, fin da lungi, au ut fio 

% Il prtfiagir , quafi ricerne , e cribra : Sì fu que fi' empio, difdegnofo > eft ro , 

Arte appellano ignota , ignoti artifìi, Spiò de la cagione, e quella intefie 

Ond 'ella maggior credito ri acquisii* Per Afimodeo, che gliele feo palefie. 

T acquee ne vancercadoi tre d'intorno, Come fiopporta que fio il gran Plutone*] 
Fra tanti condennati a varie pene, Arrio proruppe, fe egli fleffo il vede t 
De Vinfernal dirupo ogni contorno, Giudice reo , che tiene altrui ragione , 
E le Jue tante caue ornai ripiene', E in ferreo tribunal s'allarga , e fiede*, 
Aggiugnendo ne rei, vergogna,efcorno, Ragione ingiù fìa,cb'a i più rei più done m 
D' effer qui ut trottati , e fuor difpene, Ma quali doni fono , e quai mercede f 
Dt fofptri , e di pianti i venti , e l'onde Tanto, e non piàgli laficiò dir l'affetto* 
Le doglie palefar graui,e profonde* Cb in doppio te pestar gàodèggiail petto*, 
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E poiché diciò prefe affanno ,efdegno, Credendo dopo morte, a nuoua vitM, 
A Lucifero cor/e Arrio peruerfo: Edificando quesla reggia illufire, 
Jl pale fogli il fuo nouel difegno, In lei goder felicità compita, 
A quel d 1 Antonio fieramente auuerfo: Di liberal Naturale d'arte indù fin* 
Nljebbe ilcofénfo, e del cof enfio il fegno, Folle fiperanza e rea, vana* e fallita', 
Che tutto il vifiogli fregiò a trauerfo, Le fiale fi mutar di fere in lui tre: 
Con ferro che bollente , allor dal foco Tutto infaIuaticbito,or mof ir a intorno, 
Trajfe\e fu quello di figlilo in loco» Quanti era di giardin,de fontiadorno. 

Indi a la porta de l'Inferno i pafist Leggeafi fruito in sii la bianca foglia* 
Torce precipitofo : e giunto a quella', Sopra ciaficuna de l'altera porte ; 
Chi notte, egiorno a cuslodirla itafisi, 0 tu, che giugni qui, di proj ria voglia, 
Vuoi tu fuggir , gli dice , alma ribella? O pur guidato da felice forte \ 
Ribella nò,rifpofe, e qui mi trafsi, ^uelì'é l'albergo del piacer, n è doglia, 
Per nuoua in terra ,/ttfcttar procella . Quind 'entrò mai,nè vi fu mai la Morte 
CVio sì fari do il mio Signor copiacela, Felicità compita, oue fon tutte 

Eimcl impr effe, col fuo mar cbioiin faccia Le delitie del mondo in vn rid tette, 

37 , 4* 

Ciò fentito alzagli occhi il fier Cuflod e, Così dicea lo ficritto, ed Arrio in quale 
E vifìo i brutti fregi , arfeci , e negri, Rottine antiche % fi ritenne , dotte 
Subito gli apre t'vfcio , e dice ; 0 prode, Eran le turbe infami , al Modo infefìe, 
V àt^edi, e vinci > e fa noi tutti allegri: Ne gl'ine ante/mi /or, con varie proue. 
Vengane te co in compagnia la Frodt, Ali a fieguir , mani a ferir ho presici 
Contri mortali imbclluincrmi, ed egri. "Né fuggir/ì, ò ficbermtrfi altri fi prone, 
Efice d 'Inferno la maluagia coppia , S'vdia vatar quegli empi, Allor vigiùfe 
E fbpra terra le rouine addoppia . Verefiarca , e tal parlar fioggiunfie. 

Alfttono orrendo, a loslridor de' denti V fiato fuor da le tartaree grotte* 
De la canuta Borea , allor , ch'irata , O vìuenti mortali, a voi ritorno: 
Si fucile i crini, e fuga altera i venti, Da qurlla oficura,e tenebrofia nette, 
S» che la terra ne diuien gelata, A queflo chiaro , e luminofio giorno ,K\ 
S aria poco affembrar e i fiati algenti, Mapercuiforzaìorfioncagiàte,òrott9 ' 
Che si rabbtofa compagnia sfrenata Forfè del crudo Infimo ad onta,eficorno 
Fuormada ingridi,e i crini duri, egreui L'ifate leggi ì or non è fermo , e fiffo , 
Caggion da l'aere, fatti ghiacci* e neui. Cb vvquano efica alcun dal cieco abijfoì 

39 44 
Ora i duo fieri indiri zzaro i vanni Mafie gli occhi rtttolgiai tempi antichi} 
Doue d'Egitto in fiolitarie parti* Già fue chi d'oprar ciàfientiavagbezz.i. 
Di Faraone i Maghi, e Mambre,e 1 anni Saul ripieno a ''angoficiofi intrichi, 
EJftrcitaro le malefici arti. ghiado più fimanta pertrouarfitlttezza 

fucili , co i lor prodigio^ inganni > G// incati appella, e /lima incuti amichi 
Moflrar coforme a i lor concetti i parti, De Fitoneffa Maga,a incanti auuezza: 
Qtia ndo Mosè cambiò , nel Fario regno Quelcb'ei bramaua,er?pio> & cpio l beh- 
la verga in fierpe,frjl ferpttein legno. Sptòdiquel ì cbepoifiapergl'incrtbbe Cbr, 
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Hofrcrrti efficaci, e con tal arte Fuor madaVira ch'il fuo petto ingobra» 
Io mutar pojfo l'immutabil fato . Corri agitato fuol da "venti, il mare, 
Sc-iuo note mal note , in su le carte Co detti acrile mordacia l'aria aJobra 
Di rafa pelle d animai non nato: Di nuuoli condtnfi intorno appare. 
E jra li ttere tali in cerchio fparte, Ma ro perqucfioil fuo dolor difgobra 9 
S'appiatta il noli 0 infìdiofo aguato: La lingua arma do di rampogne amare. 
E cosi chi veglio io confutai, e sfaccio, S'a-idèta in fin l'orride, ed empie manit 
Qomalgiel fiorile comi al Sole il ghiaccio Straccia Jole fdegnofo, a brani, a brani. 

4<s 5* 

Renda inuifibil voi lanci d : Gige Già tratiaffato le magie , gl'incanti » 
A i furti . a gli omicidi , a gli adultèri , Le pithie , i fattucchieri , e gli fìrigoni* 
0 pur sad altro ilvofiro cor saffige E co i fiocinatori i negromanti, (ni: 
Pia cer, t efori, on»r,grandezze,imp:ri. Ch'hanno corner ciò ,ognor, co i rei Demo- 
Cbuun.it e pure i neri Angel di Stige, Segwndo lor peregr maggio i Santi; 
E fienfra SatanJfo,e voi corrieri: Tiranni , omicidi , e per latroni 
Contra gli babiuter di quelle fiche, Tmuà, che paria l'opre, ai proprimali. 
Cor, no gl'inganni, oprate voi le belue. Dif egualmente hanno le pene uguali. 

Qui tacque. A quello loco il giorno iti effo,V olle inalzar la Grecia il fuo coturni 
Giunfie M accano il veni rabtl padre , Dal carro triuial* « al gran teatro : 
Giurfie opportun , qua/ì cele ile meffo E qutui,in gioco, e per vn fol diurna 

Per di/cacciar quell'alme oficure,ed adre: Spatio, imitar cafo fune fio > ed atro. 
E quindi [pattando, ei vide in ejfo Ma tempo fienza fine,ognor notturno. 
Star/i n afosi e le tartaree /quadre, In quefto profondiftimo baratro, 
Fra le rouine d'edifici antichi, Jl tragico Tiranno haura prefr.te 

Infiolo incolto, di terreni aprichi. Sua fipettatrice vii infinita gente. 
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V 'odcvnfuonoAofon'Arrio^viuo^fidDi Calligola quim , eterno è ti duolo 
he le magion beate a i primi eguale, De le carni de Cuoi non benfatollo: 
Doue feslcggio,e canto, efuono, e dazo\ Brama ti fuo ferro, con vn colpo fio/o, 

pur qui m'appella amor e,e dritte borale. Tutto Romatroncar, troncadovn collo: 
0 rifiuto di morte , 0 d 'ombre auanzo , Di Cittadini vn' infinito ituolo , 
0 vomito d 'infi rno alma infernale', E d 'alti Eroi , ch'ai somo grado alzo/lo 
Rifpofe il fanto Padre ;or tanto ardtfiei,/pregia ilnumero,eihregto,e vii formiche 
Serpe erudel,cbe fin quafsu tifìnficii Sebrafcbiaceiar col piede, afie nemiche. 

Arno eh 'iui credea di slarfi occulto , E uui il monocol Volifemo ingordo 
Per gran difegni d'erefie peruerfe, Di carni vmane, e tienle infra le zane* 
in fi minarle , efiufeitar tumulto , Cartaginefe Mofìro , infetto , e lordo 

Per l'Oriente, nue primi e r Tafperfe; Di fanguconde ha ripiene ancor le cane: 
Sf aperto e fendo, vditoilgraue infiultfh t Ch 'infuriato , quafi afptdo fiordo, 
Non più nel Mondo rimaner foferfe : GiàbeuueaT rebia,aT ràfimeno,a Cane 

Ma come rotto,al primo aj[falto,in guerra Stragi di Roma* e di Cartago alfine 
Fiero e tremante rifugxio l otterrà • Incendi/ e/lremi,^ ultime reutne. 

Ece% 
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Beco a l'Italico mar, Cariddi , e Scilla, A Tullio il mite fiffo è moflro, e firn ; 




alter*. 
' cllagraue è f orna* 

L'vno,~e l'altro di loro alvino aprilla, Ond'or com* altri finfe batter Megera, 
Col fiero dite\vn tigre fatto ,vn angue. Ha mille firpi, per condegna chioma, 
B quindi Siila, che di iìrage ha gloria , Mira qucsl'altra,cb'vna ttgre,vn'ague 
Dtft ylopur confegui diht vittoria. Rafscbra pur,cotr'tlfuo proprio sague. 
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Io cb'bebbi a la mia patria, irato figlio, Sangue realfenza real corona 
Le mani auuolte entrola regia chioma, Suole al Tiranno cagionar fofoetto; 
La fcofsi, efuelfi , emifi in rto fico piglio, Si che di regia liirpe ogni per fon* 
E caricai d 'infopportabil foma. Leuafs fiero, dal fuo fiero afoetto : 

A ehi diedi la morte , a chi l'efsiglio; Sbadifcevno, altro veci de, altro tprigio 
N è vincer potea Roma altri, che Roma; Finche peruiene al defiato effetto', (n* 
Roma ch'il va fio Impero vnica cfìolle, Nèmdcano cagion eh ajfembrin giufie 
Cade ne l proprio f angue intrifa,c molle. Nel tirannico impero, e dette auguste. 

57 6z 
Tacque . Rtmtran poi dolente , e fioco Vittuperio di Giuda , e d 'Jfraele , 
Qui l'empio, e cru leltfsimo Nerone', La voglia di regnar ut, a che ti fpinfit 
Neron cui diede Roma in cibo affoco, Contra i nepott , empia Atali a cru de le', 
Ch'egli v'accefi , quafi in lieto agone: Ch'i regi/ figli quafi tutti eslinfe: 
Lodddoorqttefìcor quelle fi dme in gioco E vien , eh 'a pena vn fol di lor fi cele> 
Sormontar vincitrici ognt magione : Cti il tempio fidoinfi,raccolfe,e flrinfi, 
B fra gemiti, e morti, e flrtdu e pianti Ma che prò i fe pur fio , l acerbo fine > 
Bifil fefieggia, eifoloin fuoni, e canti, lituo fuperbo incoronato crine ì 
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La cedra in braccio, il lauro ha su la cbto-Ouunque glioccbi, ouunque gita il piede, 
Non come I mperador , ma folle, e vano, Sanguigne mafie , orribili mi Bure , 
Omerico Rafpodo allor fi noma, Con grauifsim 'orrore Antonio vede, 

L incendio in ricitar d'Ilio Troiano: Stranamente giacer , fra quelle arfurr, 
Rapprefintarfi vuol Troia con Roma, E che fi preme, con le piante , e /tede, 
Fatta(conf èilfuodir)prcda aVulcano. Da' paffaggieri infra quell'ombre ofiure 
Quella i Greci nemici in fiero ardore, T urba cr 'cedei di ladri, e d'omicidi; 
Dié quefìa vn Roman proprio il fuo Si- E fonò fiera voce ; Eccidi , veci di. 

59 (gnor e. 64 

M tran cupidi, ardenti i duo fratelli S' apri ano fra quei faf si, antri infernali, 
Polinice , Eteocle armar di fdegno, Fuligmofì, affumicati, efeabri, 
Ch' a ifanguinop, orribili duelli, Doue fudando lauorar gli strali 
L'vn cotra l'altro, d 'ira,e d 'odio pregno, V edeanfi orrendi , e moitruofì fabri: 
Gli traffe : e fur si difpietatì, f felli Gli af petti lor filo a fe hefsi eguali, 
Ch'infelici ambeduo del pàtrio regno Ógliairfute occhi caui,e grofs ih* labri* 
Rima/Ir priui \ e vincitori, e vinti E con armi si crude, e si pungenti, 
Per le Jr aterne man , mi/eri efltnti. Bfion feroci a faettar le genti. 

Ff % Cento 
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Cento bocche di faffò ha l'antro * ognuna 0 lidi auari fol di ciò v'onoro > 
Co dite Uhra di brozo or sapre,or chiude: Da fuggirfi co i remi > e con le vele 
E cento peccator tranguggia ad vna * Priamo > Ecuba vecide in Polidoro 
Quantunque volte fi riferra* e J chiude. Il Tracio Re Polirne fior crude lr 9 
Dtuoratrtce belua* ognor digiuna * Sol per de fio di quel tro i. in teforo* 
Ne le vifeere fue maluage , e crude A la fede troiana empio * infedele* , 
Porta ti cibo la fame, tn tal maniera IlTirio Rege ancor* con arti infide* 
Per nuouefea dtuien la fiamma altera . Per l'oro bauer* Sicbeo cognato vecide* 

66 71 

Qucly che membruto* nerboruto* altero Vedono Antioco * ch'ai fourano Tempio) 
Quiut fi lagna ; è l'Idumeo fpione: Talenti mille * ed ottocento infieme 
Ne meno micidial crudele * e fiero* Rapifc e ingordo* e latro in vno,ed empio* 
Peggior d'ogni Ciclope * e Le tir icone: Il profanai e Sion calpefia*e preme. 
Negli occhi toruo* e nel sebiate auJìero* Ahi quanti fon di fimigliante cjfcmpio* 
Doege ha nome , e fembra atro carbone: Onde il culto diuin fi lagna * e geme l 
E la chioma * e la barba in su rabbuffa Ma qui lafciando l'omicida* e il latro* 
Afpra * e folta * fofpira * anela * e sbuffa. Miran poi i traditor » com'in teatro. 
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Crudi latron, fiertfsimi ajfafsini Vn vago appare* e dilettofo bofeo* 
Ha quefla efiranea parte a lor comune: Ma dentro èpien di feorpion * di ferph 
Sopra l'ardente fuol giacean fupini* Il cui mortale* e dolorofo tofeo 
Strette al tergo le man da ferrea fune: Vie eh* a ipercofsi ilcortrafigga,cfterpt m 
D eterni pianti* a i miferi* e tapini* Par* ch'in delitte fia quell'aere fofeo* 
Notano gli occhi entro le due lacune', E del fuolo i fior iti, e verdi slerpi: 
Che tali fon l'orrende cani, in cui Ma celano quei rei* quei fraudolenti 
Stan profondati i lumi infausti* e bui* Qtìvccifer empi* a tradigion le genti \ 

68 73 
Gl'inuolamenti , e i rubamenti loro* Or qui gemendo i traditor fi Ranno « 

Cui per forza* e per frode vfar nel modo A i viperini denti * eterni in pena . 
Co dotti gli ha nel giusloafpro mar tòro* Perla gola pendenti in doppio affanno 
E fepe Ititi di miferta in fondo* E in damo ognun le man'he ipiè dimena 

Siri* e Caldei vaghi d 'argento * e d 'oro* Il proprio tradirne* to * il proprio ingano 
Moabiti * Ammoniti , e l'iracondo Mini tira ilduolo\e l'alma orrida è piena 
Hazon , quel si crudel, ladro famofo D'Inferno.Infato vdtfsi vn grido orredo\ 
A la terra* ed al ciel fempre odiofo* 0 Se ari otto * a te parlare intendo» 

69 ' 74 
yiBaana* e Reeab empi fratelli* 0 fiera infidia* ch'appiattata or giaci 

Principi di latroni ; ed omicidi Ne la fpelonca de {'orrenda bocca 

Del Re loro Isbafete : e atte sii felli Di Giuda ; con gli tirali arme di baci 

Tu Dauide, tu Re*giusìo gli vecidi: Efa i d'aguato,c l volto a Crisloimbrotcé 

E da lor bulli* mani* e ptè ditte Ili* Si far co tuo, che fra carezze* e paci» 

EJfcmpio a tutti i rei crudi* ed infidi* Per vfo antico afeof amente J cocca » 

E /opra la pifeina in Ebron posli* Dolce d J amore* e d'amicitia pegno 

1 i*r trucidati a i veditori efpofti. pjràdelfangHe 9 edclamorteilfegn^ 
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Care accoglienze* a vmìl /aiuti misli, Deuoto adorator fi mofìra Ero. le « 
Paruero lieti lampi , onde chiarita Dijfe Giù flint co Magi* e d'etra tipetto, 
Fojfe la notte ,ma dolenti ' , e trilli Contra Giesu d'alito mort.il fi rode, 
Kuntij fur di tempefla atra , infinita. E /otto amico manto il /erro ha sire tto. 
Bacio pegno d'amor, eh* Amor tradì/li, E come altri cantò le Danae frode, 
Al volto bàcio y al cor mortai /erita. Ne' cinquanta mariti efìinti in lettesi 
Così ad Ama/a /eo Gioabe infido% O ne l'incendio d 7//c, allorché armati* 
Quando di Ge/je ei difendeua il nido . Dal ve tre del deliri ero ifcir gli agnati. 

76 /. . 79 

JPirj tace ; e par, eh' a voce tal fi chiuda Souente il finto amico a/fai più noce , 

La Brada in quelle note inci/e, e corte» Cbilnemtconon finto : e l'vn mi tue eia. 

Nel maledetto* e traditor di Giuda, Con fieri modi, e con terribil voce, 

So/pe/oin aria, difuaman la Morte, ' Or con lafiamma,or col pallore m faccia, 

A pena , oltrogni pena acerba, e cruda, Quindi /copre il furor, lo sdegno ai rote* 

Aprein entrar,cbiude invfcir le porte . 8 eco do chenelpetto arde, od agghiaccia, 

Stan tuttauia co fior mirando attenti L'altro in /embiante placido, e benigno, 

De l'empio motlroigiusli a/pri tormeti Chiude Uvei? nelcore,in bocca ha t ìghi- 

77 . x 80 (gno. 

Sì ch'annodato da, la fune il collo, Dalidaè qui* l'infida infame donna* 

[ Fra viuo, e morto il tien lungora appe/o Che da prezzo corrotta algra Sanfone, 

Quel ramo* /atto di sfrondato* e brollo* MUr e *maì cauto*aleinel grebo a/sona 

E/ecco,e negro* qual da fiamma acce/o: Rade i crini * e le forze* e il fa prigione. 

Scojfqfi alfine con orribil crollo Se ognalta , immen/a teatral colonna 

S'allungò tutto* e /eo più graueil pe/o: Precipitare ei fece in fiero agone % 

Indi /coppi andò del Juo ve tre in mezo E tremila nemici in tai rouine 

N'vfct eon l'alma vn fiero tuono* e lezo. Eslinfe /eco: ebe giouogli al fine / 
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Cinto bocche di faffb ha l'antro * ognuna 0 lidi auarì fol di ciò v'onoro * 
Co due Libra di bròzo or s'apre *or chiude: Da fuggir fi co i remi * e con le vele 
E cento peccator tranguggia ad vna * Priamo * & Ecuba vecide in Polidoro 
Quantunque volte fi rtferra y ej chiude. Il Tracio Re P olirne Bor crudele* 
Dtuoratnce belua * ognor digiuna , Sol per de fio di quel troian te/oro* 
Ne le vifeere fue maìuage * e crude A la fede troiana empio * infedele* 
Porta il cibo la fame, in tal maniera IlTirio Rege ancor * con arti infide* 
Per nuouefea diuien la fiamma altera . Per l'oro bauer* Sicbeo cognato vecide, 
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Quel* che membruto, nerboruto* altero Vedono Antioco * ch'ai fourano Tempio) 
Quiui fi lagna ; è l'idumeo /pione: Talenti mille * ed ottocento infieme 
N è meno mìcidial crudele * e fiero* Rapi/ce ingordo* e latro in vno*ed empio» 
Peggior d'ogni Ciclope * e Lesìricone : Il profana'* e Sion calpefla*e preme. 
Negli occhi toruo* e nel sebiate au fiero* Ahi quanti fon di fimigliante effcmpio% 
Doege ha nome* e fembra atro carbone: Onde il culto diuin fi lagna * e geme i 
E la chioma * e la barba in su rabbuffa Ma qui lafciando l'omicida* e il latro* 
Afpra * e folta * fofpira * anela * e sbuffa* Miran poi i traditor * comi in teatro, 

67 t 7~ 

Crudi latron* fierifjimi affafsini Vn vago appare* e dilettofo bofeo* 
Ha quella eliranea parte a lor comune: Ma dentro èpien di feorpion * diferpi* 
Sopra l'ardente fuol giacean fupini* Il cui mortale* e dolorofo tofeo 
Strette al tergo le man da ferrea fune: Vie eh' a i percof si il cor trafigga*efìerps. 
D eterni pianti* a i mi/eri* e tapini* par* ch'in delitti fia quell'aere fofco % 
Notano gli occhi entro le due lacune* E del fuolo i fioriti* e verdi sler pi: 
Che tali fon l'orrende cani* in cui Ma celano quei rei* quei fraudolenti 
Stan profondati i lumi mfaufìh e bui* Cb'vccifer empi* a tradigion le genti \ 

68 lì 

CVinuol amenti , e i rub amenti loro* Or qui gemendo i traditor fi Ranno « 
Cui per forza* e per frode vfar nel modo A i viperini denti * eterni in pena * 

Co dotti gli ha nel giù fio afpro mar tòro* Per la gola pendenti in doppio affanna 
E f epe Ili ti di miferta in fondo* E in dar no ognun le mani, e i pie dim en& 

Siri* e Caldei vaghi d 'argento * e d 'oro* Il proprio tradimmo * il proprio ingana 
Moabiti * Ammoniti * e l'iracondo Mini tir a ilduolo\e l'alma orrida è pi end 
Hazon * quel si crudel* ladro famofo D' Inferno Jntato vdifsi vn grido orredo\ 
Ala terra* ed al del fempre odiofo* 0 S cari otto > a te parlare intendo* 

69 74 

V'èBaana* e Ree ab empi fratelli* 0 fiera infidi a * ch'appiattata or giaci 
Principi di latroni •* ed omicidi Ne la fpelonca de l'orrenda bocca 

Dtl Re loro l sbafete : e aite sii felli Di Giuda ; con gli slrali arme di baci 
Tu Dauide* tu Re*giutìo gli vecidi: Efci d 'aguato*e svolto a Cri fio imbrocca 
E da lor busli* mani* e ptè diuelli* Sì l'arco tuo* che fra carezze* e paci» 
EJfempio a tutti i rei crudi* ed infiài'* Per vfo antico afeof amente fcocca 9 
Efopra U pifeina in Ebron polli* Dolce d'amore* e d'ami ci ti a pegno 
1 ar trucidati a i veditori tfoofìii pari del f angue* tdc limoneti fegne^ 
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Care accoglienze , a vmìl [aiuti mifìi, Deuoto adorato? Ji molìra Ero.ìe , 
Paruero lieti lampi , onde chiarita Dijfe Giuslin, co* Magi* e d'etra tipetto* 
Fojfe la notte, ma dolenti, e trifli Contra Giesu d'afìio morta? fi rode, 
Nuntijfur di tempefìa atra > infinita. E /otto amico manto il ferro ha fi re ito. 
Bacio pegno d'amor, ch'Amor tradì IH, E come altri cantò le Danae frode. 
Al volto bàcio, al cor mortai ferita. Ne* cinquanta mariti eslinti in tetto* 
Cosi ad Amafafeo Gioabe infido, 0 ne l'incendio d 77/'o> allorché armati, 
Quando di Gejfe ei difende ua il nido . DalvUre del deliri ero zfeir gli agnati. 

76 79 
§luì tace ; e par, eh' a voce tal fi chiuda Souente il finto amico affai più noce , 
La Brada in quelle note incife, e corte. Ghilnemtconon finto : e l'vn minaccia, 
Nel maledetto , e tradito? di Giuda, Con fieri modi, e con tcrribil voce , 
Sofpefoin aria, di fu. 1 min la Morte, 'Or con lafiamma,ot col pallore in faccia, 
A pena , oltrogni pena acerba, e cruda, Quind i fcopreil furor, lo sdegno ai ice e, 
Apreinentrar,cbiudeinvfcir le porte . Set odo che ne /petto arde, od agghiacci 'a. 
Stan tuttauia coflor mirando attenti L'altro in fembiant e placido^ benigno, 
De l'empio moJlro igiusli afpri torme ti Chiude il vele nelcore,in bocca ha Ughi- 

77 80 (gno. 

Sì ch'annodato da. la fune il collo, Dalidaè qui, l'infida infame donna , 
[Fra viuo,emortoil tienlungora appefo Che daprezzo corrotta al gr a Sanfone, 
Quel ramo, fatto di sfrondato, e brollo,' Mitre ,ma) ' cauto,aleinel gribo a/sona 
Bfecco,e negro, qual da fiamma accefo: Rade i crini , eie forz<, e il fa prigione. 
Scojfqfi al fine conorribil crollo Se ogn'alta , immenfa teatral colonna 

S'allungò tutto, efeo più graueil pefo: Precipitare ei fece in fiero agone, 
I ndi feoppiando del fuo vetre in mezo E tremila nemici in tai rouine 
N'vfei con l'alma vn fiero tuono, e lezo. Eflinfe ficco: ebe giouogli al fine / 



A 
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ARGOMENTO. 

QVclfcnz oche peccò, ne vien punito, 
Chi biaftema,chì adula,empio,ed infame; 
N arrandei' Erodi a , dei Tuo marito 
Falzo ; le crude , e federate brame. 
L'ambitiofo Ipocrita è fchernito 
Con manto ardente d'indorato rame : 
Geme chi già danzò . Plutone altero 
Arma ( ma m van ) contra il celefte impero . 





LIBRO VIGESIMO 

A le tre fauci tre H batter palme a palme, e denti a denti . 

latrati il Cane Ripercofsi da gii antri o/curi , e cupi* 
Mandato fuor tut l gridi alfuon del gra tartareo corno» 
to l'Infimo ajfor- Quell'acre cieco Jan bobar d 'intorno. 

da • 5 
B sbranando quelCb'ogni pianta fi laceri , e confumi 

fier le membra Diltcmpeslar de fieri venti appare* 

Precipitar da l'atre nubi i fiumi, 

Anzi cader da cielo, in terra il mare. 

E del mar l'onde, in ribollire i fumi* 

Orridi, e crudi il Mondo inabijfare: 

E quindi balenando , ti foco , e l'onda % 

Par ch'irato si mefcht, e si confonda. 

Ma ciòvince ogn efsepio.ogn arte, eililo> In profondo vallon giace a Frac affa , 

Qh alzadoglioccbi,diJfe,I n tato orgoglio 




vmanc* 

L 'acute zanne con le voci accorda, 
O, quante fa fentir diuerfe, e fìrane 
Acerbifsime pene ,ò gridi, ò morda. 
Tal fa romor, ne le cadute il Nilo ; 



Il f enfio de l'vdito ba fiuoi tormenti 
Degli A ufi ri a lo Under fra quei dirupi 
$ui fremer orji , e Jibilar fer penti > 
Siu» ruggir di itoni > vrlar di lupi: 



Gente Brani era di la sii trapajfaì 
s\è conftntir, ne comportare il voglio* 
Audace afferra il brandc;e tifando lajfa% 
E afe end e ver/o /or difeogiio, tn f cogito: 
Qual contro ilbofco fuol duro il villano. 
Pi tagliente f ecure armar la mano. 

Giunti 
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Ginn f egli in cima a l'alta * aerea ficaia* M'tfero padre d'infelici figli * 
Stralunagli occhile i diti il fìer d igrigna M i/eri figli d 'infelice pa dre * 
E da le fauci negra fiamme effaia* Or liete giunti fra gli acuti artigli 
E lor volge la fpada empia* t fanguigna. De le nemiche babilonie /quadre: 
S a/i Zìi t n fretta : in fretta anco ricala* La prole ancife innanzi al padre: i cigli 
A'edacifsima b"lua* atra * e maligna * Di quefio inuolfe inobre eterne*^ adre: 
Gli dice Raffael\ e fola il tocca* Toauejfe tratte almen le luci pria 

Col pie guerriero) ed ei paue*e trabocca. Che i tuoi figli vedefsi in agonia . 

6 II 
Incontanente a piombo in quel dirupo Quefì 'occhi han vi fio i muri* egli edifici 
Preci oitd Fracaff* * imino al fondo. De la mia patria * demoliti, ed ar/i : 
Com in vn fjjfo fatto ad arte > il lupo Queiii occhi han visto da Caldei nemici 
Caduto ila tremante * imo * e profóndo. Tronchi de la mia prole i me bri * e fparji: 
V ifcefer gli altri * e ritroutr*ch' il capo 'Quefi 'occhi ha vislo*abi miferi infilici* 
Era nuouo ferraglio , orrendo*immodo* L'vn l'altro da la frote a forza e fi raffi; 
Doue fente di lor* che quiui stanno* Andaicon tate mortila morte ettrema. 
Q& n *f* r f' > °g^i parte il proprio danno. Si par che Sedeebia fauellt * e frema . 

Se quel diuino* a Faraon meffagpio* Cosi gli occhi* e la vitla a crudo effetti 
Cambiò tre giorni, in vna notte ofeura ; Serue a quegl'tpi entro l'ofeuro Inferno 
Cedono qucll'., oppofie in tal par aggio* Accioche ognatro > e fpauentofo ogetto 
A l'ombre denfe di quef} 'aria impura. Veggiano stpre* a maggior duolo eterno: 
Ver è che qui * talor del foco vn raggio Nè porge a lor pupille alcun diletto 
Le fende* ma s'accrefice indi paura* i Quel barlume di fidme* anzi di fiche rno t 
Per nuoui oggetti * e la tartarea villa Perche da gli altri è vislo*e moslro a dito 
Il petto* egli occhi orribilmete attrii la. E chiamato per nome* indi fcbermto* 

8 13 
Fra queslociglio*e quel* co giuslometro A Berenice » ad Arfinoe gli vnguenti, 

Si vede vn ferro penatrar la nuca* Ond 'Alexandria profumata olezzi* 

Sfarsi via di / angue orrendo* e tetro Per lei* con l'ali* compartendo i venti 

La via del piato',0 'ambo vni'i adduca: Soauità delitie odori , e vezzi ; 

E invncomiilivfcendoaudti*e dietro* Di fiati putrefatti > e peltilenti% 

Conforme effetto a la cagion produca* Ora fon tutti con iter ti ti in Uzzi'* 

E I corra per lo petto * e per la febiena Ricompenfando *con egual compenfo* 

Degli cechi * male adoperati in pena. Cotrario obietto a quel medtfmo j enfio. 

Qui slà il T iranno de la gran Babelle * Dannati innumer abili * infiniti * 

Chela Santa Città * perfido affalfe : Più eh in lidi l'arene* ò in mar le /lille, 

' E eontra chi reggea tutto lfraelle 9 Qui bugiar dùefpcrgiur* qui fon puniti 

Con la mi fra fame al fin preualfe > Bei Ummiaton * infamatori * e mille 

Ch'irato contro Sedeebia ribelle* Semtnator di fcandali * e di Itti * 

Dtfua ribellione a lui si calfe* Che d alto incendio fon le reefauille* 

Che per doppiarli il duol * co ifigli audti Cui filo il f angue copiofo eJìingu) '* 

A tè li traffe tpauidi > e tremanti* Ptlìe infame del mondo orrìd e fingue* 

Qui 
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Sttù fetnpre geme , e Nieanor fingozza» Sufurrone » * bilingue il maledetto 
tiene te labra di fanguigna fpuma» Turbò la pace» e fufcitò la guerra ; 

C I/m fio cofufoyin gorgogliar la Brozza Disfece molte genti vn fuo maldettoi 
Quiìl verde legno al foto inoda, e fuma, Gittò i palagi» e le Città per terra : 
Fuor ma dado l'vmor la lingua è mozza Colpo di sferza fa liuor joletto , 
Nè potendo parlar » s'ange» e confuma. Colpo di hngua frange l'offa » e atterra : 

Ch'il Maccabeo la linguadnfiercotraBo, Se la plebe» fé i Regi il ferro eBingue» 
Tra t tagli) dar fece agli augelli in paHo Strage ne fan maggior» l'inique lingue. 

16 21 
Diuelfe da fuoi vanni Amor le penne» Garrula donna riterrà fecreto 

Ondio già fcrifsi gli amorofi verfi . §luel,cbe non s acquati per ciò fon mortit 
St cantando vn Poeta, il fuon ritenne» CreJ ce la voglia nel maggior diuieto: 
l canti in pianti fubito conuersi : Si rompe fé tra frati» e tra conforti, 
Percb'vn Demonio » che colà peruenne Hauea Sanfòn troncato» audace» e lieto 
Serrogli i labri » e diffe,lo tegliapersi» Canapiaducbi» e nerui in fune attorti: 
lo fuor fofpinsi il tuo lafciuo affetto» N è troncar feppe»ò fui Zuppar le trame» 
M ifero or taci. E tacque anch' ei ciò detto Che quella ordigli teffetrice infame» 

17 12 

Citili teatro, ò bofcar cecia fcena Turba » che il mondo già chiamò felici j 

QucB 'altri ornar d ifocchi,ò di coturni: Ve don si innanzi » con le bocche aperte » 
Di Veneri» e di rist or l'vn han piena Che fi volge an d 'vn monte a le pedi et» 
Et or l'altro di pianti » e di Saturni: Mandando voci fuor confufe, incerte • 
Con fiera oceision » con opra ofeena t Eran dal fommo infino a le radici 
D'inganni , e di furimi amor notturni', Per tutto il monte feneBrate l'erte» 
Ma,t versi loro» e i loro indegni canti» Onde s'vdiuan con l'iBeffo metro 
Gridi faranno eterni, eterni pianti. Tornar le voci ripercoffe indietro. 

18 23 

Vn Satiro&vn Momo ha quitti» et ambo Perche la man tuo fa » e petrea mole 
Aprono largo d 'Elicona il riuo% Concaua dentro in mille parti» e mille» 

Arcbiloco vi Bà » eoi proprio Giambo» Pacca mille antri » & altret ante gole 
Di vefpe aculeo, onde trafitto alvino» A pria di fuor, come latranti Scilla 
Con tal dolore Umifero Licambo» Che de le genti eBerne le parole 
E de l'onore » e de la vita è priuo. Intonauan le cane » e quasi fquille 
Gran vcf paio, cui nudrc ajfenzo,e fele» Da martelli per coffe» elle da fuoni I 
A punger fol » non atto a far il mele . Battute, ribatteagli, e in propri tuoni» 

19 24 

Furon le pene lor yVtpirei denti, {gite: Gli infami » e vili adulator qui fono 
Chbauea d'inchiosioinvece»etofco»esd Condennati a Banzar ne caùi fpecbi'» 
Anzi non furon mai cosi mordenti Gl'iodi, c nò vedi : e di lor bocche il ftt> no 
A e losdegnom aggiore in bocca a l *ague. Senti » ch'i rei fon trasforma ti in E chi: 
Quindi ta fama, e fama de innocenti» E giti fio è ben* ch'il mal pregiato dono 
Per li cofioro morsi ifuienc, e langue : Che viuivfar,morte egual premio arrechi 
E fol del ciel,non d Efculapio , è maga E che languenti in grane pena, e d ura 
L'arte ,fanar può Vinfanabil piaga . H abbui l'inique fauci* eterna arfura» 

Trasfigura 
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Trasfigura Terfite in vago Adone, eapagna arficeia appar,eb' } i 'varie torme 
Sardanapa/o abbominofo in Ciro, Di ballatrici, e ballator fornita ? 
// Seruo V meo nel grande Agamenone, Senza ùoter giamai pofar ; conforme 
ìn Vliffe , in Acbil , M elantbio , & Irò : A quel cV ejjer citar» pece andò , in vita* 
Tanto può la magìa , tanto il fermone, Le nude piante sui le proprie forme 
Dentro artificio d'incantato girò* Lafciano tutte » in tosi ria fiampita\ 
Ch'ogni Pimmeofa rajfembrar gigante, Ch'il pei toccando ilfuoìo ardite in ejfo» 
Ogni formica > altero, ampio elefante. Con l arfa tarne Ji rimane impreffo. 

26 3I 

E quindi Antonio dijfe: A Memfi apre fo, Mapercb'or lvna,or l'altra inlorvieedt 
So cbiufe entro agra moli, atre cauerne, S'ergon le piante ; lei , che tocca il fuolo 

La doue&fuono,tquattro,ò cique efprejfo Lardar diuora ; e quefla, pai che afe e de 
Ritorna in dietro, date parti interne, In aria ,Ji r incarna : & indt a volo 
Chiaro, alto» e no già rauco » e no dimeffo La r incarnata , poi eh i n giù difcende , 
S'ode il rimbombo de le note alterne, Si riìlrugge , con graue, eterno duolo. , 
Indi Giufiin foggiunfe; Un'altro loco E queflo è il balio di si Uranio loco, ' 
Vid'io,cberendeafuonno baffoó fioco. A che gli j forza eternamente il foco. 

*7 32 

Vn portico in Olimpia affai celebri Poiché il tutto miraro , e ben compre/e 
Fu nominato fettiuoci, donde L infa u/ìo gioco Antonio, alzò la voce ; 

Sette vna voce ripete an : làtèbre O pafst fperfi » ahi troppo mal dtfpcfe 
Son quesle, in rider fuo vie piùfecode', Giornate* in vezzo , che lufinga, e noce( 
Suono d 'vrli, di /iridi , e fuon funebre ; 0 tontra il ciel moltiplicate offlfe 1 

Piagate vn cbiama,& vn plora,e rifpode. 0 folli amanti, 0 vaneggiar feroce ( 

0 come ben l'vno con l altro accorda O leggterezza, 0 cecità del Mondo i ■ 
Difconcertata melodia , cb'ajforda ( Qui tacque ti Santo : e fofpirò profondo. 

28 33 
Ma folo replicar gli etìremi accenti Orrenda immago . Or Vinfernal Diana 
Suolfi de l'Eco vdir tronchi, e veloci: Che u da /or venia chiamata a nome» 
Pur qui comprendi da q ite fi 'empie geti Era la conduttrice , e la foprana 
Tutte , e diììinte rimbombar le voci; Di quei H balli: e vi di ufo il come ; 
Vochchedoppiangli afpri lor tormenti, Dimenatki^aua/i ebra , e qua/i inferno* 
Cb'vfcendo/uor de le vocali foci, La tesla ornata di viperee chiome: 

Quafi da nube, ch'in fragor faetti, Giraua l'occhio cupido, e vagante, 
Si colpifcon l'vn l'altro orecchie, e petti. Per ben mirar le ballatrici piante . 

... 29 34 
Così dicea Giuslino . Indi ne vanno E quale alfuono de le fue parole 

1 tre campioni , in ricercar l'Inferno : Non bene a tempo fi mouea confortò t+ 
E de' lochi trafeorfi, e de l'affanno, A fuon di sferza a variar carole» 
C ìj in quei dannati manterrà} si eterno, Con le percoffe regclaua l'orme, 
Ragionano fra lor ; ne mai ri Hanno, Dicendo irata, A la latonia prole 
Co i pafsi vniti, ò colfermone alterno. Non obedite , ed a la Dea triforme ì 
Giungono in parte, a l s apparir fefìofa» A la fuor a di Febo , a Delia arciera» 
Ma inneffun tepo> ini la gente ba pofa. Già U rror d 'ogni mofiro, e d ogn i fiera ì 

Gg Deh 
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Dtlo vaga Ifoletta a me fu culla > Ma due ne furo gl'inuentori , et capi 

Ombelico , & onor de l onda Egea : Appo gli Egitti/ ,enon con vario lìito 9 
Indi su iCintei gioghi, ancor fanciulla, Ambe duo Dei creduti Osiri * & Api* 
Con voi danzai fatta già voflra Dea. Cb'in forma di vitello vfeia dal Nilo * 
E quindi a gli altri, dijfe, e voi trastulla E come fe da fiero aculeo d 'a pi 
Ctùcbe viutndo , dilettar folea> Fojfe trafitto » ò da pungente asilo, 

Quando meco fefiofi in su l'Eurota* Saltati a or quietar qui di, m varia daza\ 
Pompa fi celebraua a me deuota* Onde il ballar fra noi vene in vf anzi . 

36 41 

V oi già vedesle in su l'erbofe fponde D 'Iside ancor ne le folennifcfìe 
Di quel fiume in danzar nafeer e i fiori l facerdoti, e gli Altri a lei minifìri 
Sotto le piante mie , con auree fronde Mouean le piante in danzatrici peste* 
Baciarle , e 1 baci apprefentare a dori , Al dolce tintinnar de 1 Fa ry Si sin : 
, Glifpruzzi vaghi, e i mormori/ de l'onde Da quelle danze or trapalati a quelle* 
Vmili, e Iteti ne feitofi onori* Si rifpondono i de il ri a i pie sin: si ri* 

Co' miei /alti accordar/i, e col mio canto: Mone do a forza or l 'vna pia ta,or l altra 
. Tace Diana , e fiegue il ballo * intanto. Veloce, e fiameggiantr, ahi tardifcalira 

37 4i 

Bacchica Orcbefi era da kr nomata E noi, noi dico , che siam tutti Ebrei 

Vn ballo a la pazzefea . e Ninfe* e Fani Huatiqui vedi > vn altro allor foggi ufo 

(JRidutta in Cori quella rea brigata) L'islejfo bue, liliefsa colpa rei 

Fauni , Sileni * Satiri* e Ssluani Fe nel deferto , e dal Signor difgiunfì: 

Er angli Or che sii. Alma fra lor da nata Huand'ei dal culto de bugiardi Dei* 

Fermerauiglia , alzando ambo le mani', E da l Egitto il popol nofìro afsunfe* 

Se ne la faccia fua ben leggo fcritto, Col forte braccio , per condurlo a quella 

DtJJ'e q uel viuo parmi sia d 'Egitto . Fromefsa terra » diletto/a , e beltà • 

D'Egitto io fon, rifpofc Antonio, e viuo: Che fatto a pena in Straì tragitto r 
E voi si Strani bulla torchi siete ì Idolatrammo col V itel de loro* 
SonaijJ'e in tal contrada anch' io natiuo, Da noi folli formato allor digitto, / .1 
Con quelli a cui non si damai quiete: Cb'è quel medtfmo, ch'adorar coflora: 
Ballo tlnoflro non è* maj^ggitiuo . E con l'ilhfsa idolatria d'bgitto* 



Vn qiro,chenonbutiKS1ni,o mete; Balla do buomini,e done acoro, a coro % 
Vit.be fempre colpirci in su le fpalU L 'vfo di sì trefear fra noi rinacqui 
Sentiam la sferza * nel gir cuoi calle. . Com or facciamo . / ndi piagedo tacqui* 

Tanto imparammo da J antico Osirt Vedon lafciui*ed omicidi f alti 
'La cui gr ade zza a tutto il modo è nota* Di lei , che già fu si famofa in ballo * 
Ma come altero nume *t proprio Sire* Di lei, che figlia d'Eerodjade *a Salti 
JS come nofìro gran compatriota * Calca fua madre :e in picciolo inferualU 
Volle adorarlo fempre * & obedire . Erode ancor * ne 1 fiammeggianti f malti 
Tutta l'egittia terra ima , e deuota* Diliesi ,e rcid vn empio sslefso fallo . 
Pereti egli primo v' introduce i balli* Queft\ora ilfuolo * ora le lor perfone 
£ de barbiti alfuooo * e aj' t aballi • Feti. ina > mentre elle giacca* carpono . 

Del 
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j)el Tetrarca Filippo * # ^//ì/<* mogli* Ne /piega il volto tuo ridente ti f*gn*~* 
Detta Erodia\ da l'auo Brode il Gradi Segno verace * # teiìimon del core * 
Aate co fi eh ricangiai e letto , * voglie Bi le rifponde :onde conforme al degné 
La federata, in nozze empie ,e nefande: Tuomcrtoeccrlfo,c mio paternoamore% 
il nodo indi/solubile difcioglie* Dimanda fiòche vuoi',femezoil regno 

jB a nuoua gioia si diluta > * fpande : Tu chiederai* di cui fon pofstfsore* 
Viue il primiero > ^ f>*r marito Darottene il pope/so , E ^i«r<» ; 
V rende ti german diluì, co tra ogni rito» Prendi in fio 7a mia fe* pegno f e e uro* 
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E Macberonte vn forte , altero arnyfe* Ella il ringratia de /agrafia offèrta* 

Che del Giudaico orientai confino % E riuerente di colà fi parte, 

"Poco anzi* edificato a le difefe, Seco ne va la madre, e lieta , e certa 

Va fronteggiar le region vicine De la fidata: e tratte ambe in dtfparte\ 

De gli Arabi latroni * a regie fpefe N el chieder grati e io mi so male efperta 

Hebbe Ah fi andrò fopra balze alpine* Lagioumdice :or tu, che n'hai be l'arte* 

Incfpugnahil rocca * eccelfa terra * Genitrice mia cara ormi configlia 

Or qutui Erode i fuoi tefor dif serra, Quelchopportunpiùjia per me tua figlia. 
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Mille Baroni il Galileo Tiranno Rifponde allori quel garrulo Eremita* 

Tà ragunarui, con folenne inulto'* Da le montagne di Giudea natiuo» 

•Ter celebrai* lieta memoria ognanno Ofa turbar la mia gioiofa vita * 

Del fuo natal ; ch'i regio antico rito : In tempo tal* ch'io pojfo dire : or rtuo. 

Sottra fuperbo , indorato fanno O mete pazza *ò lingua infamear dita* 

Siede in dtfparte*in quel re al conuito: Runico, vile * slomacq/ò * e fchiuo. 

Quindi donzella bai latri ce * e vaga* Si gloria di mangiar d 'vn cibo auslcro$ 

Con vezzi > e folti, i rimiranti appaga. Bftole veslir ferine il fero, 

A così dolce* e dilettofo obbietto Senza rìj petto la mia fama il fello 

Volgonsi tutte l'inarcate ciglia: Lacera col fuo dente acuto * e rode: 
In dubbio re si a * fe maggior diletto, Non vuol che tra Filippo* e me libello 




Ella si ferma con foaue inchino Turba le turbe* e col fuo dir commoue 

Anzi alTetrarca * e f e gli fa vicino, Sedittion* falfe dottrine , e nuoue , 
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E dice . // fauno * e gloriofo giorno * Erode* a cui vie più ch\% me s'afpetta*. 

Cui no maifegni pietra infausti a, e negra', Cieco raj]embra,c ne vien tardo a l'irei 

Nel far cento*e più volte a noi ritorno lo fi, eh e far volea l'alta vendetta * 

Con la letitia fua * la no tira integra. Ma non volle egli, eh' è marito, e Sire: 

E quindi lieto il tuo bel regno intorno* Solo riprime, in prigionia ristretta 

Pompeggia felìeggiante * e si rallegra Tata mfolenza: ma quell'empio ardire 

Ma più d 'ognaltro* in quelle regie /ale* Di colà dentro * buccinar non ceffa, 

Giubilo i il mie , nel di del tuo natale, Contra me madre tua l'infamia sltfjfa. 

Gg 2 Ncjfun 
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Kefun legtslator da legge } affretto ; Signor vengoafpiegar lamia dimanda» 

Cb'ei non la fece per legar fe tteffo, Ch'hai poco anzi,adtpirla,a me promeffò: 
Ma qualunque vaffalìo,a fe foggetto. Tu repente ad effetto or>or la manda» 
Orno e più eh' a gif altri al He coceffoì Per data fé, per giuramento efprefiò. 
Del Re la legge è folo ilfuo diletto ; Dunque, Signor le al, dunque comanda 
La plebe, e il volgo ad offeruar sbmeffo Che queUhe tieni etra a prigione opprrjfi 
Sia il placito rea)', ma ben fi dite Giouanbattifla ancifio retti,ein quella 
Solamente di Re \fie piace , lice. M enfia , di lui richiedo in don la tetta. 

56 61 
Ciò detto tace-, e conturbata in volto, A così cruda , e fpauentofa voce, 
Volge la bocca ttranamente, e fipuma: Che turbo ,fin dal fiondo il lagoinfame* 
Pria fi rabbuffai pofcia ilcrtn dtficiolto, A d< manda sì fiera , e tanto atroce. 
Sembra cometa , ch'in orrore alluma: Che parche il modo ad abiffar ricbiame* 
Ne cau'hvnoccbtOycd altro apparfiepolto Mandata fuor dà la tartarea foce % 
E trema, egela, indi fiameggia, e fuma. Nel conuiuar fianguinolenti brame» 
La metta figlia eh' è preficnte , intanto Stupirò, inorridir ,fiuanir le menti» 
Verfia da le pupille vn mar di pianto. T remar lemebra aquaticranprefienth 
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E dice :io venni a ricercarti, ò madre, Turbofsi Erode, ò di turbarfi infinfe 
Cofiglioiciò.ch'ìochieggia almio Signore: L'attuto , onde appellato amorfa volpe. 
E perche lefiembianze alme, e leggiadre T egiuro ingiutto ad ofrruar cottr/nfie, 
Mutate orveggioin te con tato orrore ì Inuolto in mille , e centomila colpe t 
Finche quel cane incatenato ladre, Te non la fé , ma la Infuria vtnfe» 
Rifpofie,eontra il mio pudico onore, Nè la promeffa inofferuar ttfcolpe.^ 
JVo.pqferd . Se trar mi vuoi d 'affanni , Chi malgiurò , ben rompe ti gturameta 9 
Cbicdifiatrocoil capo a quel Giouanni. Nè fpcrgturofi fa col pentimento. 
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M'oda miafigliafe non m'ode Erode, Pur dice. Duolmuch' tomi ttrtnfimvota* 

M'oda l'Infimo fe non m'ode il Cielo: Obligandomi a Dto la cofictenza', 

E si dicendo fi dibatte, e rode, ADtocb'tlcor mivede,aDto,ch'ènoto % 

E mila il crine vmor ,per ogni pelo. Quanto io tema di lut Ulta potenza . 

Godo di ciò , che la mia madre gode, 0 fcrupulofo,fpintal , deuoto, 

L'altra rifbonde:ora dtficacciail gielo: Cotantabat tudt non peccar temenza? 

Cbe,fe il tuo cor, lui paucntado,af sidro, Tùritratto d'tpocreti,ede gli empi, 

Trocberem colfiuo capo, ti capi a l'Idra. Mal gmrt,e peggio il giuramento adepu 
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Indi fi parte ; e ne la regia fiala Vi fanciulla sì fiera , empir le voglie . 

Gumge , ripiena di tartarea rabbia: Comandali Re, ma tutto tnfe conjufa. 
Veloce anfiando , a pena l'aura ef ala: Il condennato fiuo Littore accoglie» 

L'umira tutti,e no sa quehch ella babbia E die e ,Qr fieri pur , ch'io non rteufio. 
Nuoua argomentan dolorofia, e mala» L'alma fipregiona data carne , e Jc toglie 
Al nuovo aj petto , a le mutate labbia . Da la carcere ti corpo , ou era tncbiufo. 
Fila fifpinge anzi al tetrarca,e dice, Così fu fatto, e la crudel donzella 
Con tanto ardir* che troppo a lei dif dice. RftQrnò>come pria ndcntc>t bel g: ' 



6i PTGBSIMO 70 

H il mbil volto{ahimanoHpia,efuneila)Togli il capo dal nome a Mach fronte* 



La faltatrice rea prende , ci** afferra: Poich'eli* tolfe il capo algra Batti/lai 
/ ndi la baronia dolente , e me ila Cb 'effa a l'opre fue ree, famofe , e cor 
J non afciutti occhi pietoft atterra ^ueil'altro nome di ft degno acquisi* 
A l'apparir de la pregiata tesi* (terrai Fiume di doglie', da funerea fonte. 
Del maggior buom,cbe mai nafceffe in Che fa laggiù l'atra Palude , e tritio: 
Che f e gela nel ftn^uf , arde di zelo, Mercè di quella puzzolente , t ria 
flE? muoue a lacrimar la terra* e il cielo* Paludofa lujfurix d'Erodi* • 
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Otte il* è de 9 f alti la merci condegna , E tuVipera fiera , adopra i morfi , 

Mirala bene , Erode, attento , e fifa: Su 'Itcrren , dou 'ognor la bocca è volta : 
Spiega la Morte la funerea infegna E col tuo drudo , ncgl 'infranti dorfi , 
Jn q ut fio facro , e venerabtl vijfo : Mentre la figlia tua s'aggira in volta* 
Pur V'nutlà fe ilejf* in lui difigna, Sentite s'ella pefa,a i fitti, [a i corfi, 
Bccbe di fangue, e fia di polue intrifo: Nel calpefìarui, per ciaf c un* veti*:* 
Tace la lingua tace ; / pur timore. Tiranna crudeli/sima , e nouell* 
Hai che no J gridi il tuo nefando errore, Cotra miglior Nabotte, ahi Giezzabsll*, 
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Chiudono i lumi fuoi le due palpebre, E tfpoomai,cbe dal gra cerchio eslerno, 

Per non mirare i tuoi lafciuifguardi, Come i tre Santi penetraro a dentro 
E de le m nfe crapufcfe , cb* ebre I fette fpicebi del profondo Inferno), 
1 tranguggiari, onde ribolli, & ardi: A dichiarar fi venga infino al centro* 
E pur fepolti inombra atra , e funebre, Se con la J corta del tuo lume interno, 
Aumentano tremendi acuti dardi , Sopracele ile Sole , io gli a prò, e v 'entro: 
Co i raggi ineflingui bili , che chi ufi, l'obre,egliorror dif cacci *\od so be veggio^ 
J n emenda de l'alme efeon diffufi. La rea magion,ch'a la Superbia è rcggtaT 

Prendidi mebra vmane a le tue nozze, Ciafcun di fpicebi appellarem dirupo* 
Le carni in cibo , in beuer aggio il sague, Ditlinto loco di martire , e d 'onta : 
Da le vene pur ora incife , e mozze, Qua t 'alme fon nel luogo, orredo,e cupo, 
A ntropofago , le [trigone , ed angue , Tutte so d x vna razza, vn marchio impro 
Ma con le mani infanguinate, e Cozze, Sui ruggir di lcone,vrlar di lupo (ta, 
Stringedo la fanciulla il capo tff angue, S 'ode in vn fuon»cb'ora difetdeor mota 
Frettolofa di la fi parte , 9 porta Che fra pianti : > e lamenti in fe cofufi , 

§luellapredaafuamadrc,orrcda,efmor Ne rimbomban le grotte ,ouefon cbsufi. 
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Scelerata Erodiade, ecco il guadagno Vaslifsima campagna il fuolo ha pieno* 
De la tua figlia . Empio Tetrarca, e reo f D'angufti pozzi : è di ci.tfcun la bocca, 
P e Machcrotc appreffo al Morto Ragno Di ferrigno color 'pari al terreno, 
Siuell'vltimo A leandro, e Re Giudeo: Ch'altri quattro cogiunti a fe ne tocca- 

vento ban detro al feno, 
~*inge,e fuor tra bocca f 
in aere , indi fmar rito 
De' prifebionor, colafua infame putta* Ricade apiombo , mtfero, e fchernito. 

Quand 1 




1 
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^rtand'altrifo/fe curiofo, e vago Speco feluofo , <J folitaria chioilra, 
(che piacciono talor le vi fi e orrende ) Vili) /pregiati, orridi lochi* ed imi 
Di qm fio loco a fe ritrar l'imago* No fon da te ficuri.Ò quali in moilr» 

Miri oue eiìrgue ilgiorno, e l'obre acrìdi Veder fi fan tali i linoni , e mimit 
N ci Sicolo terren l'etnea vorago , Sy queliti appari,ò quel chef ci ti moilrs 
Tra fiamfna,efumo,cbe fublimeafcede 9 Ne' gradi inferiori , e ne fublimi, 
he felci baie [irate ognor dal fondo. Simulator fon quelli tuoi , sì come 
Pr e cintar di nuouo in quel profondo • De gl'Ipocriti fuona infame il nome*, 
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§tuefle genti riguardi a Dio rubelle Parean gli afpetti lor deuoti, e fiacri, 
Chi troppo fe medefmo erger prtfume. Chini le t ci le , e gli occhi, e torti i colti* 
Coiìorfon quei, co edificar Bah/le, Larve di vi/i macilenti, e macri 
Con fragil terra , e con vmìl bittume', Di lacr imofi omor rigati , e molli . 
Sperando alteri pareggiar le Belle* Imbiancate pareti , # fimulacri, * 
E dif piegar e audaci al ciel le piume , Qnd 'ingannati fon del volgo i folli : 
Quando torreggiò folle in su le mura* E fouente i fofpir mesli ej alando, 
Nembrotte il fiero, m giga tea ilatur-. Se il ef si peccator femore appellando» 
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Dicano ardente monte intorno chiufo Cappe lunghe di piombo , e fuor dorate 
S'ode vlulato vfeir da varij fefsi , Haueano in dojjo , onde moueafia pena* 
Vi sii, di giù , di quà , di la » diffùfo, Quelle grauifi , e mifere brigate , 
Non for mando/i mai gli accenti efprefsi, Come chi va per ficea , e trita arena. 
Di tanti, e Urani fumi, vn fuon co/ufo, L'aureo fplendor le luci abbarbagliat§ 
Commisi differì orridi , efpefsi: Altrui rendendo, ad effe il viò'boc pena: 
N è l'vno l'altro, ò l'altro l'vno inte'Je, Fatte vicine auanti a loro afpetti, 
Ét prcpoiù , è rifpoiic in lor vicende. Giunfer le mani,tndi pkcbiarji i petti* 
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/ piè Itgati bauendo in su rtuolti , Son queile turbe , i Farifugli Scribi, 
La te sia in giù > pendean f<fp\fi al fumo Cui tante volte, il buon (Jies ù riprefe: 
Oli ambitioJs\e cosi mal trauolti, Per vfar netti le beuande , t i cibi % 
Gli occhi ojfùfeati banca dalreo profumo: Mani, evo/i alattar maifemùre attefhz 
Quindi efclamado\ 0 pefier vani,eÌtolti Co i labri eilremi, parche fot delibi » 
Non più del valor mio, no più prefumo; Ne l'ampie menfe , al conuiuar palefe. 
Ahi difuperbia, orgogliose d 'alterezza • Ma pofeia occulti ban di scorare vfanx.a> 
Stimai d 'Atlante pareggiar l'altezza. Di vedoue, t pupilli ogni fofiatiza* 
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flipocre/ìa , ne l'vmiltà fuperba V'era quelParifeo,cb'inmezoal tempio* 

N e viene appreffo,adorna tutta, e li f ci a: Qu afiorar voglia,aPcielo erge la faccia: 
Ver pine donna è fin al petto, e ferba E fe col Public un poRo in effempio, 
Nafcofòil reslo; eh il fuo corpocbìfcia. De l'altrui biafmo afe l'onor procaccia: 
Cb e per vn y alta , fpejfa , e florid 'erba Se giuiìo appella , ognaltro iniquo, ed tpio 
Il diretano ferpentino islrifcia . Se reta in ptede,e mofira ognbuo chegiac 
Si finge non veder d 'effer veduta : Vana follia d 'ottenebrato lume , (cia % 
1 1 pajfo ha grane % e. mai nejfun f aiuta «t Eterne ha pene qui, d'incendio , efume% 

foicb$ 



Forche feRò dirupo infitto al mezzo E grida, ahimè, le genti, a noi nemicati 

Trapafar lieti i peregrin celeiìi : ch'ora ntlnoslro f angue t ferri ha t 'tnti 9 
Cominciano a fentir ptùgraueil lezzo. Se rimiriamo le memorie antiche, 
Onde /'Inferno, mogni iato appetti: 0 /, moderne, ognor da noifur vinti: 
E ,fin lontano di/coprir da fezzo, Et or con frali armi , e loriche , 
J moslruuoft membri, atri , e j une sii N 'ban poflo il giogo>e di catene auuinti: 
Di Lucifero altter l'empio Tiranno, Oslìnerommi o vincitore , o vinto 
Ch'orror, timor , nel rimirarli danno. A pugnar cotro il eie l mai sepr e accinto. 
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Uìmperator del tenebro/o regno Ahi ch'efacerbo l'infinita doglia 

infiora maeflà s allarga , efiede Co/ mio j ir dolor ofo . e che m t gioua < 
M 0 tirando in fuptrbtfsimo contegno , /„ ricordar , che da l\ mpirea foglia , 
VnOuce al dritto, vrialfmitlro piede Ver far delfino poter l'elirema prona* 

Afohccbe* Rempa,4ifuag/or$a inferno, Senza ragion*,* fol di propri* voglia* 
Mafopra loro ecce (fio, altero eccede. Colui preci pitonne . E pure appròua, 
Quando , tmprouifio de l'etereo Nume ch % nhuomovile,vnde'mieifcherntalUro 
In vn balen qui folgorar h piume. Trionfi (abime)neimio perduto impero. 

Si come a gufo , in su gli albor lucenti, jsj 0 f meritammo , altri vfurpd gli onori 
Che fugga, e fi rintani in parte ombro/ai jyf no f} r i merti ; eh 'egli innido ofefe . 

> A lofpirito reo non altrimenti, ^ fiemva il dir gli rope: ed itcOnori, 

*" l ' lue* afipra *e noiofia : Magnanimo Signor, l'audaci imprefe, 
Cb alfaettar de' primi rai pungenti, M?. r e le tenti : t ciò,cb* auuien di fuori 
Gtttola te/la fra le branche «feofa: Da nutdiao hai non mai sattefe: 
Et ef damando , con beflen. mie, <d onte Ma ciòchèditro a noi ; ne parte ale ur^ , 
De la luce diuina opfc il fonte. Vìohnza vi tUn , forte , 0 fortuna. 

La gloriafa visi a , orror funebre , Segnian fremendo , orribili lamenti, 

A Lucifero accrefee, ire y e furori: Rammemorando le rouine antiche 

Da l'ampie gronde de le fu? palpebre, Q-<antuque fempreglifenttan putenti 

Scorrono in pioggia lagrimo/t vmori: e fon punture d'infernali ortiche, 

D mutdta, e di ve Un rtt re**, ed ebre , piando in lifci irl'em yiefuperb e geti, 

Frenar nSpuò,cbe non ridoìidinf.e ri: TraPajfm viale tre perfone amiche, 

Sofpira,anzi trae fuor dthetto vnfu.no s?z 1 mofìnrne pur di stima vn ftgnoi 

Orrido più , the tempeslofo tuono. Ch'in Lucifero accrefee ira , e dif degno. 

Da nuuilofe ciglia , o/cura , e metla , fi quanti ha maftadieri a fe dattorno , 
Gì ufi riuerfa amara , eterna pioggia; Srfpinge co tra loro,e grida Arm^arme: 
Da eauernofo petto vfeir non resta E dando fiato al gran tartaro-corno, 
Groppo di venti in roteino] a foggia: S'armano al f non del bellico fo arm;. 
Scuote l'Inferno qutll'auslral tìfpenaSie^o^gingo?-oauei:mafeherho,e forno 
Piato,efifpiro\el*vn per l'altro poggia: Qbe fi. \ trofeo di lor vittori a par me. (Ji 
E di minacce il folgorar fi mefet, % E qnehch'a *riuxn vrimUei piùg.i%!iar- 
Qbe il trcplieato or ror,lorrore accrefee. San primieri a j uggir , vili, e co hr di. 

Come _^r, 
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Come timido Buoi di farti è mojjb Tal fugge rotto efsercito dif per/o* 
Incontra il toro, e vanlatrado intorno, Stanco,anelante, efenzavnqua pofarjt; 
Se fra la turba vii , fiero molojfo Di J "udore , e di J "angue, orrido afperfo% 

Si/caglia innazi',e l'altro abbajfa ilcorma Cui fieno i valli depredati, ed arfi: 
E gli fora la carne , ò peffa l'ojfo; E feguaceba da tergo ilcampo auuerfoi 
Et fi ritira, con dolore , e fcorno: Tutti i partiti di falute ba fcarfi: 
E fuggon tutti fparfamente in fretta. Ne rimane ad alcun tanto vigore , 
Cb 'ti dolore, obliar fa la vendetta • Di pianger fua mif 'ria allorché muore» 




CU crudi 



E queWaria,per cuifuolazza ogn ombra Né de l'Inferno il tanti hausr confo» 
Di tenebre,* d'orror la notte ingombra. Sentir gli fa , pur minimi conforti* 



ARGOMENTO. 




D'Ira, ed'Inuidia, iporfentofi moftri, 
E d'Accidia, c di Gola, i gran tormenti i 
Prodighi , c Auari , in quei tartarei Chioftri 
Rimira Antonio ,& ode i lor lamenti . 
Chi di biffo vedi, con gemme, ed oftri , 
Veft'or di fiamme, e fiamme eterne ardenti . 
E Regia , ò vii > fiafi la chioma , ò il butto , 
Arde d'ardor perpetuo , in vn combuft o . 





LIBRO VIGESIMO PRIMO 




grotta, 

Nel più celato s'appiattar tremante 
S'è di là dilungata, e sè condotta 
La treplicata compagnia de' Santi 
Ne l'altro /picchio, oue punita è l'ira 



E NT RE i Demo- Eifi procaccia ingiurio/o incarco» 
nyfe ne vanno Qttafi colpi/fi adamantina pietra* 
in rotta, Ch'in vece di ferire ou è diretto, ». 

De la fuperhia Lo tirai ritorna de l'arderò al petto l 
per lo fpicebio j 
erranti: 0 tu , che muotti a /iettar la mano, 
E qualdifumo, Per impiagar* mortali » ed immortali ì 
e qual d o/cura E /opra l'v/o dehvalore vmano 

Nembi volar ♦ fai degli acuti tirali? 
Lire commetti , e i colpi aMto in vano* 
Bramo/t infiquinarji i ferri , e Vali 
Nel tuo perfido feno ; Antonio grida 
Al folle arciere , ù ferità s'annida. 

4 



E gridar sete', Arcier,s apprrfa: or tira- Or dentro a i gridi de lo /pi ccìj in è giunto 

Il dr ape Ilo felice, e /sorge vn fero 



Et ecco appare vn,che guarà ado ilvarco 
Qraue dal /anco gli pendea faretra: 
Cofìui tirando, e rallentando l'arco, 



Orfo, da l'ape /limolato, e punto, 
Coe/ra l'irce gli/degni oiticn l'impero. 
Siiti vedono vn irato ignudo , ed vnto% 
Coperto da mo/coni orrido, e nero: 
Vn 'altro fra le /pine, e fra gli Ree chi* 



Damez.0 ilvolo ogni quadrels arretra: Laceri tutti bauer /uoimebri,e /ecchu 

H b guai 
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flutti Borea percotendo irato, vnbofco, La Romana Lucretia or qui s'ammira» 

Losfcrza,efcuote,eftratia,efueìie,esbra Che fe mede/ma difperata affale 
T al vn veto feorrea quel voto,efofco, (na Precipitando dal dolore a l'ira, 
Gofio di f degno , epien di rabbia infana\ Per curar col maggiore il minor male, 
il cuijiato crudele ha pelle , e tofeo, S'ode vn altra poidir,cbe lagne, efpirai 
è'ìfrnal qualità malignai Fìrana, (eia Prof eroina mi J nella il crin fatale: 
tbvfmcbra,* /pezza airei,dibatte,eftrac Si volgere vede la Sidonia Eli/a , 
TeFie,piè,buFii, co/eie, e gabe, e braccia. Lacera imago d 'atro f angue intrifa. 

6 j* 
Suellerft i crini , e lacerar/i i panni Cleopatra è.quìfra lufst empia, e corrotta 
V ed'ue co l'vrgbiefut graffiar/: ilvolto: Ne le fole di Gioue è d'Io ritratto : 
Ed altri far/i altri più graui danni, L'vn rape quella nel fuodorfo addotta* 
Ch'imiti Aiace corrucciato* e Fiotto.* Couerfo in bucqual bue Fioltdo,e matto: 
Allorché il crudo , per vfeir d 'affanni* Con quella fugge M arcantonio in rotta % 
Hcbbe ilfuo brando coltra fe riuolto. Fugace no\ ma da fugace attratto', 
, Et ecco in quanto, e in qualecceffo il core D'amor co nodi, a forza il trae chi fugge» 
D'wuiperitoftn, tragga il furore. Métred 'oppoFìi affetti eifreme,er ugge. 

7 11 
Deb perche quado pien di furiai d'ira, Mapoi.chefccmodi Jue forze ,e manco* 

Bollendo il cor l'butmo agitar fi f ente , Tra le bracete: del N ilo, a/fin s'af onde» 

Non rietrnea lo fpeccbio,e non/i mira, Per morir quell'eroe hbtro , e franco* 

Tacendo fe meàefmo afe préfentei Mentr il nemico auien,che Itncircode* 

Vedrebbe' quale anela, e qual fofpi 'ra , Col proprio ferro si trapaffa ilfianjco\ 

Fer le fdegnofe labra il fiato ardite: E la Regina mefcola , e confonde , ^ 

^-^Grcfpa la fronte ,irf ufo ti ciglio, e fiera V amaro pianto fuo, delmortoal sagur. 

La usta a motte sfidarne e arciera. E con quelli lambii il chiamai langue . 

Tremar la bocca, ahfiridor de denti, Vif si teco, eper te, fed e l conforte', 
Crollar la te/la , ed arri* far fi il pela , E fe io non mor i teco , or per te moro : 
Fumar la faccia di pallori algenti Se feompagnatoha te, da, mctuamorte , 

Mutata or tutta infòco,or tutta ingielo. Nè perdita $i grande ha più ri Fioro; 
Mare affaliio da eontrary venti, Lafci io mia vita , e la medejma forte 
Ch'ora sabifsi , ora s'inalzi al cielo, Mi ricongiunga teco , o mio Uf oro. 
B folli tnficme fluttuar le membra, E cosi detto , tnuepertta ti dente 
Nel fiero Oceano de lo f degno affembra. De la vipera adopra , e muor repente. 

Quìmira quei, ch'il cor verfan per ghoc-U empio Demòne r eh e Serpente antico 
Efoluono infofpir l aura vitale ; Già s'appello, nelgrMgtardtn terreFìro, 
Òuafiphggiacrudcl quaggiù trabocchi, Sotto apparenza di parlare amico, 
Che temperata sia da vento AuFlrale: Fu del peccato la puntura ,el x cFìro; 
E > come in falde dilatate fiocchi Inuido affetto a Muom fimpre nemico 

Neue.cuifcaccin via dà Borea Vale* Perfido di liuor,raro MaeFiro 

. I canuti dal mento, e da la tv fi a Superbo appare : e tlferpenttno afpetf 
Smiti volar facean, Vafpra t<mpeFìa.D'ì*ÌdÌ4batlcrudQ>e qui fiero,è Prefetto 
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Or quinci gì unti', a Ho fpltndordc $ Sdti Non mai là dout i dolci vmor Co.ifpì \ 
Fin da lontan la mofìruofa fera* Vanfi ad vnire impctwft al Tigre % 
In vn corpo congiunto i duo fcmbidti* AV per l'arene intorno a i lidi Cafpi* 
Parue loro flransfiwia Chimera: Velocemente cor f e par do* ò tigre \ 
Qual dona a/petto kiueadalmtzoauath Ch'aprejfo a que Ile vipere, a quegli afpi 
T utta gumzofa , macilenta ,e nera: Tutt' altre Jiere non vareffer pigre, 
ti el diretano appare orrida bifcia* Facendo de i lor dof si, archi, e faette% 
Che per lo fuolò si iirafcn\t,e tìrifeia. Mintiire di dolor , dal cielo elette. 

16 11 

Cosici ch'ogni parohyOgn atto emenda, ; Le dice Antonio ,Q maledetto feno 
E per biafmarli ojferua 1 te pi , e i modi , Tu porti inuidia a tutù, a te nejfunoi 
Cercado seprc ,affìn eh altrui ri preda, Qua/i mia nube a te renda fereno* 
PerVvouai peli,' e per li giunchi i nodi', Te /atolli mia fame, e mio digiuno* 
Quhbe che l'occhio aguzzi, ejifo inteda, Mia pouertà renda te ricco, e pieno , 
B d'vn odio immortai perpetuo l'odi; Tu lieto fplcnda,fe io dolete imbruno* 
Non vede in quel drapel, puro innocete t Hai tata brama di miei ddni\addoppia* 
Vn foi punto, vn fol neo da porui il de te Per tuo mal, per mio ben, la pena, ejcop» 

17 ii {pia. 
Onde tremando di colà s fugge Se vedi altri gioir, tu fentiaffanno* 

Poi torna, efeco d'altri ordigni arreca: E fra genti fetlofe* bai fiere amba/ce. 
B racco/lata mentre freme * e rugge H Tarlo il legno, e la Tignola il pano» 
Dtnuouo il mira iìralunata * e bieca : Donde ft crea , miferamente pafee: 
O come d 'afìio , e d i furor si l ir ugge * Di par cof vma ing rata, e porta il dano 
Dicendo afe medefma i Or io fon cieca, La ruggine a quel ferro , ouella nafer, 
Che dif cerner no fappia in quei io obietto Cosi qualor de l'altrui mal non gode 
Di natura * ò digratia vn fol difetto . L Lnuidia ; il genitor diuora * e rojZTÌ 

18 ij 

Non si ritrosia duol, ch'il mio pareggi, Tu perfida, erudel, maligna, e ria, 
Nonsintroua mal, eh' al mio s' uguagli N idi f angue ai cogi&ti,vn qua perdoni* 
Perche le pene de l'impone leggi Per lafecondità , va contra Lia 
Miran le colpe , come lor berfagli: Rachele con lamenti, e con tenzoni: 1 
E eh 'iofra i dubbi, e fra le cure ond cggi* Contra M ose va con Aron Maria , 
Accrefcendomi {ahimè ) n uomi tra uigli* Per maggior copia di cele lì t doni : 
B indarno mi querelo, e piago in darne* Contra. Giacobe ilfuomaggior fratello: 
B ua vano mi còfumo,e in van mi fcarno* Contra Da un e Sua Io inuido > <t fello. * L 

19 24 

%uado feorro la terra , ombrosi, e fofebi Jl quarto f ticchio indi fi /copre , doue 
Valloni io fceglio, oue mai Sol no luce, L Accidia vn corpo d animale ha prefo: 
O d'inofpiti monti ifpidi bofebi', E.coìUd il fango, e l'mfmonditta coue* 
Sempre fuggendo di mirar la Juc e: Lungo /òpra il terren giace dillefo; 
Soknga in ricercar le ferpi, e i tofcbi* t Nè,per*ualunau? occajion, fi'mous 
In mio cibo , e beuanda : d'odio è Duce, ^uafi habbia a aoffo infopportabil pefo: 
Ma qui cadendo a lei copron la faccia. Stolido, e pigro è l'animai da foma, 
Le viperine chiome * e fan che taccia • Ch'ha proprio in vfo,e da la qual fi noma 

H b 1 li uomo 
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Uuomo terren , e he ncfuoi cupi orrori Tali parole vfar folcati coRoro 
Giacer f e polio * h after la luce a Schifo , Da le perpetue fiamme* arfi, e rincbìufi: 
Star volontariamente in ciechi errori* Alternando le vanno $ a coro * a coro , 
CauarqualTalpe entro ti ter re col grifo Tra lor difcordi, ein vn fieri* econfuft. 
Fuggir del cielo i lucicidi fplendori Ma lafctandoi d anati inquel martoro* 
A 7 onfi moflrò già mai ritrofo , e fcbifb, Dagli infernali abitator d Aufi * 
E coni anato qui fra gli altri f ciocchi* Pajjaro t Santi a mirar gli altri lochi* 
Ptrcbe veder no volle* bau? do gli occhi. Infra fofpiri * e gridi * e fumi* e fochi* 

16 31 • 

Gli acci diofì dentro al denfo fumi* Grandifsimo edificio auparue eretto* 
Legati mavì , e pie * giace an fommerfi : Sou/a ognaltro d' I nfrno elugo* e la rgoi 
Dtfoineto era il letto* ed ogni dumo Di cui già l'antichtfsimo architetto* 
Gli ofsi trafigge \ e fenza mai voterfi Che Sottrato auanzò * Dedalo, fa Argo* 
Mouer\ciafcu iOyiofafno,iomicofum?* Pper proprio nome Ftledono è detto* 
Gridar svdiux* in dolorofi verfi. Cime fuo padre fi chiamò Letargo : 
Con eter/to dolore* eterno forno Ora chiudono in fe quell'ampi muri 

Hanno la doue il Soli mai fa ritorno* Tutti i Sardanapali* egli Epicuri. 

Ognigiardin,quatunquevago,in breue* Del quinto fpi echio è prima parte*e rocca, 
Senza la man culti uatr ice* imbianca: Que fi' ampia mele: a cuRodir la foglia 
Quanto a le rie Ragion l'ardor,laneue StafsiUgrdV erre,eilcibo tiene in bocca 
Offendere Rr ugge in lui*nejfun rinfràca Cb'auido tfprimein tragttggiarja voglia 
Lo Spirto da la carne in noi riceuc Cui la febiuma dalgrifo erge,e trabocca* 
Offefe ta * eh' a poco * a poco ci manca , Come fe tutto in vomitar Ji f dogli a. 
^Sje^non torniamo , e fpejfoa porne auati Gli altri di lui conforti * egri, e dolenti 
Indi il volere quindi ejfcrcittj fanti. S tanfi tra fiamme Rrepitofe , ardenti. 

28 33 
Spregia ogni pregio di gentil coRume, Sì faRofo pompeggia 1 e infue ricchezze 
Ogni fetenza * ogn 'arte * ogni fatica* Ne le fuperbefpoglie, emph Epulone* 
l/alma * in couando l'otiofe piume , Quanto par *cbe fi gonfi* e che s'apprezzi 
Di valor nuda * e di vertu mendica: llvanagloriofo > altter pauone. 
E Talpa al raggio del celeRe lume* Pauon non gid*fu Tigre* e le fierezze 
Diuien di propria voglia afe nemica : Qua/i in teatro ai riguardanti efponc; 
E quindi sì infingarda * ottufa , e ria Che rapace, e crudele ognun minaccia > 
Sfaccia ogni legge ,ogni ragione oblia, llpouero depreda* indi il dtfeaccia. 

*9 34 . 

t>tb chi mi sferza , ò cola man fofpinge D'erbe gentili in diRillati vmort 
A correr fempre al precipitio aperto ì Terfefue dita : indi i più vaghi** fini* 
Lvsaza ria,cb'in me s indona aRringt Che fira donna * intenta a i bei lauori* 
Poderofa Tiranna ( è vero , e certo Tejfejft , Tafciugar candidi lini . 
D'inuìjibil catena il cor mi cinge', B piacquer tanto quei foatsi odori* 
Ahi graue pena , affai di fari al merto. Ch'egli fe ne fpruzzò iafrote* e i crini* 
Chi raccende le fiume > e chi l'ammorza, E quindi pofeia effèmminato , e molle 
Va mefcolato col voler la forza. Per fuc dtliùt , rimaner fen volle . 

4 ' Di 
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Di fpledido apparecchio ornar la mefa, E qu indi vfc'tro ne le /cene o/cene » 
Fu di questo vorace » e pompa , e fatto', Appreffo a i Greci i Falli , e gli I tifali/ » 
Dou€ quant % ba la terra , e 7 mar difpefa Noi pofeia introduetmo anche in Atene 
A unto diede al fuo de/ire in patto: Quetta fallica pompa , in mfzo a i balli* 
E con la varietà , la copia immenfa, Son tutti quei , che fan teatri, ò feene» 
Conforme a l'vfo , già corrotto, e guatto Sotto la no ttr a /ignori a vajfalli ; 
Quiuifi fciolfe ne piaceri: e mentre V affalli folazzeuols , cb 'a Fiuto 
Lujinga ilgutto,e l'occhio, empiua il ve- Rendon d'eterni pianti ampio tributo» 

36 ( tre. 41 

Qui il mifero Epulone, e i fuoi conforti, Si diceanquei Demony-.e gioco-, efebern*. 
Rabbiofa fame , ardente fete afflige. Di quell'alme faceano iui rincbiufe, 
Sett'anni pingui fur da magri ab/òrti, Che del Setino moflro, e del Falerno 
T anto, che non lafciar dife vettige. Sempre nel vttrelor giacquero infufe, 
Nè più fi fpera d 'alternar le forti ; Gioco penofo , e fier, gioco d 7 nferno, 
Cibo , e poto il veneno, e l'onde ttige Onde fon tormentate , indi delufe 
Ingozzeranno a forza , e quanto immodo Quelle mefebine ,cbe dinanzi efprefsi 
D 'eferementofo , e vile abborre il Modo, V 'ggon tragicamente , i loro eccrfsì. 

37 # 4* 

S'apre vna valicene la parte interna Si volfe in tanto al fuo fidele Antonio 

Chiude u acqua,ch ife gragitc incbiude. L'alma beata, e dichiarolli a pieno, 
Quì,dice Antonio, ù par che b uomini feer Come quel , eh' ap paria si bel" demonio» 
Raftcmbrala S ir boni de palude . (na E qua/i in tutto l'europeo terreno, 
Quette de'beuitor la gran t a ut ma, Tanto cantato fue dal coro Aomo, 
L Angelo gli rifpcfe. Anime crude, Coro di fole, e di follie ripieno, 
B voi Demoni, vfeite in quette fponde. Sotto nome di Bacco ; era Vitteffo» 
Sì diffe', e tutti , allorforfer da l'onde. Che per O/ire era in Egitto efprejfo. 

1* r 43 
Fingue garzon , con lieta faccia, e tonda, F emine indi apparean correndoin volta* 

Cut lanugine il mento ancor non vetta, Ardenti faci raggirar con mano: 
Viuace, ardito , e bianca , e rubiconda Vifo roffo , occhi biechi, e chioma fciolta 
Cd luga chioma, e con due corna in tetta DiJ coprendo, vlular d 'orgoglio in/ano ; 
Apparue: che de Federa la fronda E poi ciafeuna rimaner fepolta, 
Fiameggiate gbtrlanJa ha lui cotetta: Precipitando 'entro vnofeuro vano. 
Di fauàhfi proJ » vorace Bacco* In abito , ncl\ qual folcano vmr/ì; 
Bromio,Lib:r,Lieo, Dtonijìo, e lacco. Ch hanno in tettai Corimbi , m manoi 

39 44 (Tirfi* 

fuetti invece di feettro arma la mano Quette infelici ,fon l'emoie Baccanti» 
Di t/rfo, a cuifrpea la vite intorno: Delfemeleio onor facerdotejfe\ 
Siedetgliin mezo,equafi Refourano» Che per lo monte Citeronto erranti* 
Larga fchiera di fuoi faceanlo adorno, Piene d 'vmor de la b accanta mejfe* 
E lieti gli dìceano', 0 gran 7 ebano. Di notte in corfi>,& Buoi cantanti» 
Trionfator degl'I nni, or fai ritorno ; Euoè ripetean le f lue itteffe \ 
Duo Meli in lode fua cantado ,& ambo Imperutrf te dal furor del vino, 
Bmpi teJfcanQ) m J atto » e in Ditirabo . Da lor creduto effer furor diurno . 

Guida 
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Guida di quefìe Menadi la fchiera Partono lietamente, in fe concordi 

Vìimpiade, vfata in fiero EuafmOy Con Raffaela tufi ino,e Antonio in/teme 
Del %ran Filippo la 'conforte altera. Dal quinto /picchio , ou'igolo/t ingordi 
Chino temfdtfnor,dif pregia il biafmo. Eterna fame, e fete affligge , e preme: 
Coronate di frpi,in tal maniera, P affando al fello , doue par,cb'affordt 
Piagon d'Eual'error,co doglia,e fpafmo La gente, efr iui afflitta,e piangere fr ime 
Il Triennale celebrar ne' canti > Co biafremit,e gridore orrido, e Urano, 
QSgliOrgytfpra d'Orfeo fu) ovfe auati Battendo denti a denti, e mano* amano. 

4 6 * r 

B quindi vn Demon , dime fi rado a dito S'offre a gli occhi di /or , valle rincbiufa* 

Quei rei dannati, che gli fiean vicini Douè punito il prodigo , e l'auaro: 
Diffe : in lauto fr eque te , ampio conulto Quei li il fuo hauer no vfa,eque il' abufa* 
Spefer la vita lor quefli mefebini: Ambeduo palpeggiando aureo denaro* 
El'vno , e l'altro , con alterno inuito, Ma lo Sìar feparajta,e Bar confufa 
Sfidar fi alteri a garreggiar coi vini, L'vnaappol f altrafcbieraaparoaparo 9 
Confumando le notti intere : e i giorni Contrari affetti, e parità di colpa 
Per fenzaluce,a gli occhi loie ritorni • Panlo ,cbvnasingroffa ,vna fi f polpa. 

47 5 * . . 
// generofo vin > cheferue , e fpuma S'erge là in mezo, fra carboni ardenti » 

} iamtni citate qual oro , ò qual rubino* Di moneta vngran colle: e le zecchiere 
Fa »hìufpruzzi,efaltiin aria, e fpuma Furie d 'Autmo, rami, ori» ed argenti 
Quando s' infonde aberlo* in grà catino: Ne coniar da le Infernal miniere, 
Aiìor giowfo ognun di lor cottuma Ne ta* monete, bcncbejien r^uenti, 
Di confermarli al fatte llar del vino, Si Itqmfarmo \ anzi fon fempre intere: 
_Cpn tr emole carole , e vaccinanti , E intorno jìffe , auide afpiran fempre , 
1 Cantando BuaJ r mi, ò -Or gij ,&t>r fon Turbe commi/le di contrarie tempre. 

48 (pianti. „ 53 

Ambrqfia, e Nettar no inuidió a tiioue , Chiunque in vita , già prodigo fue 
Furon le lor dolcifstme paróle* Che fparfea larga magli argenti,* gli ori 
Furono i vanti loro , e le lor proue Difstpando i poder, le eafefue 
Voragini di vino hauer le gole: per onor vani, ò per lafciui amori. % 

E berne tanto, ch'ir gli fejje altroue, Prodigo pur manti enfi anche lagiue 
E veder doppia Atene , r doppio Sole, Cuifcar/ì foran gli indici te f? r,: -i 
E volto l'arco rugiadofo a l'Auiiro, A gran vafcfimtl, cui manchi il fondo 
E girar qui ni lo stellato plaustro. Ct'impirnolpuòquatopuòdarcilmodo% 

4? 54 
Così il Demone diffe ; e in vn momento, Or cosi dunque iui ciafeun dt loro 
Quell'anime dannate andar difperfe; Porta fdruf cito, e rotto vn ampio fiacco : 
E r ce cndo, e fuggi do, in gran tormento Corre a la maffa di quel gran te foro* 
GiUarfiin acaua,ouereiiarfommcrfe . e frettolofo il mette a rubba,a fiacco : 
Bacco* fuaCÓrte , in lacrime , in lametp E quindi duplicando il fiuo^ , ma rtora 
in quell'onde abbonite alfinsimmerfe. V e l'emt>ie,e calcale lUgaviai fa Bracco 
Volt aro i Santi a la j. aiuti c i terghi. Colma le palme a l tona, e l'altra mano, 
E a bbàdonar^li tmpt paini tri mergbi. Del'or,cbefparge in vn pre£o,e lontano* 
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Ad vno* ad vno poi gli aurei denari* 1/ ricco antro è pieno insieme > e voto* 
Per le parti di mezo* e per l'efìreme* Tutto almi/ero idropico simile \ (W, 
Son da io fìuoldeicrudi ingordi auari Gonfio d'vmor*douba ogni mèbro a nuo 
Trouaft* eprefi, e no più d'vno infieme ; Pur di fete arde in dtfufato flile : 
Cb'vnfil d e n. ir e 1 afe uno b uomo di pari No mai l'bauere aguaglia alproprio voto 
Chiude cauto nel pugno, e flrige*e preme L 'animo ingordo fol di fango * e Dite : 
2j con auida man * tenace al petto % Qrefcenio sor* crefee il de/io de l'oro '* 
Il bramato metal ,fi tien riflrctto. N} s'empie mai per qua l fi Zìa te foro* 

56 61 

B sì muto* e guardingo * il pi} veloce ' 0 de l'bnomo Ihltttia mamfefìa* 
Riuolge al mezo de la cbiufa vaile: Che obliando il citi* la terra merchi l 
N}l'apremaife benla man gli coce* Ma l'auaritia te vecchiezza infitta > 
A rimirar fe roJfe*ò bianche *ò gialle Più ch'altra etade conpenfier fouerebk 
Son le monete * in finche in duo io atroce E quanto men de Parta via ti ruta* 
Gitigne al gr a collega cui l'arrecale dalle Tato più vuohpiù brami* e più ricerchi: 
Cb'iui , quafi in depofito * le luffa * Tu feemado le forze* *ggiugni al fafciu 
Sempre bramo/o accumular la majfa. Benché l'alma ti dica \ Ornai ti lafiio u 

57 6* 

La qua lene feemar , nècrefcer molto * Ine auto l'huomo fuifccrò la terra 
Quantunque altri le doni*altri le toglie* Per lo ferro guerrier , per l'oro egregio* 
Giàmaifivede. E ver eh 'a ficchi é 'tolto* Onda l'orrenda * e fanguinefa guerra 

E fparfò**fper/ò:e ch'altri ìvn raccoglie Trouaffe infieme Vi ftromcnto, e/pregio: 
É vi riporta quanto bauea raccolto Tato ch'il centro in vano af code, e ferra, 
Apoco* apoco '* ma le pronte voglie * 71 furto* l'omicidio* el facrilegio* 
E il numero magoiord*gli empi auari -Cb'ìne l metallì:edal'buomfoÙe,eva)fo 

Quell altro aguagita in ragunar denari, Fuor tratti*e potti a l'appetito in mano, 

1* 63 
Schififiit/ìo animai, ch'i membri informi* Detto così* mofsi dal centro* ani aro 
Di fango generati * e di veleno* A la circonferenza intorno cbiufa 

Cui non fi più fetenti > ò più difformi Da pumicofe rupi* alto riparo 
Se mas produca de la terra si fino, Diquella>in tonao.ampia vallea diffufa 
Botta fi noma, E fin fra lor conformi Quitti trouar l'auido ingordo auaro* 
Quefìa* èl'auaroi che di vi/ terreno Doue ferrarlo* e tormentarlo s'vfa 
Non mai fi vedonfaty. Or qut l'entrata Ne le pomici cane * aride fempre* 
Orrida ingombra*! 'ampia befiia htfiata, A quei dannati di conforme tempre. 

?9 64 

&lu\ la turba maggior , che sepre a Jnna*P arte di lor del proprio bautr tenace* 
raion Unte formiche a\ giorni ettìui * La mente al bene hebbe osi mata, e dura: 
Quando a lapreda*in higariga*ehruna Ed altra parte de Valtrui rapace* 
Vnite van * quasi correnti riui > Fraude * ingi te fritta * violenza * vfura 
In raccogliendo i femifparsi in vnx\ Vsò viuendo* e l'vna* e l'altra or giace 
Son più degli altri e fìomacosi*efcbiui: Di quetle falde in ftmpiterna àrfura* 
A gli buomini odiofa*a Dio rubellai Quindi a vederle* ìinuiaro in tondo* 
lì Angelo contra lei così fa ne Ha , Ogni loco f piando imo * e profondo* 

E qua- 
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E qualunque di loro in tanto è reo Donna vappar Demonica per nome * 
Di doppio fallo* ì^a doppia in fe la pena* E al nome reo, più reo ne fìegue effetto: 
Ecco quindi pale/et a lor fi feo Ch'in doffo , e a doffo tien sì ricche fome 9 

Chi per li pié fofpefo a gran catena, Più che no volperò vuolfuo auaro affetto 
Giù pende ilcapo:è quelli ilcrudo Acbeo Ella morio dagliori afforta-icome 
Mezo attujfaio entro a corrente vena* Ora giacere miglior l'era il difetto. 
In quella gutfa, cb'eifu dato a morte» Chi preferiue aì'auar termine , òmeta » 
Qui ftmpre muor t ma co più dura forte. Qbe qualunque Te/òr non mai dijfetai 
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Mtntre colini l'impero bebbe di Lidia, Il Duce Ereno co' Senoni armati 
Si di tributi caricò i vaffalli ; Po fio ad Efefo intorno affedio,e guerra: 

Et or con forza aperta > or con infidia Da l'alte torri ella gli mira ornati 
Moltiplicò gl'ingiuriofi fallii Digcmme>e d 'ori:e gli vfci,orba differra; 

Cb'in vendicar l'auara fua perfidia. Purché il Duce no fol, ma ch'i foldati 
E ieri ti gittar ne liquidi crii talli Le dian quei ricebi fregi. Indi la terra 
Di Pattolo>entro l'onde il capo immerfo. E vinta , e cade : e cade ella con effa 
Bea l'uro , cui feti \ su ipiè riuerfo . Da i tefor che bramò ,mifcra oppreffa. 
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Bfauflefar, le tributarie genti, Tarpeia la veslal,fu vinta, e doma 

Ammutinare , e ribellar fi fanno . Da l'auaritia a l Efefina vguale: 
Il fa ben Roboam ( cb'in parte efenti Tradifce ilgenitor, tradì/ce Roma» 
Di farle rifiutò ) con duolo , e danno. Empia , avida , ingorda , e disleale: 
Ecco altra villa ; gemetori , ed argenti E quindi morte a lei l'aurata foma 
In ampia maffa ammontonati Hanno, Diede condegna . Abicbe non fa venale 
^J^ou altri affoga > com 'Acbeo ne l'onde L'appetito de l'oro i Or pari in colpe 
Pur d 'auro mi fi e y rifplendenti,ebiode. Due tane ardeti ha l'vna>el altra volpe» 

68 73 ( tomba» 
Vede fi com 'il grande auaro Duce , Qui l 'empio Fluol, che guardò Cri fio In 

Con l'effercit 0 muoue in contra i Parti: Ciba di ghia da rea la quercia , e il cerro. 
Graffo le genti , e l'or Graffo conduce , Vedi che fpuma, odigrunatfee , e rombai 
Per vie mal note a più mal note parti: Ciafcun di lor » qua/i riffofo V erro • 
Sconfitta l'ofie,e fe prigion riduce. Odi la voce infame, odu che bomba; 
Odi quel dir , con ifcherneuoVarti, Ceda Marte a Mercurio,a l'oro il ferro» 
Igozzando le Brutte auree monete', Quelle note fra lor fur dette allora 
Craffò ybttl or , che sì de l'oro bai J e te. Che patteggiaro, e fai fuonano ognora* 
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Quella beuanda , cb'è di liquid'ori, A V^f clamar di quelle fchiere armate ■ 
Quali fonder tra noigli fuol zecchiere ; Con l'onufle armatur d'acciai ardeti» 
Conuien che tu rigufli, e rifapori» Che già vili ,t venali baueano vfate» 
Per man del liberal , preflo coppiere: Et or d'eterne fiamme vfeian rouenti» 
B ce, ree e\ e poi ribee gli fìefsi ardori; Soggiunfer l'altre, eh* apparian togate» 

Ptrl'vno vfo,e per l'altro è li fol bicchiere Vatte* ahimè, deh vdite i noflri accenti» 
E tal farà fluffo > / rifluffo alterno che s'acqui fi agli onor d 'altroché d'armi 
Senza ma 1 va riar con moto eterno . Come noi fa tto babbi amo iprof b e f carni i 

Abbaglia 
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Abbaglia rocchio lo fplendor de l'oro, Lecito ejferji crede il peccar, quando 
Più ch'altra luce, e più,ch'iJ Sole ilìejfo: Refìa impunito il pub lieo delitto: 
Al cui fuon tace de le Mufieil Coro E pur tacere in molti ecce/si il bando 
Elicona, Parnafo, Afera, e Permejfo: Spetto Jì vede , e cancellar lo fic ritto'» 
In De moflene, tTullio,a i Roflri,al foro Talor minaccia aVinnocente il brando 
B muta l'eloquenza, e il 1 fiato opprejfo: Di lefa maeflà, di regio editto,- 
D'Orfeo la lira , e d 'Anfion , le cord e Ma pofeia fegli dice ; or vuoi f alitar tfi 
Ha trocbe,ò roche, e d armonia difeorde Chiuai la bocca * aprila borfa * e parti* 

76 81 

E fine impofìo a tal % parlar difìinto Chi fìratiando in c attillar fittile* 
Da quei dannati, fu dafoi riprefi, E jfamin andò, ejf animar le genti: 
Vn confufo remor, che fuor fofpinto E filpcr cancellar, con aureo flile, 
Per gratti affanni, è da nefiuno intefio. Scrijfer querele, ed ordini, e patenti: 
Poi quegli, cb' a Tobia sofferj "e accinto* E eh t di lingua prezzolata > e vile* 
Sembiante vmano > vmanamente prefo, Pur te [limoni falfi , e pe Rilenti , 
Ed or , di nuouo, per Antonio è tale, Son qui: l'Angelo biafma vnvitio tale* 
Dtjfe a l'Eroe', Metti le piume , e Vale» Intanto fra dannati vn fuon preuale. 

77 v V * „ 

Qiiefìa caua di pietra arfìccia, e bruna Noi, noi fiam quegli eroi famqfi d'Argo* 

( Ben eh* a la vifla tua fi fìien celati) Cb'a conquii far e il ricco vello a Coleo* 
Confuli, Senator, Rettori aduna, Sopra la naue eh 'ottien nome d 'Argo* 
Legislatori , Giudici, Auuocati* Mouendo in mar fgn amo il primo folco 

Procurator* A' 0 tari, Arbitri in vna II gemino defio profondo, e largo 
Por tifs ima prigion, chi ufi, e legati: D 'oro, ed 'onor, cut fin a qm rifolco 
Ma per vederli, afeendi meco m cima Seguedointerra,einmar,la su nelmq dn* ^ 
Del erta rupe, indipoi l'occhio ad ima . Ahi fitto q ne ih velo , il vero afe ondo* . 

V Angelo così dijfe , e lieueaficefe Quetl'yltimo parlar, fatto in perfine 

PerVafpro del macigno * e di è la mano Degli A rgonauti,e ch'altro in fecotiene% 
Al vecchiarel , che per le vie feofeefe Da fpeciale vntuerfal firmone, 
Diffìcilmente già l'ine arco vmano : Con gentil modo ad accennar ne viene : 
Pur giunti in parte,cbe dalor s'intefe* per tanto Rajfael cosi l'efpone* 
Quafi fenefìra sui sapriua vn vano* Patifcon qui le meritate pene 
Doue fermati , rimirar laggiufo, Quei , che di prede , e di guadagni auari 
Carcere orredo,d 'ognintorno tncbiufo. Rina utgar per gli ampi ondofi mari , 
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Viddero qui , Legislatore accorto Del mare Arpie rapici, auidee lorde, 
De l'auree leggi , e da tener/i in prezzo, Che fer ne gli antri ofeuri, occulti nidi; 
Pofeia che d oro in cupidigia ahfirto* Intente fempre a le rapine , e ingorde 
Pece , e disfece molte leggi a prezzo: Rifolcar l'onde cosleggiando , e i lidi: 
Lo feberno in gloriarla ragione in torto E la frode , e la forza indi concorde, 
Ed il principio trauolg a da fi zzo', Pur del f angue, e del'orjadn, omicidi* 
Cosi il te fio, e la chiofia in lettre d oro Ahi quanti auuinfer ne l'ondo/o agone 
Scriffe in ogni palagio, e m ogni fero* Con afpri ferri ,ò dentro rea prigione. 
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Qui R tifaci fi tacque, e i/buon Giù flirto, Ond 'ognhuomo di Melfi beffi, e rida, 
Verfo Antonio riuolfe ilfuofermone: E dica ; Ben gli sld sì degna frode : 
Per far men grane l'infernale amino* Di fame pèra>elafct ilfuo te/oro 
Ragsoniam pur di q ter sì "empie per/orni A tal * ch'in conuiuar dif perda l'oro. 
Poiché quelle vediamo* e sì vicino* 88 ^ ede l 

Calcando l'orme per larea magione. Non men cbe.l buomo*il qual nullapofi 
Senti il Demonio gridar', Muota*muoia E fossero colui cui nulla baila: 
Mitre con le Tue man gli fucna*ef cuoia. Al moto del pensier si muoue il piede : 

Con altri ,eeonfe Beffo ognor cotrasla: 

Tu la'rte lor fotte fecreta chiave, Mendicoviue afe* ricco a l'erede,: 
D'auidi e enfi accumular te/ori: Non egli a l'aro * l'oro a lut fourasla : 

E l'arca poi ch'era colmata* e grane, Nomaiauelcbe hai potere attede*o mira* 
Voler ch'entro le tenebre dimori, Ma fol quanto gli m ine a,ama,efof pira. 
Picond end andò a f atterrane e cane, 89 
Dodi furtraitipria,gliargeù*egltori*BdsPreneipt borfa si rictoatsaro, 
Per timor di v menti al eentro abforti* Maganzm diUtront: e poi eh' è morto 
Ma nèficuri batterli qui dà morti. Rifa d'eredi* a* quali in morte è caro, 
. g- Come fu in vita dif p e ttofo, e torto. 

In ùetto aitare amor di rado annida MifiriJ sima forte , e slato amaro* (to 
Se non venile : e di quel, ch'ha non gode: Ch'odegga stprc in ma r, ne mas dà in por 
Tal fu decritto ilfauolofo Mtda Vauaro a tutu e malo * a sè peggiori, 
D'oro bramato il cibo a lui far prode \ E gìouafolo a gli altri, allorché muorr. 





ARGOMENTO. , 

L'Odio , l'amore , in vn fiero , e negletto 
Euridice Macedone condanna ; 
Così l'empio Drapel ch'il vago afpetto 
Bramò , tradì , de l'immortal Sufanna . 
Così l'Egizzia > che nei nobil petto 
Del caft'Ebrco , fiamme dettar s'inganna : 
Vinto' , e auuinco Afmodeo j quei Santi allora 
Efcon dal centro , a vagheggiar l'Aurora . 



LIBRO VIGESIMO SECONDO 

Lfin rifolue di la- B ch'il fuo loco , t intile vfate pene 
Celarle fette Sdegna /potuto de l a Itera forza . 








J. • • t 1 Orrida vi ila; onde f V feiere adom\ 
Regione mjernalt, Qhe dtrvhirnQ r piccbtot i pa foingo 
a i crudi auan, Jr r js ± 
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La treplicataconr jy vn j rc0 audate , e fozzo, il gra fetore, 
pagnia ce le He , L 'afpetto febiftr l'alte corna in fella , 
Le fettinte in cercar Di lungo irfuto estremato ; orror , timore 
de l'altre a pari. Forge a la vi/la , e l'odorato appesta : 
t ., ,r • f-i „ a rs,Abiquatai9orda,ccieca,eimotlr;ifHirc 
Mone cocorde ti pafo,egiugne a queste xfa^JòUt apparenza, e difonef la: 

Eslreme parti de' Dirupi amari. Per dinotar ,cb in fuafembiaza if coda, 
Ma da llfr in vederli UJhr Cuflode, U 4*** "udtUufur.a ,n»n,„da. 

Crida,vrla, piange,e si dibattete rode» s è lu r cfatof vecchio ì & io fon ioì 

Donna gridat a. oime,cb ifui ì chi fono* 



Indi s J aunede,cb* Jfmodeo ne viene , 
Dal grande Antonio trafeinato a forza, 
E cinto di ììrtttifiime catene , 



Non ri cono/ co in te l'aj petto mio» 
Di grafia , e di bellezza altero iono, 
O fallace fperatiza \ 0 van de/ìvl 
Voi m bauete lafciata in abandono, 
Oime dolete l infra le fìame, e Ughi accio, 



Pugnace ripugna, e di fuggir si sforza: Precipitai ,già fon font* anni, egiaccio, 
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lo Berenice ,'io fra ^rj» Regine* Come affé tato dvna febre ardente , 

Fui, che /'antico Egitto e Boiler pregia: guado quefìa più cre/ce,e più rinforza. 
Ch'in auree He Ile mi conuerte il crine. Non fchiferia qua/ torbido torrente, 
Qua/ì ceh fi e a me corona Regia: Tanto di ber la fiera voglia ha forza : 
Ma in baffa o/cura toba et giace al fine E sei pur giunge a l'onda ; ecco repente 
In voluppo de firpi, e ognun lo /pregia. Prima la vita, che hf et e ammorza . 
E tu bugiardo adulator Conone Cosi mi/eri noi , nel vitto infame 

Verge iti al ciel,preffo alNemeo Leone* Morimmo{ahime ) ne fatte far le brame. 

6 ii 
Dimadaad vn di quei , ch'ha u a prefentiGià torbidi torrenti, anzi lacune, 
Gtuliin: De gli epifilli or dimmi il certo Quei/e Sirene fur , di putrid'ond e ; • 
Et*vn laguido haime, eò a i primi acctti C&V vaghe fuori,ò biacbeggiati,ò brune, 
Glfapriola via . chiaro ne diede aperto II letargo , e la frode entro s'a/conde: 
Segno , deifieri, atroci» afpri, tormenti, Auide di te/or, morbo comume, 
Ch'in quel) 'orrido luogo bauea /offerto. Di cotlanza , e di fi,/ rmpre infeconde . 
E in copagnia d vn guardo, ed'vn/ofpiro E pur ciechi corremo ai /alzi inulti : d 
guelfe parole ri/onar s'vdiro. 0 sfrenati defir , folli appetiti* 

Sete ardente mi pre/e, e cor/i a l'onde §hie sia fornace ardente,almondo infame 
Impure, e /al/e de' piacer mondani: Non Jpegneria la Tana, e la Danoia : 

Nefugger m appagai quell'acque tmode, Di quella lupa l'implacabil fame 
Con parca a , da l'incuruate mani : Maggior diuien quantopiù cibo ingoia: 
Ma carpon mi gittai/oura le/ponde, Quindi empi e il ve tre, no però le brame: 

Empiane il ve tre. ahi sefiempi,e profanit E cercando il piacer,troua la nota : 
Che non vi diffe talli, anzi maggiore,' Si dee fuggir co i remi, e con le vele\ 
' — E più crudele in voififeo l'ardore. Vna Circe si vaga, e si crudele. 
^8 *3 (gtutto, 

Che l'appetito in fua ragion tenace, Qui tacque, or od ibuom,cb'allor/aggio,e 
A nuouioggetti/empr e intento a/pira; $ucl,cbefia donna /enza onor decide; 
E/olo a quel,cheglt dilettai piace, E profonda vorago, è pozzo angui/o: 
Con troppa ingorda cupidigia mira: Depreda il paffeggiere , indi l vcctdt : 
Ma nontrouandomai ripo/o,òpace Auuineeogniplebeo>vinceogntAuguftoì 
Dvn inaltro di/egnoinvan s aggira, Ha vago a/petto, ehetraài/ce,e ride : 
Fin che so/cura de la mente il lume, Le fiume e [ioli a chi /campar ne vuole, 
E fi dilegua ogni gentil so slume . Efuor delModo,e/ourail etel/en vole. 

9 H 
D'vna grauezza in altra il rio peccato, Fauo slillante è il meretricio labro ; 
Qua/t per gradi, al precipitio /cende: Ma crudo amaro affentio indi diuiene : 
Nel perfiero il diletto , onde ine/cato, De le bellezze fue l'inganno èfabro 
Viene al con/en/o.e tanto più s'accende: Drfal/o lagrimar, le luci ha piene : 
Quindi a l'opra, a Vv/anza,indi legato Si dipinge di fiibio,e di cenabro 
Si troua si, che raro auuien s emende > Ma dentro di venen colme baie vene: 
Cosi gli par, che del piacer, le forze, Stasar gli f pecchi, ì vagheggiar/ ha l'vfo 
Voglia, o non vogliata/eguitar fosforee, N9rago t era/pQ,oJacQBQcsbia>eilfufì, 

Saggio 
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Saggio in pronuntiar /'alta fentenza lo, mifera Euridice > r gran Regina 
T ufof}i , o Salomon , «r/ ^ra» /wma : Di M acedonia , banca duo figli a lato '% 
E fiotto ne facili efperienza, Ambi duo maficbi,e d'vna età bambina, 

Congraue ciano, e co vergogna efìrema E l'v' e l'altro al par degli occhi amato; 
Di tante tue virtudi in eccellenza > D vn mio giardino entro aregal pificina 
Del bianco crin , fiotto re al diadema . Con la mi a de f Ir a iflejfa bebbi affogato: 
L e cadute de grandi a noi non danno Io madre, ahi no più madre; ahi doglia eie 
Licenza di cader , ma cauti fanno, Depofiain tutto la pietà materna. (rna % 

16 21 




Seguian cru idi ilfianguinqfo effetto: Mntrio nel vifio /'vn l'altro r:?,:h'o: 
Jn vece di fcambieuoTiJ aluti, CU 'ora il ' pie tofo, or vince il crudo affetto 
Cb'vfauan d^rfi con laficiu) affetto; E pur de figli a liberarmi afpiro. 
Ciàycbe, viuendoy e lungo tempo autnt'u Alfine io i le]) r a a forza in quel viuagno 
Erano fìat: l vn de l'altro amanti . Cruda gli immergo ; indi men doglio, e 

17 %2 T (1 ugno. 

Giuntoti nobil drapelloin quefìo loco Lagrime fon di crocodiìo, e doglie » 
Ammirando firmò repente il piede: ebe naccufan ree forti >e ree fortune. 
Sapete la cagion de l'afpro gioco ì Re Rana fio/, per adempir le voglie, 
Diffe vn Demonio , che di ciò s'auuede • Anzi la voglia d ambed uo commune» 
JSIon vifiagraue il tratteneruivn poco, Onde fofistmo poi marito > e moglie , 
Cb ioj "aro dirla. Alza vnbaflone,efiede Con le public oe nozze > ed opportune. 
Alternamente, e grida; Infauf la coppia, Per me libera fare : al Re conforte* 
Di la cagione apertamente , e J coppia . Con tradimento reo, donar la morii. * 

iS 23 
Freme la donna , e dice . / colpi, e l'ire L'empio, fecondo il patto , in mio palagio 
Tuttefoprailmiocapoindrizzuepiouii Entra di notte, combauea co fiume, 
Perche vuoi , ch'io ridica , e col mio dire Tacito , il pie mouendo ad a gio> ad agio; 
L'indicibil dolore > oime rinouii E me trauedceil Re veder prefumi: 

Dirò, Qjiefì empio Rege, il fuo defire ìomouoin contra il traditor mah agio, 
In me riuolfe: e molli affetti, e nuoui Effendofpento in quella fi ali za il lume- 
Si desiar nel mio petto , e si daccordo > LuicredoilRe,l'affalgo,e il ferro acuto 
Lafciammo il freno a l'appetito ingordo. Gli immergo in petto ; ei re ila immoto , e 
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E pergodèr lunga flagione in pace Poi col pugnai, cb'ei nudo ha in maro , e 
L'adulterato letto , e fìarficuri, Sente ferirfi, più fi faiiiino, (mitre 
S'accefie occulta d 'Imeneo la face, Tre volt e,e quattro a metrapaffa iivetre 
S t venne a i patti , ch'egli , ed io cogiuri: Giugni* do fiempre a le mie ren e infino : 
Si. venne a i fatti; onde co fi ni fallace, E il few auuelcnatQ od efica, od entre, 
Pi n di falfe promeffe , e di fpergiuri, Spafmo mi porta,ìndi alterrtm inchino, 
La fida mogli e, con velen fi tolfe, E c aggio, e grido: e fa regal famiglia 
E il nodo indiffolubile difciolfie . Si della , fi conturba, e fi f compiali a* 

Difw- 
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iJtfts/ufnturatifsimi figliuoli. Se dotte fcorre con l 'Eufrate il Tigre % 

Okcua intantoilRe, cogli occhi pregni, Auuien , cb'auidt man , celata inuole, 
guai cafo ,e qttal 'di/gratia auttie*,cb 'in- Mentre erra lungi , a la feroce tigre 
ì li gitimi eredi a nofìri regni l (itoli La de/tata pargoletta prole » 
t aj'ciar voflri parenti afflitti , e foli, Poi ch'ella torna,noa tien ferme , e pigr* 
T)i congiugnile amor communi pegni l Le pian te al corjò, ma ben par eh evo/e, 
K £luando vdt le minori : e là concorfe, per monts,e piani, infeguitar la traccia 
Con la regia fam eglia, e il lume porfe. Del predatore,-: ricourar la caccia . 

26 31 
Subito cb % a i nofìri occhi appar la luce, A folitarie eaue , occulte , eb* adre 
B e eh' inuolti noi jiam nel proprio sàgue, Storme di cani in arriuar veloci, 
Rtconof cianci', e quella in noi produce Gliorfaccbi fuoifofpinge fuor la madre* 
Stupore,orror,vergogna;e ilcornelague: Dotte più J "ente minacciar le voci: 
E doue prima era l'amor , s'adduce Ne l'affrontar de' eacciator lefquadre% 
L odio mortai: etafettrafsebra vn dgue: Rifueglia in fegit fpirtt empi, e feroci: 
E l'vn de l'altro, le congiure, e l'opre, Spregia ica,fpregial'armhe tgra perigli 
Agli affanti ammirati , indi dif copre. Spregia, e dife , fa inuifto feudo a ifig li* 

Quindi moriamo. Il Re, fra viuo e morto In vn folto fpineto, ò dentro a cupa 
Jisman da tante nouità fhrdito : Alpelìragrotta,in parti ime, eprofond e 
Nè voci manda fuor, nè piati , abforto Delfuo couile, il parto efpon la lupa; 
Percoffo ne la vifla , e ne fvdito . Si l'afstcura , e quanto può l'afeonde 
Or qui tacque Euridice .e bieco>e torto, S'arrifcbia,/t precipita, e dirupa , 
Mirando lei l'adulterin maritai Per far le prede, onde fui prole abode: 

Ufdiffe, Tanto infame , e talmemoria Lungi le porta, e le Jue proprie brame 

mai Tragedia ofeuri, ò macchie i fio- Godono intanto di J offrir la fame. 
28 (ria. 33 

"Donna crudeUdonn a di f angue infetta, Ma quefìa madre fu cosi crudele, 
Di tuoi figli, di me , di mia conforte : Ch'infera poi la trafmutò l'vfanza; 
Fùtuacolpa,emiapena, e lor vedetta, Mofirado in parlar dolce, eptuebe ?nele 
D'ambeduo noi la fuen turata forte; In donnefea, e piaccuolc fembianz.* ; 
Ch'vccifa, e tnficme vectattnee eletta, Di cor ferino , ch'entro auuien /i cele* 
A me tu defit, io diedi a te la morte: Lupe, orf e, tigri, e Itone ffe auanza : 
Tu fola fbfti d'ogni mal cagione, D'ira di rabbia, e dt veleno ogn angue» 
Tu fiàma,ed efca,or air. f ruM tizzone. Infellonita contra il proprio Jangue^f 

Stà minacciofa Lioneffa , e rttgge , Di Progne , e dt M e dea lefametnfamt 
Da fua fpelonca , e fa bombar la felua, Già rimbombar; quefìa fra lor s tntrea: 
Al cut tcrribilfuon pauenta,e fugge Anzijarà che men crudelfi chiamt 
Ptrlungbifsimo tratto, ogn altr abitua; A ijrgli Progne , & al fr atei Medea. 
PurttVji al petto ilfiglio: lutato et fugge Pafce nel fmguejuo l atttde jamt, 
Da huchinucrfoqutlnomM simbeiua, Come fer l'altre ; e in cto dt pari è rea: 
Lecaremàmctintremarl'aniroofcuro Ma di più ir.efeduffe a f fatti isle/si, 
Il pargoletto sta lieto , e licuro. Coidetti fuoi sé pr e importuni, efpefsu 

A queiìe 
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A nuefìe note > or più s 'indraga,e fuori Ma, la la/citta % e folle coppia affalfe 
Vomitando mortifero veleno, Li figliuola d'Elda pudica, e giufìa; 

L 'empia Euridictin villanie maggiori* Colici s'oppone, e le calunnie falfi^ 
Le piaghe addoppi* del f uo drudo affieno, Suaniron tutte , e lafentenza ingiuria, 
y Aia tra gridi , e he flemmtce tra furori, Contra l'inganno la ragion preualfe, 
Onde ofiinato l uno , t l'altro è pieno ; Rtpofìa /opra la fica fede augnila , 
Pur qui lafciati da quei tre diletti, E quefìi rei che lapidati , e morti 
Che fiegniro il viaggio in vn rtflretti,Furgià,fìan'or, qui frale pietre ab forti, 

36 4 i 

Come dal cielo , il grandinar de 'fafiri . . Famofa donna , e delicata , e bella » 
Cadde su i cinque Re , cotanto orrido* Moglie di Putifir,qui geme au unita, 
N e 'prifebi t empi :or fieri, ampifracafi i Prigione eterna d 'infirmai fiamme Ila , 
Far su due vegli di narrare intendo. La ritien d'ogni intorno ardetee cinta; 
Per ben vederli, rifrenaro i pafsi Doppio delitto doppio affanno appella; 
I tre concordi. Il cafo appar tremendo: Breue l'ifloria vi farà dipinta; (ve, 
E a u ella , t veccb i , a vena tal condana Metre ella in corte ba ue do il buo Giofep 
Belli/sima , e cailifisima Sufanna, Se riinuagbt ne rifrenar Jìfeppc , 

37 4» 
Ciafcundi quefìi, col fuo proprio nome Libidinofa fiamma ognor s % auanza 

Etna chiamar fi può nouella, e firma; Me l'efea delfuop*tto,efuórfifcopr*, 
iV eue ba nel metn , neue ba ne le chiome, Che sfamila per gli occhi vgual sebiaza, 
E dentro alfeno ardente voglia infana; A quella pafsion,che preme, e copre: 
Ben fittole il tempo banerfopite,e dome E pur fe prende ad ora,adorbaìdaza 
. Pafsion giouinili, in bianca lana: Spiegarla in voc e, f ente quanto adopre 
Ma fono in quefle due tartaree vite , De la vergogna il cotrafiar ,cb tnttql^ 
Etera vecchiezza, e crudel alma vmte. La già mojfa dal petto , empia parola* * 

j8 43 
O fen*&*e de l'alma, occhi infelici* Efìinguer non fi può fornace ardente, 

Onde tacita , e piana entrò la morte: Riempir non fi puote ampia vorago 
Già voifofle t mottuu e le radui, De chi pafeeeon gli occhi o^nor pvìjhite 
V oi d 'ogni male apri ile al cor le porte. La fembianzadìggetto, amato e vago: 
La beltà vifeduffe, e rei giudici Cosi la folle, mij era, e languente 
F ormar vi feo^fintenze empie e ritorte', Si sface in contemplar la calìa imago: 
Fa lufìnghtere parolette infide Indi le fiamme fitte mi fino afeofe, 

Bocca bauofa,cbe tradifee, e ridi. Con gli occhi, & occhi taciturni efipofe* 

39 44 
on mai celata colpa infamia arreca , Non vedi, ò non conofei , ò pur non curi, 
X è glonofo fatto ba gloria , occulto , O Cofiante Campion , rifiuti , e fiprezzi 
Dicono i e lufea la pupilla , e bieca Gli atti di lei, ch'attratti a fe procuri, 
Ftff ano in la, con impudico infinito. Con mutolo parlar, con molli vezzi. 
Ella rif pende ; / dio la vifla ha cieca ì Onde gli affetti adamantini , e duri 
Opur tralafiia alcun peccato inulto ì Del tuo pctto,coifuoip;rcb* ella fipezzi, 
Il ferro , il fuoco,a media morte,prima, Vuolche tu l'odale miri, e chiaro inteda, 
Cb'tQlalegge di Dio calchi, e deprima, E quel foco, ond'ell'àrde, in te s'acceda. 

Siche ^ 
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Siche quando colei vede, eb' a preffo Moflrerà fuperb'tfsimo contegno , 
Le fica Gioftppe y e la potea fentire, Chi di prefente vmile'a te fi piega, 
T ra fe fingea cantar, facendo efprejfo Ebreo ,cht può di tutto Egitto ai regno 
Di fuo foco amorofo il gran defire : Comadar,tefuoferuo,ingratia or prega. 
E quelle note erano mezo, e mejfo > Animo franco in feruitù ritegno. 
Di lei, che temei e pur conuitgh ardire: Torta ri chi e fìa , con ragion fi nega, 
Quindi nel'inefberto a drama,a drama Te fio rifponde il giouinetto , e fugge % 
Sfera dettar l'empia venerea fiama, Laf dando lei,cbe à Vamor freme, e rugge% 

46 51 

Son gli occhi tuoi, d 'Amor le due facelle Qualfe di bocca d 'affamata lupa , 
( Così cantaua l'infernal Sirena ) Per forza vienfi a ri.ourar le prede ; 
Se miri il eie V, fai vergognar le /Ielle, Con rabbia ella precipita, e dirupa, 
Ni la notte più lucida, e ferma, . Et a l'ouil dinuouo agogna,eriede : 
Vinte da le tue luci affai più belle, Tal ha fame cofiei prefonda , e cupa 2 
Cui cede anche la Luna allorché piena: Ne l'odio, e ne l'amor ìa donna eccede: 
\ E fai tofìo fparir l'ombra , e la notte , Preualf t pria l'amore, ardente , e viuo, 
' Che vmii/en fugge a le cimerie grotte* E l'odio indi figui , fiero eccefsiuo. 
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Vna dolce parola vn dolce f guardo Attor quella prorompe in tai querele', 

Del mio mueìlo, e tic più vago Ofiri, Ecco io fon mortale prendo iti ma la face» 
Simiglia ardente fiamma, acuto dardo Vattene pur , vattene via crudefejffi 
Quadoauuiè'cb'iol'afcoltiyojifoil miri: Con quella cb'a me lafci amara pace : 
Quindi io re fio ferita, indi tutt'ardo, N eia linguai nel petto ti tofco,e il fiele, 
E mi corfumo in lagrime , e fofpiri: Me Furia,ignudofpirto hauraifeguace: 
m fyfi dijjolue il caldo , e molle auorio Orror notturno feoteratti ognora, 
' ' * De la mia bella fpoglia , ond 'io miglorio* Dal fonno, e dal ripofo, in fin l'Aurora» 

Tal altra volta fra timore , efpeme, E così detto il fiegue, ilgiugne, eprèd* 
Fra tromejfe, e minacce a lui fauella', Del fuo mantello il ricamato lembo: 
Ma la vergogna, e il timor celale preme, Ambe le braccia fopra lui difìcnde , 
MoBrandoglih fuor ridente , e bella', Per trarfelo cosi per fòrza, in grembo. 
Per lungo tempo goderemo infieme, Di zelo il petto % e di pudor s'accende 
Sotto ilfilentio di propitia fletta, A quello il vtfo : e dal tartareo nembo 
Senzoffefa temer di quella fama, Diviue fiamme ei fugge quindi,elafich 
Cb'one ftà vanamente il volgo chiama, Ilnobil mato, in mandi lehcb ambafeia* 

Legyivmane inumane io nonofflruo, L'addolorata donna reità intanto t 
Lb'tonon mi poffa preualer del mio : Vile, e negletta , e tutta infe confufa : 
io fon tua dcnna,Evreo,tu fe miofruo, Cambia l amore in odio, il rifoinpiato: 
E purftruire al tuo piacer defio: Ne l'innocente il proprio fallo accufia : 
Mafe 0 innatamente a me protcruo Precorre a Putifar ogltmoslra il manto, 
Vorrai mofìrartt ,pagbcrainc il fio', E dicebauerla il buon Qiofippe illufia: 
Tifi dirà \ Tanto il rigor ti gioui , E auuincer pofeia il feo>tra ceppue ferri* 
Chi rifiutò l 'amore > or l 'odio prous • F emina rea , sì la gius (iti a atterri i ^ 

Equi 
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E qui eiafeuno ancor fi crucia,e£eme* Eterne ba n pene qui * le genti infine 
Cb'a le donne rapo l'onore* prz.u Che I alme Iggi bauedo an i cirrate* 
Amnon ver/o Tamar fofpira * e freme. Agli Angeli del cMh cb'inform e vmane, 
Ama, e difamaji foco acctde* ammorza: Si rip araro a l'ofptial di Lotte, 
Empio fa Hupro*inceHo*erapto infieme Tentaro abomininoli , e profane 
t' amor cagiado in frode*ipriegbi inforza Opere fare, in quella orni;:/ notte: 
Di che pofeia punito * a tnenfa afsifo* Onde priui di luce, e pofeia alarti* 
tf ero fuc , tra le viuande anctfo* Da quei cele ìli > htbbzr tonnetti morti* 
56 (morfi 61 

Quanta turba qui freme. A i graffi, a i ^uì fon gli fcelerati, empi, infoienti 
LvncotralaltroopradoJ'vngbie*eideti Ch'in Gabaonne *alforaiinr t utte* 
Auanzan nel ferir/i * # lupi * egli orfi Ne le nefande infami vogli: ardenti 
Al sterne auuinti * e per dolor frementi» Crudevfarforze*vnquaneimodo vdite: 
Ma i Santi indi partiti* e via trafeorfi Quindi irato Ifraele * armò te genti 
Rimirano altre pene, &- altre genti A l'implaeabilfanguinofa lite', 
Abbominande : onde la fama infame* Lite si fiera* vincitrice * e vinta * 
iV atura auuiÌ,cbabborra*efi richiame. Che di Benon la prolfu quafi e flint a. 

57 6i 
Per quell'or ror d 'innomi nabli nome* I lor complici infimi , in alto afsifi 

Cinque ofeurt Città di Valleilluslre* Afpri* ed ardenti ferri hanno per redi* 

Tuffate ne i diletti * infin le chiome* E quindi orribilmente a quelli affifi* 

Si fer d'Iene fotterranee lufire: Dimenan si trafittile mani* e piedi : 

Fornaci ardenti prima * e poi* fi com4 I Giacinti »gli Adon,gli Ili* i Narcjfi 9 

ltappar,fin oggi*deuentar paluflre: I Pelopi, $ Crefippi* s Ganimedi 

Vipiouuer fiamme in dilatate falde* Er gonfi* dolorando a i ferri acuti* 

V acque or vi fon bituminofe * e calde. E/scpio efpofiia i più che infami bruti\ — 

JS adunanza de l'onde orrende* amare* Macchia Alcibiade isomt onori* e chiari » 
Sterili *e puzzolenti, tmpure* e graffe* Con quella doppia abomineuol fama. 

tra imargralago,e trai gràlagbiè mare / duo medefmi vitij bebbe di pari 

V matnuU'buo grauezza al fèdo attraffe Cefare ancor *mentr egli ornò la chioma* 
V'entra UGtorda* che l acque ba pure* e Nel trionfar ; ch'in atti gridi amari * 

Nedi/dvi?*cb'aJ'Qceatrapaffei (chiare Lui Regina effer detto vdtj "si in Roma: 
Morgdo in quello Morto Mare Asfalto* E il proprio gemtor * che l odia * &ama* 
Lungo ben si * ma non già largo * ed alto . Dona d 'ogn'buomo, buoni d 'ogni dona il 

j9 64 (chiama. 

Ma fe /'inghiotte l'arenofo fondo* S'odon lagnarfi le maritimonde* 
Qui feende e forma vna jìmtl palude: Spinte fra feogù da contrari venti: 
D'vmane fecce l'efer emento immondo, E questi infieme rintronar le fpond e % 
Coqueft'acquemefcbiatOyinfe richiude. Con fuon di ferocifsimi lamenti . 
E detro ba genti* che già furo al Modo* Tal 'vn romor fi mefcbta e fi confond e* 
Contra Natura tngiuriofe*e crude* Di mal diilinti , e doloro/i acanti, 
He gl impudichi * e deteslandi abufi* Di quelle* che de vitij colme* e d anni 
Dtfciotti i/enfi* e ne piacer diffufi. Di V ener minillrar frodi* ed inganni. 
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Fù quei} a turba di lujfurìa piena , Inuanji fcuote da quei licci* e invanm 

Ne laferttida etate , egiouenile: Con e/iremo dolor , rabbia rinforza: 
Poi fatta vecchiardi tormento auena, Or chi potrebbe mai narrar l'infano 
In vano sintridea tul fuo porcile : Tumultuar de VAfmodaica forza ì 
Donde rifolfe , come empia Sirena Rimbomba,orror, tremori "o/c uro vana 
Cantare, e d'efea diuenir focile: Per le crude beliemmie: e ture è forza 
Di fiamma far/i mantice : ed in mille Cb'auuitoeiresli.Eslcdel Angelfoprs 
Lafciuifen , de Bare ampie fauille . A luhl'inuitta delira , e il tutto adopra. 

66 7* 
Quelle del Mondo maledette Lui E quale, attor, ebedisdegnofo il cielo* 
Dicean, tèndendo a l'altre ingan'ui frode, Contra la terra lefue forze accoglie* 
Ch'in quatofafsi afeofo agli occhi altrui, Cade la pioggia , ch'indurata in gitlo 
Non rifinendo mai biafmo , nè lode, Da' rami tutte le lor verdi foglie, 
F emina , in lochi , e in te pi occulti, e bui, E i rami fìefji ancor dal proprio fi e lo % 
.Accortamente ne* piacer fi gode : Con impeto , e furor diuelle , e toglie \ 

Bfuon di cetre , e d'auli ,e di firingbe Tal,per l'I rferno,e vie maggior fracaf si 
puron le voci lor, le lor lufmghe. . Pan l'arme irate,e il grandmar de faf si. 

E che la vita vmana èfol vn arte , Quesl oprano t maligni , aectocb'opprefss 
E la bontà confile in parer buono: N e rei Uno color , eh 'ardito bauieno* 
B ch'in diftgno ancor fi finge ad arte , Come del cielo alti mìni tiri , e M efst, 
La donnefea onefià, eh èfolavnfuono: Agl'infernali fptr ti imporre il freno . 
Ne da la legge naturai fi parte, Ma faticano indarno, e nulla m efss* 
Chi fìpreuale del fuo proprio dono ; Ne pur in lui , che di mortai terreno 
E che tal dono è naturai bellezza Manto era cinto , noe e r tuo, che fatto 
— Cefalo vnita col piacer s'apprezza. Pergratia,eraimpafsibile, in quell'atto 

68 73 
Quello d'Inferno, fettimo, ed e/Iremo Lafciano infine, i tre concordi \a tergo 
Spicchio, e Dirupo, di lufuria loco, Linfernal c?tro,tertornarfi aìModo: 
Conuienead Afmodeo, ch'ardi fupremo E,nel pafarper Pampto,ofcuro albergo* 
Quiui chiamar/uè pigliar quindi il foco', Veggiono genti, odono m quel trofondo* 
Onde foprail terrenfuefiamebauemo, Alto efclamare: A che dal fondo emergo* 
Che l 'onefià di Fir ugge, a poco, a poco. E nonpiùtoslome , mifero afeondoì 
Or quinci dunque il fier ridotto dentro; Da la memoria mia me sleffo muoia , 
Antonio il prende a catenar nel centro. 0 Tipo, e da l'altrui. Trapafa, e vola . 

£ueirempiogridaimperuersadoi»tato*Veglio rapido ti pii, vorace ti dente* 
hai cciro,batfiame,abipene, abigridi,bai Antico padre de l'ofeuro oblio', 
atroctfsimoRccb'baisomoilvato {morte L'irrefrenabil corfo a che r aliente* 
Sopra d 'ognaltro coraggio/o , e forte* Ch'or zoppicante, or te ne vai re si so i 
Porgimi aita .è- indi ammuta.ll Sato Linfatiabtl brame bai ebete, efpentu 
Ha di ferro infocato afpre ritorte: Per non dar loco al defiderto mio 
E prefe a forza d 'Afmedeo le braccia, Ne del ratto volar più ti ricordi* 
Gliele riuolge ai tersole ti rette aliamo* fètido ai pieghi miei gli orecchi fordù 
* AfrtHi 
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Affretti i pafsi, anzi di Rendi l'ali* Cerne loppreffo d 'vna fibre ardente. 
Per ligiornt,pergli annue per fi luti ri, M entre si giace trauagliato , e lafso , 
B le famnfe ecceìje opre immortali Quant acque vide mai si reca in mite 
A fp ergi d ombre, e cuopri i fatti Ulti Ari Queft ' è quel fonte fcaturir d 'vn f'-Jfib 
E pur i biafmi, e i vergogno/? mali, 0 largo fiume , ò picciol rio corrente 
Ond 'io ionfu/ò re fio , ognora illuslri: Con dolce mormorio t da Paltoni biffo * 
D eb,deb,traguggia,infatollar tua fame* E quelTimaginar di freddo vmori 
De la mia vita la memoria infame • Diuiengli arida fete,e fiero ardore. 

76 81 
M erauigliando il Santo Padre allora > Fu tanto Aman più da dolor conquifo 
Dijfe \ O , perche colf et eosì fauella t guanto fubita forte in lui muto/si: 
Rifpofe Rafael; Quell'alma accora* L animo ftupidi , colto improuifo, 
Con ciaf cuna de l'altre, a Dio ribella , La chioma inoridifsi , /'/ cor gelofsi: 
Che ni de' falli il ricordar^ ancora, Sicoprtmefto di pallore ti vi/o, (ofsi* 
In lei medefma » od in altrui cancella Scorfe vn ghiaccio mortai per entro a gli 
Il tempo lungo : e de' piacer pajfati Quando del Rege amico il fiero fdegno 
Doppia la ricordanza i cruciati, Funeftofue di precipitio il fegno. 

77 

De* penfier,de ì voler,de l'ocre vmane, Ahi Hi qual precipitio ( In fommo onore 
Fatte in afeofo, ò l'opre fien priuate, Siede per terzo nel real conuito, 
Se morto l'oprator nulla rimane', E di repente , come traditore 

Quant 'al merito lor fon terminate: Di cruda infame morte* egli è punito, 
Corron la Itr 'opre fue per vie lontane, Da la menfa a la croce ( 0 quale orrore ( 
Da quello aperte, 0 col fuo pièfegnate * 0 fine infau fio d'buom si riueritot 
Ter le quali i viriti , infìn che vanno-, Ejfimpio memorando, ou altri impari* 
Qrefcono almortoognorguadagno,dda- E fe,con l'altrui tenebre rif chiari* 

78 (no, $1 

Di lor peccati, e di quel tempo, e loco Così l'Angelo dijfe: & ecco attefì 
Gi d mai non hanno la memoria J coffa', Molti in Antonio &vrì Oh fugo, e fioca 
Nèper tr af correr d'annidò molto.ò poco Man ato fuori: e verfo lui difhfi 
ha cofeienza mai ne fia rimojfa: l diti \or, gli die e ano , aj colta vn poco» 
I^è muore il verme , ne s'efìingue il foco Fin a l'I nferno infi ri or difcefì 
Che rode , e brucia lor le carni, e l'offa. Soggi unf 1 USanto : e ve' ni a queìlo loco, 
E quindi finto vien > crudo Auoltore, Trionfante ', mercè de fommi rat: 
F after de Titio tormentato il core* Ceffate or dunque d' ammirar ui ornai* 

79 84 
La pouerth non è così mole sia Ma dite a mi : di vostre orride tempri 

A chi gli arguti, egli orno he bbe al modo\ qual e più fiera , e qual doglia .. è maggior e f 
Coma chi ricco viffo* in gioia, e in fella , Viue immo tal: per morir mai fempre$ 
Mendico poi giacer si vede al fondo : E fenza morte eternamente muore 
Rifo,pianto> erto, pian,ftren, tempefìa, La no f Ira vita e bencb'ognor ne slepre 9 
Fanno il corfo mortai tri fto,e giocondo', Non mai fintfee il difoerato ardore 
Ma si raddoppia la prtf nte noia Rifpofer quegli, in eternar le pene. 
Con rimbembrar la già pajfata gioia. Ma più in priuarne de f eterno bene» 

KK 1 Se 
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$ e il dami certi s yà^ià Te alzi, e preme Da quella eternità , da quefìi affanni 

Anguria si , c Wog ni fperanz t è vana ; Pud duq. se*prc,c no vuol mai fottrarne: 
SiJ'pir.i nonAhneri contra la fpeme, Anzi ognora il veggiamo anuoui dans 
Cb'vltitna refill ne la vita vmana . Attualmente accinto , e condennarne : 
E la /per anza di natura vn feme , E doso lungo raggirar degli anni * 

Che mai no perde a ri 1 Ragione, e fìrana. Fari eh 'ancor qui sia la noslra carne 
Viiie m chi al collo babbiala fune iurta* P»r d ^p'n slratio ; e noifenza ritegno* 
Ch'è pria la vita, che la fpeme efiinta. Cotra t Giudici/ fuoidoppiam lo sdegno U 

86 (ti 91 

Maqnctì' habbiam perdutaJògnor pìigt- Giusta proportione vfar si deue 
Cure faprai quanto ne fiano infette, Fra la colpa* e la pena , e qui non fa/si* 
Con la memoria fé ti fai prefenti - Poi eli il piccar fu temporale, e breue 9 
Le cofe andate à fi enfi liete , à me He , Il penar lungo ,anzi egli eterno da/si» 
E le future, col penfierov* finti Troppo la man vindicatriceè greue 

Noia,à pi. xccr.co forme a quelle, ò quelle. Soura i dannati, ond 'il douer trapafsi: 
Da quatit'bo detto-, ora conofeer puoi Cotrìad o/frfii tal finita ,angutla 
La maggior pena che fintiam qui noi* Infinita vendetta ejfcr può gius! a ì 

Ch'è faptr certo, efenza dubbio a!c%no* A le falf r ragioni ,a i rei lamenti 
Che per stpre fìarema in que fio Inferno: L'Angelica ripnfa alhr soppofe, 
Nè de tormenti /cernerà nejfuno , Spirito maledetto , or tu ne menti * 
Cbeneldi fuor ne crucia, ò ne l'interno: Con volto fi uirifiimo rifpofi. 
Quello ri llringe tutti i mali in uno, Anzi ben giù Hi, e ben cor ri/bond enti 
Che sieno tutti ,e ciafiun d'e/si eterno: A i delitti i cafìighi Idia difpofi', 
JE que Ila. infinità * ch'insieme tutta Poich'infinità è la grandezza offe/a » 
Non farà mai, sìa nel pensier rid Titta. . pena infinita a lojfenfor n 'è refa • 

Si quel futuro, che farà futura Chi tempo hauenda di pentirjitn vita 

Maifempre,non venendo il fine a fine, De 'fuoi mi sfattile ciò ìiofa,ne in tnort e: 
Mi fi pr efinte , e col pensier figuro* Moslra non mai l'intention finita 
.Onde congiungo col principio tifine, Effère in lui de l'opre iniqui » e torte: 
Ch'infinito farà* ni /fa maturo, E fi l'età di quel fife infinita, 

O eh' a maturità mai sauuicine: Fora infinita del peccar la forte. 
E fimpre in ripen/ar quello infinito* Dunque non debbe ritrouar mai pièta 
Refia il pensiero attonita , e fmarritQ. Lhuom,ch 'a peccarlo pof rfine,ò meta* 
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E fi di frullo è pur che duri eterno Anzi conforme alirudo empio desso, 
il crucio no} Irò , e già tal fatta è legge', A gli o/linati affetti * e pertinaci* 
Chi la fi pud di sf irla , e dal quaderno Potrebbe fare ( e giuslamente I dio) 
Cancellar U finitura , in cui si legge . Cb il tormento de 'voslri ardor voraci* 
Jn Paradifi ei può mutar l'Inferno', Onde vagate de le colpe ^ il fio 
' E ehi mai ne laecufa, ò lui corregge ì ( Se fitte voi d 'infinità capaci ) 
Egli fa quanto vuol, gl'impery fui Fa/fi infinito di grandezza interna, 
ision fin /oggetti a indicato altrui* Com'è di fua duratione eterna • 

Mm 



95 VIGBSIMO SECONDO **9 

B fol gì u flit i a v f vferebbe\ e pure L'ali fot r 'alt* montuofe cime* 
Mi/eri corsia vuole vfarui ancora * In Baiilone da Giudea dìilefe * 
Che peni tà non fieno aterbe * e dure E in brieue boravi giunf ; e pur lotam 
Ne l'ejfer lor* quanto pofsibil fora* Lo /patio * vince ogni potere vm ano» 
Nè diflrugger già vuoi fue creature * 99 
Come meriterebbono in quell'bora* Ni Raffaele è di virtit minore* 
Cb'ofan peccare . fi quindi vnf uo dolete In fublimar Antonio * e trar d 'Auerno: 
Rtntonò tal , fra la tartarea gente • L anima di Giuslin*col fuo valore* 

96 Per diurna merce \ valore interno* 
Il giorno a me natio fuanifia* e pera* E/ce dal luogo maledetto* e fuor e ^. 

Fra i di de ranno computar fi lafce : Và* pur* fitto iljìdfs'uny gou:rr.o 
H abbia nel'b$ra itejfa aurora > èfera, D'ejfo Azaria \ finch 'apparir le beli* . 
Poicb'a l'eterna morte in Jui fina/ce: Regioni del Solere de le Stelle. 
Latte velcn * nodrice eslrania* e fera* 100 » 

Culla infelice * e fuenturate fafee Lbore efìreme notturne a pieno allegra 
Mi fura : e fero l'aere* ond'io fpirai L'aere frefco*eftren fendeancon l'ali. 
Formando t fuon primieri * i primi lai? Ali /iellate con vaghezza * e negre* 

97 Veloci in moto lor* vie più che strali. 
In sì crudi lamenti* in quei romori Fra tanto ne le membra ajflitte*ed egre* 

Frale beslemmie* ch'io ridir pauento * Prtndean ri sloro i mif eri mortali: 
Difperati » affinati , e vie peggiori Tranquilla notte in bel J ereno adorno » 
F atti* ne l'atroci] situo tormento* (ri* Lucida più* cb'amezogiomo*il giorno. 
Fra i ghiacci eterni* e f ragli eterni ardo 1 o t 

S enza pofargiàmai * d 'vn fol momento* Pofcia l'Aurora il fuo purpureo velo 
Abbandonati fon da tre congiunti* Vaga fi pone * e la corona in teff a : 
Ch'in alto fe ne van dal cielo ajfùnti. Indi con man diro fé aperto il cielo 

98 Jlnuouo giorno a richiamar s'appresi a: 
L'buomo nomai con le fue forze eslime E f eminando yl rugiadofo gelo* 

Vangelich e * ffupende * altere imprefe . Le foglie imperla* e tfior di geme ine sia: 
L 'Angelo* eh 'Abacuccbe alzò fublime* Fuggon cedendo al Sol* l'aurate Stelle» 
Debbo/ parte del crin fola ei gli prefe: Ch'eran pur dianzi* si lucenti* ebcllt . 




ARGOMENTO. 

NEI Carro del Tesbitc, Antonio affilo 
Lafcia la terra , indi fen poggia al ciclo . 
Ne i fempiterpi feggi ha l'occhio fifo , 
Vfcorgc il forhmoben, fenz'ombre, ò velo.' 
Vede i futuri Eroi del Paradifo , 
Fondatori de Chioftri , ardenti in zelo : 
Sacrata Schiera , inuitta in ogn'imprefa , 
Gloria , e fplendor de la Romana Chiefa . 
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OMB fianco noe- CoBretto il pefee , al fin di rìder quel/è 
chier , cWil mar Depqfito,non preda* e non rapina ; 
tra] porta » Pù vomitato allora: io da l'aluo 

Se, fuor d ogni fpe- De l'Orco de 1 7 nfrno , orfano, efaluo. 
ranza il lido af- 3 _ _ _ 

ferra, Grafie rende na in questa gusfa si Sata 

Trtmolo il pie > Al dator de le gratie , in dolce ajfcttoì 
fredda la fronte, Cb bauendo ei villa la Città del pianto* 
e /morta , 0r g n ài/opra con lieto oggetto. 

...... limsmm Equa! altro giamai può dur/n vanta 

ClioccbiergealcteMtnatgtnoccbiater ^ quefÌQ f^ a/ è „ dihm9 

AntomovfcitodaquelVauramorta* (ra j a ^ Bfpery> a i ItJi Eoi, 




A questa vista co iffpir àtfftrra 
Larga la via > refrigerando il core* 
E vmilnercndea Dio gkria,ed onore 

■% 

Viue fepolto entro viuente auello 
Giona tre giorni ; per virtù diuina ; 
Ambafciator fugace, a te ribello* 
Qeer rendo i fondi de l'Egea marina* 



Onde fe fiejfo adorna, e fregia ifuos. 

4 

Intanto , vn indistinto , e grato , e dolce » 
Tutto detro , e di fuori Anton commojfe* 
E dijfe \ O quanto mi lupnga , e moice % 
Urne fio terren, come natal mifojfei 
E quindi Raffaele', or ss t'addolce, 
Tcrebe l'ombra infemal da te rimoffe* 
Conquefla chiara luce', e primo , c J'ufa 
Di voflri genitor , fu patrio fuoto. 
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Sue H 'eminente region , the vedi , Ha crochi , e calte » gelfomin * vw^r » 
i?<^ 4 la tempra tua cotanto aggrada* Amaranti * giacinti , eterni; 
Fu per Adamo, e per voi tutti eredi A cui madre è la terra* e padre il Sole* 
Fatta, in deli tic di natia contrada. Ch'ogni flagion gli generi* egouerni: 
Ma > lui /cacciato , o Cberubin rifiedi E quindi a la fiorita , 'amena prole* 
Sul pajfo» e giri la fulminea fpada . Le mofìran gara co ifauori alterni* 
Or , quando il fuon di Raffaele egli ode* Piogge * e rugiade* con fecondi vmori% 
Apre le porte il Cberubin Cufìode. E Fauoniocon vezzi ornan quei fiori % 

6 il 
Carreggiano iqueglivfci Arte*eN atura Di liquefatte perle vn rio dif corre* 
Del primo pregio lor * negra diamanti* Lubrichi i piedi , obliqui i pafsi errati: 
Doucfculta Jt vede ogni figura Cuife altri ardi/ce impedimeto opporre: 

De l'angeliche pugne* in bei fembianti. Sì che ne fieno i dolci vmori infranti \ 
Ce/sin gli antichi a la dedalea cura* Sdegnofetto fi gonfia * i la concorre 
Cefsin di dar marauigliofi vanti* Con maggior forze , a torlofi dauanti: 
Coi cele/li fcultor , gli Angeli He/ti Libero fatto nel girar s'acqueta * 
S'erano in quelle altere girne imprefsu Gtoifce * e ride, e l'erbe* e ifior dijfeta^ 

Drizza là dentro Raffaele il piede* LiSìano i rat de* temperati Soli* 

Spatiando d 'intorno a poco* a poco: Fra nuuolette aurate* almo fereno: 

E feco bagli altri duo :rifpbde,e chiede Armoniofi canti i ro/ìgnoli * 

Ora quelli , ora quegli in fer io giuoco . Di ramo*in ramo ban per lo bofeo ameno, 

Cofa più bella occhio mortai non vede* Alternando vezzofi or faltt* or volt \ 

Poi ch'Adamo^ l'aperfe in quello loco» Di gioia il tutto * e di bellezza è pièno: 

Loco felice e fortunato a pieno E mentre così vario il fuol dipinfe » 

Cb* ogni gioia,ogni ben gli nafee in fieno. Qui la Natura fie mede/ina vinfe* : 

8 i 3 
Ecco le bianche e le vermiglie rofe* 
Cui l alba colf e ne'giardin ce le ili* 



Con gratta rara * e gentilezza eflolle 
Il capo incoronato in fue ghirlande 
Costfrefcbe viuaci, e rughdofe* Fer de, fiorito» aprico* t lieto colle* 



Che ile He de la terra effer direfli: Che da fe n'apre ameno font e,egr ade: 
E con maniere placide * e gioiofe * ìndi il gelid 'vmor dificende * e bolle * 
L'Aura parche J.-fcuota, anzi le defti* E per fo piano fi comparte * e fpande : 
E lor penètri ne l'interno core, Poi fi raccoglie d ampia valle in feno 9 

Fer goderne ilfoauc amato odort. Lago formando, dilettofo appieno . . 
.9 14 
Cadono rugiado/t i bei crìftalli* E qui Tonda sauanza in tanto, e crefee, 

Da l'Alba fiparfi con l'eburnea mino Ch'in quattro Fiumifi dirama* e feorre 
Su l'erbe > x l'erbe fanno allegri balli, Per varie parti del giardino* e nefee 
Spirando vn venticel foaue , e piano : In terra no/Ira col venirfi a fporre: 
Pcrfi,biacbi, vermigli, azzurri, e gialli, Doue con l'altre , tur bidè fi mfice, 
US ol colora ifior , Pittor fourano , Come per via ne l 'incanir arfi 0 ccorre. 
I fior ,cb'apron verini le parti eflreme, Enocch'EJia,cinti di mortai velo (lo, 
V albeggiatoti* e vagheggiati $nficme.Sta^bdgmvaga,eglioccbìhafifia!à4^ 
\i jicfiun 
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Neffr/npiùlieta>e piti tranqui/lavita, E fìafì intanto al grande Antonhi or a do* 

0 ne la prifca , ò ne Vetà moderna-, Rapì due volte fuor di fe la mente % 
Vijfe di loro : e Rafael gli addita , Sempre ùik quella ver/o il ciclo alza do. 
Or quinci,or qui di, co maniera alterna. Con la fiamma più caldaie più f cruente: 
rivolge Antonio, ouequel ceno inuita. Era il giubilo fuo crefciuto , quando 
E par* che grata nouttà difcerna\ Sife l'Angel cufìode a lui prefente', 
Che l'alma, per lo vifo, in quei traluce, Fulgido più eh ' a ir.ezo giorno il Sole* 
Come fuol per eri/tallo accenfa luce. Con rifonar dolcifs ime parole. 

16 zi 

Volgendo intorno i di f ereni , e lieti, Così godiamo , che l'Aprile, e il Maggio » 
Ridite il Sol,pien di dolcezza il raggio, M entre il manto [iellato il cielo indora* 
Contemplano del ci e l gli alti f e ere tu V n venticello fe ne vien mejf aggio 
Del eiel meta prefica al gran viaggio. De la vicina molùforme Auror a: 
Le notti ban fonni placidi ,e quieti, ^uefìa corre il mede/imo viaggio, 
[ Cbe de i ri pq/i eterni alordan faggio: Ch'il Sol, del Sole meffaggiera ancora: 
" Quindi ra pita in Dio l'anima, a volo L'alba, cbe poi d 'aurora acqui ila il nomi 
Sublime eccede , l'ino , e l'altro polo . Con la fronte dtneue,ed'or le chiome • 

17 2i 

Dima da Antonio alloppi* d allegrezza II zelante Tesbite , il qual fi god e 
Per tanti oggetti, a la fua vi ita offerti; L' Aurame. efmaJlnobilcarro adduer, 
Vago iodi vagheggiar tata vaghezza, Lb tngratia il chiede Raffael cui lode , 
Diamifi farne quelli f enfi efperti. (za Efenefa celefie auriga , e duce: 
Rifvode Enoccbejltuopregar j'apprez Et cbe fu ne l'Inferno eccelfo » e prode, 
Cb in grafia chiede&ncorcb in premioil Qui di Antonio ,e GiuHino al cielcoduce 
Ji lic ti f pati ade iti ano intorno (merti. S 'ergon da terra, e corron via leggieri ». 
7W ir andò , & ammirando il /ito adorno* Con allegri nitriti almi defìricri. 

18 23 m 
Sono i cedri del Libano tnerici, l colli, che di fiamme eran criniti 

Son le palme Idumee p aiuti re canne, Sottomettono al giogo, e danfi al volo: 
' Preffo arbor tali : i cigni fon cornici Senz 'afpettar la sferzala i primi inaiti 
' Gracchiati^ roche intorno a vii cappane Rafpaeon l'vngbie de le nubbi ilfuolo: 
Di quei ti augelli al canto : e poco amici Me gli aureifrentargHeefpume additi* 
Si pofjon dire al guflo>c meli, e manne, Qualthanoddefpumop Ermo* Patto/o: 
In rif petto al fzpor, che grato ban tutti, Da l'enfiate narici , a mille , a mille , 
1 nque fio almo giar 'din, gli erbaggi, e i Sbuffano dognintorno auree f cinti Ile m 

19 (frutti* M 

Delitiofo, auuenturófo off elio, Già porto foprafe l'eccelfo plaustro, 

A cui di nulla grafia il cielo è fcarfo: Dal corrente Giordan l'irfuto Elia, 
Natura vnioqui tutto il buono,e libello Infino a quello auuenturófo c1aufiro 9 
Ch' in varie parti de la terra è fparfo: Per l'ampia, difufata aerea via : 
Se\ come gemma , in pretiofo amilo , Quado veloce y piu cbe Borea, ed Ausìro, 
Da duo gelati cerchi , infino a l'arfo : Elifeo vide lui, ch'ai ciel falia , 
Simulacro del t tei vago fimigita, E diffe: 0 padre per qual vai f intiero, 
Qnd'a i csleiit affetti il cor i appiglia. 0 d'ifrael earrttta,eearrettiero( 

Volgi 
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Volge Verburnee rote, e vago afcende* Lonnipotente man fondò la terra 
T ut ti de t'aria trapalando t campi . Sopragli abifsi* enei fuo proprio pefo: 
Vite sù Jìdmeggia il focone nulla offende E l'Oceaniche la circonda* e ferra 
1 1 £ir Suole globo defuoi lampi: lnlargo*m lungo *& in profondo flefo* 

£ questo ancor /icuro pdjja*c fende Sempre d'intorno a tei di/corre* ed erra* 
I liquidi fenn purgati * ed ampi; Standosi in aria gufilo * e quel fofpefo: 
Si troua in fin* da quefh infimo fito* E ne l'uno* e ne l altro ampio Emisfero^ 
sii ciclo sncorrotttbtle /alito. L'alto dimoslra fuo gran magi Sì ero. 

Nel corpo de la fredda * argentea Luna §ualcofa effer può luga in tempo breue f 
So riceuutt. t feda terra appare* (na* §lual cof a effer può grdde*in loco agufloì 

eh ' ell'ba t.Jparte,equalmaccbiata*ebru Per quello fpatto, tlvanoimperto*eteue 
Mohrando l'altre rifplendè*ti*e chiare* Stefc il magni Ahfsàiro,eil magni Augu 
In vary jfpettt* e par che fìa più d 'vna* Quai' apiezzail terreno iferictue* {sto. 
Conuun la su ebe la cagion s impare* Da duo gelati* infino al clima a Julia, 
Che faenza verace * e propria ì quella* Paragonata a quel toc tei minore* 
Se la cagion gli effetti mantfeita . Può dirsi poca , non cb al ciel maggiore, 

17 31 

Jl Sole* or liberale il tondo afpetto Lafcian quell'orbe* e verfo $ più vicini 
Empie dt lume a la fòrella oppofìa : Mercurio * e Vener nominati* alzarsi: 
Or più l 'è parco pojeta * e più nilretto, Paffan per mezo a i duo chiari rubini* 
Secondo ebe vicina * àgli è dtfeofìa: Velocemente * fenztui fermarsi . 
Talor di lume ell'ba total difetto * N el gran pianeta , che gli aura ti crini % 
Afe ntre al diritto ilafsi a luifoppofla. Più de l'vfato * riccamente ha f par si 
Noncb i>' fe proui il variar * ma tale A la venuta loro *entr andò il carro* 
Appare a l'occhio vii* fofeo* e mortale. Vn felice prefagio*o fole*tnarro. 

Dentro ài corpo lunar fi Beano agiati* V Angelo or viene* e più di te sfauilla 9 
in dolci ragionari* i tre diletti* Globo folare* e fpande l'auree piume: 

Da mob ti culo tuttauia portati* Tu fti l'occhio del cielo * et tua pupilla 
Mirando i bafii , vmtl terreni oggetti: Ora diuenta , indi s'addoppia si lume; 
Monti * valli* pianure * e bofebi * e prati Ch'in mezo a te si ali unga *e si tranquilla 
E fiumi* e laghi, e mari,in tanti af petti: E f eco gli altri duo congiunti ajjume* 
B varie nailon* vari/ paefi * Quinai ripieno di nouèìlo ardore* 

Or quinci* or quindi lorji f e an pale/i. Nuoua gioia ne prendi* alto ituporc* 

*9 34 
Ville * terre , città * prouintie * e regni , De Ir sfere cele ìli 1 vari/ moti * 

Scopron dal noftro Mondo àj] ai lòtano* Compartiti qual tardo * e qual veloce > 

Voile di là da i fìfii Erculei fgni* Dando a le terre le lor proprie doti* 

In grembo al projondifsm.o Oceano* Da l'indo mar *fin a l'Erculea foce* 

Che come è noto* a t rari accorti ingegni* Par , mentre ch'ogni sfera intorno roti* 

A ulla fa Dio * ne la Natura in vano. Al fuono , e al ballo concordar la voce: 

E in ogni parte del terren produce E tati armoniofe in ci l carole 

Le piante* e gli animai* del Sol la luce. Son tmfurate dal girar dei Sole. 

LI Fra 
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Fra i/étti trrat'uin mezo il Sole incede, Dvn infinito numero di flette % 
Maefiofo, e d 'oro incoronato il crine : Locate in alto , e di ciaf :uno a vi fi a ; 
E da la parte occidental procede , Ne /cerne, ancorché fien lucenti* beffe, 
V erfo Coppo fio orientai tonfine : Sol mille , e ventidue f 'vmana vi ila , 

Al punto, onde fi 'parte allorché rie de, Giù da terreni noflri Climi; e auefft 
Ricongiugnendo col principio il fine In quarantotto fol figure allifta 
Del proprio moto\ei compie l'anno intero, L'atìrologia.ma verrà tempo, in cui 
Per si regolaufumo fentiero. Più firn vedranno a i bei f ereni, e bui 

L 'Hore fra/e concordi , e pie fior e Ile Le due fidiate fere ti nome ban fero, 
Si compartono if cielo a /patii vguali: No ferita"', ruggir, latrar fon dette , 
Dodici bianche , e fon del Sole ancelle , ^u'ddo, in correr l obliquoMto fentiero, 
Chefieguon fui per li fplendor diali: St trouano col Sole in vn riftrette; 
Notturne, e brune, per feruir le fielle, Ch'eimadain terra.quafi fòrte arciera, 
Sparfe fra lor , vann altrettante , e tali. De raggi Vardentifume faette ; 
Mutati colori , offici , opre, e vicende B d 'Etiopia la gran zona il fente, 
Cb or queJla,or quella il cerchio monta, Di color, come brace arficce , efpentt • 

37 (dfeende. 41 

M art e, Gioue,e Saturno i tre refìanti, Si fìrane beìue idolatrando pone, 
„ Chedal'eterne intelligenze J corti, L'antichità nel ciel fenza decoro: 
Errar no ponno, e pur fon detti Errati, Capricorno, Centauro, Orf>,e Leone , 
Con gli altri quattro wferior conforti, Lupo-, Cane, Balena , Granchio, e Toro; 
Senza ftrrnarfi, trapalando auanti, E 1 velenofi Scorpion , Dragone, 
Sopra fe nuoui lumi hebbero forti', Numerar folli, nelfiderto coro; 

JTutti ammirati > e con alterno inuito, Col trar da chiari lumi ofe uri t a biffi , 
Lieti f e gli moflrar fvn l'altro a dito. E idolatrar negli afìri erranti % e fif si. 

3S 45 
A la granvolta,che dipinfe, eferiffe Vefituò l'Egitto il Regio Fiume, 
Tutta d'aurate flelle, tifammo ìdio, C olj uo Delta maggior chiarore ficlfate. 
Poiché furgiunti,inquellovnite,efife Serpendo per lo cielo, ondeggia il lume 
Viderle, efpofiea l'occhio amate, epio, D' 'auree fiammelle, e fe nevi fpumat e. 
A cui la gloria fua , di fuori aprijfe, Le chiome ancor di Berenice afumc 
Talché dt lei non gli prendefe oblio: Daftempio, equi l'tjpon fulgide auatr* 
Ma per quefia afpirafe a fe beate E finge opra dt Dei, quella cb e fola 
ìnutfibili luci, in citi celate . D'Adulatrtce man , cut quefie muoia . 

39 44 
tottauo ciel con tanti lumi, e tanti Effendo in fe ealiginofa, e ^runa 

Fa di Zaffiro alno firo mondo il tetto', La mente vmana, e di faper fallace \ 

Po fio fopra duo poli , ognor collanti , Dal Sole , da le Stelle , e da la Luna 

Da fua fermezza Firmamento* detto: QutUcKìfutur predire ar dif ce audace: 

Che benché lefue parti in fe rotanti, D'ogni euento dt cafo, ò dt fortuna , 

Mutino foco, e mofìrin vario afpetto-, Crede cb'a lei dia il etcì f e gno verace \ 

Non muta loco il tutto vnqua , st come E que fio noma infuo linguaggio ti Fato 

Stabile , e fermo fi dichiara il nome . Va fitta audace voglta,cmpto ad e fato. 
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Qui tutta l'art* de Caliti s'implica , Ed oltr 'i tertbi par alidi , e slejf 
Superba in prettcder le varie forti: A l'Eguator da l'vno , a l'altro taf \ 
Qualjìa propitia flella , / qua/nemica, Il largo tinto, albergator di meft 
9b\*l'buomo i terra ilbcne\ò limale appor II tiene obliquamente interfecato; 
Anttueda il regnar, guerra predica (ti. Scucilo dodici fegni in fe comprefi, 
Difpenfi altrui le vite, altrui le morti: Fu cerchio de la Vita tnciel nomato* 
Proua ,fe può la turba audace, e /ciocca Dcue eiafeun pianeta aggira , ed erra* 
Di porre tnciel, con folle ardir la bocca. Cagton vitale di viuenti m terra. 

Trapajfan poi dal ciclo ottauo, al nono, Due pitti affife, e l'vno, e l'altro oppoiìo, 
Che delcriiìallo ti proprio nome ottieni Su queftt aggira ogni fuperna sferai 
Vanno ai decimo al fin , che dieci fono Per virtùdcl motor che il auutaj cotto, 
I cieli naturali: Onde conuuv Rotando fopra noi, da mane, a fera* 

Cbe la A atura qui luoghi ilfuo trono, Da fera a mane, & ora tardi, or to fio, 
Che que fio tutti gli altrt in fe contiene. Fa State,AutUno,lnuerno,e Primauera 
Otte Ho globo è dal centro il più rimoto, Ch'in fe medefmo fi riuolge , e rie de, 
Regola d 'ogni tempo , e d 'ogni moto . B m ogni parte ha lafua propria fedi • 

47 5* 
fitte ilo maggior di tutti, almo zaffiro Può tanto adoperar lo lì udio, e l'arte , 
Seco rapi/ce gli altri cieli, in forza Con lunga efoerienza e d'ora, in ora* 
De/ moto fuo : ma lor natio defiro Sì eh' ti non f oh il eie/ difegna , e parte 
Col dolce rapto non contraila, ò sforza: Con queiti cerchi , ma la terra ancora . 
Compie in vn giorno ilfuo perfetto giro, Trae da l 'Orto a J'Occafo a partea parte 
Ver la pr e Rezza del motore , e forza : Le cinque zone, e l'orna, e le colora', 
E da l'Orto, a l'Occafo vnmotoba folo, Due d'rfl "e ai Poli,e lvna,e l'altra algHe: 
Regolato del mondo a l'ajfe , al polo . Due temperate ; vna di mezo ardente i ~ ^_ 

48 5} 
ha fottìgiiezza de gli vmani ingegni , Ciafcuna zona ogni fua parte vguale 9 
E la vifia acutifsima, e ceruicra, Da P Auilro,alBorea di larghezza fpade 
E ben ragion che d 'imparar s ingegni Ma da l'Orto, a l'Occafo è dif uguale 
L'architettar de la celeite sfera : La fua l&gbezza . Sopra l'altre ègrade 
E non potendo linear con f tgni . lnltigo,e in largo l'arfhin mezo auilraJ*^ 
Quella troppo difcoiìa, e troppo altera, Poi l'altre temperate a le due bande: 
La fegni coi pen/ìero, e nbabbia fatti, Son le minori l'altre due gelate 
Di terreni lauor, vaghi ritratti» Sottoa i Poli del cielo, Inuerno, e State* 

49 54. 
Fe dìece cerchi, auanti a gli occhi fpafo Tutte ne i moti fon fra fe diuerfe 

Le mifure del ciel, per que ilo mezo Le die ce sfere de le quali io narro 

L'vno ha Uefa da l'Orto , in fin l'Occafo Noue ne van da là primiera auuerfe » 

Cb'è de' maggiori , e che diuide in mezo Sicure d 'ogni intoppo , e d 'ogni sbarro. 

Tutto il globo vgualmete,ond'è rimafo No comejormeinlor materia immerfe, 

E quinci l'vno, e quindi l'altro mezo, Ma qual nocchiero tnaue,auriga i'earro» 

Detto Eguatòr,cbcnotte,e giorno adrgua Son lemitrici Intelligenze in loro, 

fìuad'auuie ch'itti tJSolfuavia prqfiegua Armonizzando al gran ccleile Coro* 

J LI % Alto -'Ma 
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Alto Motor, che ni bai condotto in fine In li vn fuono intonò deuoto* e pio 
Di tutta la Natura* al carro vnito* Db uomo che si dicendo* alza la ma noi 
Doue J'<)n Modo, e l'altro ha fuo cdfinc\ L occhio non vide , ne l'orecchia vdio » 
E pofìi in rnezo i tre diletti addito', Ni giamai lo comprefe il core vmano 
Segui ò le tue gratie alme , e diurne into a chi l'ama * preparato ha Dio: 

A raccontar* che tu mi porgi tnaito. §$urdifi tace* e incontra lor* pianai ino. 
Poi b'a la meta giunti far* l'auriga Colà riunire Antonio il vi/o* e il piede» 
Frenò la veloci/sima quadriga, B f con- f auto af petto attende* e vede* 

16 .61 
Scfer* diè volta il carro * e fe ritorno Paolo il primiero abitator de* bofebi * 
Nel tt rre sire giardinfua prima flaza. Quelli era* e diffe \ 0 mio c irò* e diletto* 
La/su resl.zr mirando i tre dintorno lo credo* che tu me non riconofehi* 
Almo edificio* e di Città ftmbianza.. Dapoich'inm gito ho rtmutato a/netto . 
Come nel gi r go dì T ab*r*J ogg orno L occhio* eh ejca d i lochi ofcur'ue fofe htm 
Desiò Pt> tro\ e si ne fece itlanza : Non foftien digra lu:e il primo oggetto: 
Bramo/o Antonio di fermar ut il piede Duo lufiri fon , che tomba dtsli al mio 
La gratta fiejfa> allor brama* e richiede. BJj animato fral * tu ecce I/o , e pio . 

57 ^ 
Dodici torte ha la Città beat* Dolce memoria , in teslimon cote sia 

Gierufaltv me * e fono * ampie *& aperte: Tonica rende * e indubitata fede : 
Stende in immenfo f patio * e fòga , e lata Cb bauendol'io dt propria man cote sia* 
D'auro ha le mura* e in & di geme inferte: Tu la prende Hi*allor*qual degno ered r. 
E di forma vaghtfsima* e quadrata, Rtfponde Antonio* La pregiata ve sia » 
Da man p ffentt*arcbitettrici efperte. Per li tuoi mertt * ogni t eforo eccede. 
Stupido Antot io a lo fplendor si bello ,Poi fi?deibracci*e crede bauer luiftrett* 
SUbraaraggtdel Sol*notturno augello. Ma votigli ritrae* più volterai petto • 

Ma rinfrancata la virtù visiua, Qui Paolo infieme* e Rafael s accoppia » 
Da cbt porfe a Tobia fìmil conforto* cb banoAntonio*cGiufttnoi rnezo accolti 

Retta in quella /ir ut tura ardete* e viua, In giubilo commune* in gloria doppia » 
Col ciglio affijfo*e col postero abforto. In compagnia d'Angeli molti* e molti* 
ìndi lieto , e f ecuro Antonio gitta S'ode vngra tuono armontofo* efeoppta* 
Dognintorno vagando a fuo diporto : Ne l'entrar de la Reggia : e fon raccolti 
E con lui* d'allegrezza vnito* e pieno, Colieto applaufojetr ,e poih intorno. 
Ciuilin l'amico Jì godea nelfcno. Sopf alte fedi , in ricco loco adorno. 

gif/ fon le vaghe , e le più ricche g?me, Veni sii pur* cominciò Paolo, a noi, 
Che diPattotd'ldafpebabbia l'arene: Vcnifìi pure,o caro Antonio tn cielot 
Ni vener mai da l'indiche maremme, Dote in parte fruir la gloria puoi, 
O da qual altre region terrene: Veslito ancor del tuo corporeo velo. 

Ma la cele Re fot Gierufaltmme O diuina mercè, ch'i f enfi tuoi 

Le fa produr * ne le fuperne vene; Godan premio condegno al tuogra zelo: 
Jncife iui apparian d'eterni intagli* Ma potenza ajfoluta or priuilegia* 
Ne vi è lauor terre > cbt quelle agguagli* Di maggior gratiaja tua mente egregia. 

a» Rifpond* 
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Rifnode /'altro ; io già ti vidi in terra, Qui , bench'i membr ' fhfler fatti, in v?ro 
; Mentre ti vifttat dentro al tuo fpeco : Dal teoo, e da' digiuni , orri li , e feccbi, 
Va m impone flt \ e tomaie m* fotterra% Sano di corpose di giuiicio intero 
Portando il manto d ' Atana f ìo teco . Vif \i io* fuor d 'vfo naturai de 'veccbk 
V amore intato, ch'ile r m'apre, e firra. Intelletto veloce, occhio ceruiero, 
M Jprt la Brada io torno : e limato ar- Non offf ne* denti, ò negli orecchi* 
Per inuolgere in c]Jo al funerale, (reco E del felice corfo, al fin ridutto* 
Dapoicbe e finito fojfe, il tuo mortale . Lieto rf clamai diddo, Or colgo il frutto^ 

66 71 
Si'guo del cielo il caro inulto, edoue Poi che sì lunga ho fatto in te dimora, 
M 'additali ritorniirja via m'accenna', Con quanto amor tu lo fai bene, ed io; 
Al moto de l affitto il piè fi muoue. Già che forzai è ch'ogni viuente muora% 
Che vola quello, e /. coque fio impenna: Da te mi parto 0 dolce albergo mio» v 
E già mutate tn vigorofe, e nuoue Quefla fpogliamortalcbe lague,orora% 
Sento le mebra,e limi, vgualia pina: Tilafcio 0 f'peco>e l'alma rendo a Dio, 
E per quel monte bofe aree ciò, & ermo, Di quei}) fral tu le reliquie efìreme 
R egge il valido f pi rito il corpo infermo. Predho mio N ido, < mio S e palerò infiemt 

Trapaffato in breu bore,vn fógo tratto, Padre del cielo , bencb'in vita efperto 
Vicino a l'antro, ou io \ ^ bau a laf ciato, lo Jta molt'anni , che chi t'ama onori* 
Senz'auuedermi de l'andar si ratto Sol tua pietà, no già mio proprio merto* 
Mi rtrouat ; quand 'ecco in bel comi a to, Seto t tuoi donum morte affai maggiori. 
Per girne a Dio, mi timofìrafii tn atto, Ecco, ch'io vedo il paradifo aperto. 
Fra gli Angeli raccolto, almo , e beato : Alma ef domai: no più tardar:vàfuoru 
PoJ "eia, piegati a terra ambo i ginocchi, Ne le tue mani raccomando il mio', 
Star vedo il corpo , e fi/si in cielo bagli Mio no piugia,ma ben tuo fptrto, 0 Dio* 

68 (occhi, • 75 

N èpotend 'io cattar la tomba , intanto. Or fi tace il Tebeo: l'Egittio poi 
Ciò fero con lor zanne s duo leoni, Dimanda ; O Padre, e faran mai feguiti 
1 u$ concorfi-, al mio pietofo pianto ^uefìi , eh 'appe Harem velttgu tuoi > 
V nendo de ruggiti i meflifuoni , Cui tu,'pnmofegnaitt : or mi gttadditit 
T e d'Atanafioiiiuolto dentro al mato: Fu la rifpoila; fe concejje a noi* 
Voce vdt , che mi dtjfi ; Or qui Itti Poni. A' e tempi de la gratia , / primi multi, 

10 COttfea : optdre , Or quel m addita II gran rettor de l'vmuerfo , mai, 
Principio, e fin di tua folinga vita . Mai ceffarà del ciel f coprire 1 rai 9 «y£ 

« *fp°f e • ' °* ehittfo intorno a vitti luflr't, Mira le tue prod ezze,e quali , e quante 
No vidi huommai,fe non te folo, infine: N ooraftt in terra, che qui fono aparte. 

Mi dtè la palma ( O rari doni illufori) Scolpite in luctdtfsimo Jt munte, 

E cibo, e manto ; e l'onde cnfìalline Che vmana nò, vaga, diuina è i'arte: 

11 he uer aggio, e non Ultori tndutiri L effigie dielle con fua man collante 
Mifer pahgi d 'alte pietre , e fine; L 'eternità , n : h f se eterne carte . '0 
Mafai Natura y foura l'arti vmtne; Leam n 'tra Antonio, Antonio vmile,e pio 
E die , cornai Fesbite,vn coruo il pane , Che la lode ne dà,i 'onore a Idia, 

. òcpiera 
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Schiera , eb'ibofcbiorna di/acri altari, Di quefte il nome , e la fubitme impfe/a 

Ne le braccia del Nilo or tienla culla, Fia d'intonar da pergami dottrina, 
Diffe il Tebeo :f piriti eletti, e rari, Cb'illuftratl cicl de la Romana Chi e/a» 
Schiera de vegli , in purità fanciulla : E moftra lei cattolica* e diuina . 
A quefìa feguiran firn ili , e pari Mira ilgra Padre, cb'ba la man difteja\ 

Altri che vefìiran facco , e cuculia: Verfo alta mole, a rouinar vicina » 
Cent' alme , vn 'alma,e cento cori vn core Eifofticn Lat erano : e feco vnito 
V ritti fien > nel puro eterno amore . Ilfuo diletto , al caro ecce I/o multo . 

76 81 

Già forge d 'Oriente vn So/ nouello, Pregio di Calaroga,onor di Spagna » 

Cb'illufìra Capodocia » e fuo contorno : Dt lui ben degna , <b* onorata culla : 

Già siede i rat per quefìo climax quello, Ma l'Italia , e Bologna indi guadagna 

E vi conduce il de/iato giorno. Quel gratefor, di cui maggiore è nulla: 

Bofilio il Magno in proprio nome a ppello Onde può nobil dirfi , illujtre,e magna» 

D'alti co fiumi , e difeienze adorno : Fauoritrice di si pia cuculia, 

Or quefìi , altrui, com'egli fìeffoviue, Dipositaria infino al giorno eftrcmo 

Regola y e vita monacai preferiue • Del nobil pegno, ond'ba l onorfuprem9. 

77 * z 

$uc fi 'altro poi Tagafìe, ilmodoadornoTra co fior forgerà l'Eroe d 'Aquino 

Rende co i chiari, e gloriqfi effempi: Anzi l'Angel terren, viuo,e jpirante» 
Raddoppia lafua luce il lume al gtor no, Che quanto fcriu:rà > tutto diuino, 
Inaura l'emisfero, eterna i tempi: T utto fa mei di verità Hillante. 
Quindi eretici fuga orridi intorno, Già %tà ud vtro Sole apre il camino» 
Indi del Crifiianefmo e Ho Ile i Tempi: E dilegua ogni nube, al modo errante: 
Patriarca fubitme, buomo diuìno , Già quafì vn fulmin de le Eteree rote» 

"D'imprefe AuguHo,e di nome AuguHi- Lafua pena,empimofìr'hvrta,e per cote. 

78 {no. 83 

Diuerrà padre a numerofa prole Paffo non fia eh' egli non apra a pieno» 
Di Canonici tee elfi , a Dio fideli : Dubbio non fia eh et nortfolua, efnodi: 
Di loro iCbiofiri,f eminar y , e fcole i\on erefia a cut non ponga il freno, 
Saran di facratifsimi Euangeli. E cada eHintaatcolpiinuittue fide . 
Wi lini, di co fiumi, e di parole Ma sin lodarlo ti mio poter vien meno» 

' Candidi, e puri, com'appar ne cieli Darallt f/ Redentor condegne lodi ; (to 
Lavia di /atte; e in vn dotta,e guerriera cui dird.Quat'baifcrttto,e quathai de$ 
Sarà di Crifto armata , orna ta febiera. Io de mia bocca approuo,ò mio diletto . 

79 

Qli eremi ancor d'Eremitani intanto Seguir an poi la glorio/a Schiera» 
Empie non fol ne l'Africana terra, Piero Martiri incezo, e l pio Giacinto'» 
Ma l'Afia tnjìeme con VBuropa,c quato Col buon Raimondo, che su quefìa sfera» 
Il profondo Ocean circonda , e ferra . Tutto antiueggio a collocarli accinto. 
Sotto l'infegna de l'egregio Santo* E quei ch'in fede »vmilimente altera'» 
Co tra l'empie erejicmouendo in guerra, Il crine bauran di tre Coron recinto» 
Mtìita con fulgenti, inclite J quadre , V r n Benedetto, vnloncentto ,vnPio» 
Domenica l intatto >c Duce, e Padre. La vite eletti, afoflener de Dio. 

Dt 
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De' quali, il primo, tolti i rei Tiranni Per lui,fia chiaro da le parti eoe t 
Tornar à in libertade, Italia, e Roma. Fin' a Vefperie , e bene auuenturofo 
L altro torrd di lunga guerra i danni* Il terreno* ouei nacaue , oue fpiroe 
Che fian tra Ptfa,ecbi dal Fior fi noma. Il primo fpirto , ver/o il ciel ùietofò. 
E il Pio, chi mai dirà quanto s affanni Ne vanti ornai quel fuo natiuo Eroe 
Per render Tracia foggiogata,i r domai Che d'alto ingegno , e di >valor famofo. 
Che per lui notar à , tremante effangue, Spogliò la toga,e inuitto armò la mano. 
Rotti ifuoilegnhtn ampio mar disague. Prima in fauor,poicotra ilgra Romano. 

%6 91 

Da la bella Fiorenza , (fior no ut Ut Quindi ilgran Patriarcali cielo afe? Jc, 

Che fono fette gigli , il ciel trafpianta B fpargon gli anni vn poluerofo oblio 

Sopra il Monte Senario . 0 py fratelli L 'orme di lui \ ni proseguir s 'attende 

Serui a Maria,ebein tuttii SatièSata. Il eolie antico, onde fi giugne a Dio; 

Quinti ho dettifin or, fiacri drappelli, §uad 'Oddo, t Cluni a ricalcarle imprt» 

Con altri eccelfi, ecco Augu (lino amata. E ti fanto effetto generofo , e pio {de; 

Ma veggio attento, in affiffar le luci, T rae feco degna , e numerofa fcbiera, 

D'altre Religioni , Autori, e Duci. A l'offeruanza de l'età primiera. 

87 9* 

Apre i vani la Fama , e vola in cielo, Siegue poi Romoaldo : e quelli vn bofeé 
E s'apprefenta nel diutn cof petto: A i Camaldoli fuoi, fopr'alto monte , 
Doue , ejfendo rimoffo vn aureo velo, Scegliendo ; onora, co fua flaza UTofco, 
Di Monaco lappar deuoto afpetto. Coronata d'abeti ombrofa fronte. 
E quindi dice ; Ecco, raccende il zelo Eremo facro , in/ìeme illuflre, e fofeo , 
Benedetto di nome , e più d 'effetto ; Di celle ornato folitarte , e conte [ 
Cb a tutta Eurapa,a tutto il mòdo è Sole, Di Monte , e di Corona eccelfa foma 
Ma fol di N ORSI A gloriofa prole. Celebre ha l'altro , di feluofa chioma , 

Poi quella Fama, in aere affai vicino Giouan Gualberti del fuo frate e flint* 

A lima terra , dirizzando il volo', Per/iegue l'omicida in fuga volto: 

il re fio, vdito dal fermon diuino Coiìut forgiunto oue apparta dipinto 

Cosi bandio da Vvno,a l'altro polo', Gitsù,fermofti inginocebion raccolto: 

Di ginitrice , g genitor Norfino , A l 'mimico indi fi dì per vinto , 

Il B enedetto nàfcerà non folo, Tremante , e di pallore afperfo il volto ; 

M a Scoli slica fua degna forgila , Damili la vìta,in don la cbtedo,ho torto, 

Che fplender4 » qttal matutina ile Ila. Dalla in virtù di lui, eh' è per noi morto. 

8 * 94 
E del grafigliohaurà fua patria onore, Gli bolle il f angue, e fol di sangue è vago 
Vie più cb' in farfi nominar Betulia. Gtouani; alza la mano, e il ferro ignudo: 
V accoglierà fin de l'età nel fiore, Pur fubito fi cangia, e mite , e pago 
fluàtUq.fiaper si gràd'buomo angufìa. Rifonde', E perdonarti to non ri/sudo: 
Se miri lui, quant'al natio fylrnd ire, Ti doni a quella croci fifa imago, 
Di slirpe è nobil sì , mi non augufìa Cui rifuggi ili, e te ne fefìi ficaio: 
Coni altri ( e troppo di tal gloria vaghi) Ed ella ììcapo ( ogran pietà diflint ) 
CU arrogbera,quafi egli in lei s'appaghi* In fegno di gradir quefì 'opra, inchina. 

dolce 
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Do/ce, cara, de Dio faccia pietofa , Religiofa , e venerati! madre , 
A Gioutn pio, non inchinata indarno', Maare ,enodrice di si gran famigliti 
C b' etlafctail moao,e d vna V allcobrofa 1 amiglia , ch'ai j rimtei o eccdjo padre 
$ annida tngr?to,in sula ritta d 'Arno i Benea e: to , feconda tlfen.rtj gita . 
E ia fa tutta chiara , e lumino fi Dal SatoEroe>da ! 'ampie fu - Iggiadrt 

, Rendendo il corpo macilente, e J cai no. Legioni , io rtuclgo ornai le ciglia , 
Di Benedetto fpirital femenza* A que ite, che t'adatto alme j aerate 

Nobile Stirpe, onde jiori tiorenza, Ne bofcbi,al cielo intetea Dio fol nate* 

96 101 
Ne la Borgogna ilgra Ruberto Abbate Eccovrì altrofìdcl, et' ti nome ha Bruno% 
Loco folir.gOycbc Lisi et cw è detto E l abito di fuori, e dentro ta bianco; 
Abiterà co Juoi, d'altaptetate Fugge dal Mondo perfido, importuno» 

Hi] u n , ecimo di z<l , colmo d affetto» Che ne maggior bifogni,altr ut vie mac9 
L 'emula ran Bernardo , e le teste Con preci con fìlet.tto, e con digiuno, 
Almi ,cbe fìeguon lui dal cielo eletto: N elftruigio d'I dio non è mai il arco; 
Voi qiuhtin Lbiarauallee in ceto>e mille La fua tra tofebi eSìolle vmtl Certofa* 
Sacri Bofcbt, arder an chiare fautlle. Doue colma d 'Eroi fi cela, e pofa, 

$7 ioi 
Due Pietri, vnCelehino,vn Damiano, Il gran Testite,a cui diè nome il zelo 9 
Deponendo le Mitre , e i Pafiorali, Che nel petto gli ardea d onor attimo* 
E tu l'Eimo rmcbiuJi,almo,e fourano, Abitator dtl gallico Carme/o, .%^H 
Li le li 1 utuerrat.no > e fpir itali. Po fio ne l'occidente , al mar vicino > 

Ne con aegno nome imi ot.o in vano Sarà l'accefo* e lucido candelo, 
Eie lor.ma i 01 re bauranoalr.omevguali De' Carmeltti nel mortai camino, 
^ fimuéii Cd Itin, atl eie lf treno', Indt fuige alCriiiian.fvlede aI'F breo 9 
Ctcliibe di ti elle appar fulgido, e pieno* Quindi Terefa, l'or più tlluftri fiorjM 

y8 103 
Tre candidi Armellini vfeir da Siena, Nafcerà nucua pianta in quel terreno, 
E fopra in monte, pttn d'vliui , afcefi; Cb'Apentn parte,e chiudo i Alpe,e imari 
In cosi-i irgue regione amena Do uè. ne l'V mbrta, ch'èd 'Italia ti feno% 

^Faran ciutle\il core al cielo trite/i: Produrra frutti copiofi , e rari : 
J&tandt di lor fa tutta Italia piena, D'aria falutre , e di Città ripieno} 
th'i bei c 'adori baurà de l'alme apprefi. E quette pnne di f aerati altari, 
1 al i il Mote V liueto, che vagheggia, Vmbria felice , il fen di cui produce 
Da l'Oriente , di Giudea la re ggia , Al monao il chiaro , e gloriofo Duce • 

99 io 4 
Cluni nfirmerafii: e fa Cafìno, Fertile co ila d 1 a Ito monte pende 

M onte dal primo antico padre eletto', Speccbioa la Nobtl V alle ; ed ha vicino 

Corona g!ortofa% onde Apennino AlBcreaslCbiaJò al* Aulirooue atfeede 

Haurà nel giogo alto edificio eretto, Nela vaga PULlGNU,tl fuo Topino* 

E Cafmtfe , per voler aiutno, Quiui il dtuin F ELICI AN rifplende 9 

Fia degnamente , il gran collegio detto: Martire inuitto ,tn Pa fiorai domino. 

Che lumi e terni, in sugli eterei campi, Or fra quei Jt duo Fiumi, apiè del Mote 

Spargerà gloriofo, in mille lampi. Sub al io , Affi illustrerà la fronte • £k 
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D % Afsifi, Alba nouella , vn Sol no ut Ih Con fisi grand ali, in aere, affifo in eroe* 
Sputar prtueggio\e l vniuerfo aggiorna: Frar.cefco il mira dal Calidario Te/co: 
E da fuoi raggi \ più lucente > e bello , E con pietà di quel dolre atroce, 
in più felice flato , indi, ritorna . S'intenerifce , e feco tutto il bofco: 
B quefto Sole,cheP RANCESCO appello Vien manfueto ogn animai feroce 
Di pouertà , di nudità s'adorna ; Del monte, e fi dilegua il girlo, e ilfofco* 
Che la bellezza de lEmpirea luce» Ed ei ferito fi ritroua intanto, 
Con fourana maniera in lui riluce, Lifto,e languite, efparge sagù e, e piato. 

106 x r 1 

Ciò configli andò vnMeJfaggier c elette, Salubri cicatrici, eccelfa,ed alma 
Vile ricetto il fuo natale accoglie, Pietàycbe dielle a chi gli e n fece infiaza: 
Giunto in adulta età , l'egre , e molefle Ch'impiaga ilcorpo, muigorifce l'alma'. 
Cure mondane , da fe fceura , e toglie: Quanto Jopra Natura Amor sauazai 
11 Padre , il patrimonio , e fin le velie , Poi cede al vinto il vincitor la palma, 
Eìquel, ch'importa ftùJe proprie voglie, Contra lo flit d 'ogni terrena vfanza , 
Rinunciando', pouerello , e J calzo, Idio nel'buomo appar ; taf ama ilfarnt 
Delavirtù,nafcende in cima al balzo. Stimmatizzar quella verginea carne, 
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JF ed e, Speranza, Carità ; le prime S ingoiar priuilegiol Or mira imprejfo 
V irtù faranno fue nudrici in vita; llfigillo diuino in quelle membra: 




Ornata pouertà , non fol ve fitta , Che la tua ftapa,in croce a noi rimbebra 
Sarà la vaga fua diletta fpofa, Purpuree rofe,anzi lucenti, e vaghe, 

Per cui farà diuorùo ogn altra cofa . Più,cbe le /Ielle in ciel,pur puree piagbeC " 



Ked 



108 TI j 



Te d al martirio mancherà la voglia , Alfier di Cri fio, ed animata infegna, 
Ma quello a quella: ei correrà lontano, E Serafico ardore , Empiri 0 cielo 
1 nfin tra M aur't, e ne la regia foglia Si può chiamare , oue Idio vi ue,e regna 
A ricercarlo andrà del gran Soldano : Ne l'alma pura , e nel corporeo velo . 
IMa fe a morir, per Crislo Amorftuoglia Si come egregio vn fuofeguace infegna 
Ciò doneraglt Amor, di propria mano; Mojfo dal vero , e dal ptetofo zelo . 
Amor diurno , Amor poj/ente , e forte , Tu vieni omai,Bonamntura . e prendi 
lnfuaragton,nonmen,cbefia la Morte. Laureo tuo siile, ed arttrarlo attendi. 
t 109 {monte ha 

Sorge fra l'Amo, e UTebro ,Alutrnta il Muoui afeguirlo ti pie, muoui lamano 
Cui feerie Amore in capo,algra duello: A celebrarlo con verace ifhria : 





Ne la pugna amorofa ha quefio>e quello: Ambe duof acri ad immortai memoria; 
Criflofembrando vn Serafino alato Cb a lui tu fcrtba, ed egli a tefubietto, 
F€rtaFrancefcQ:cmani,ejfiedi> e lato. Sarà ciafeun di voi da l'altro eletto . 

M m Ma 
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Via tra ìe teneri anco,vmilì, e bafe, E vorrà ti del, che quanto più ritrofe 

l 'oro Ponti^ca?, luce* e lampeggia: Fien Vaimi loro da gli onor mondanti 
Mira vn Nicola ri fiorar le laffc Pur mirar an porporeggiar lerofe 
jHembr t,de la fuacaravnica Greggia; Ne i'dumi tfpidi lor, ut i Vaticani. 
Di Maria,perfuamano,erger vedrà fe Majian di tanto onor si vergogno/e, 
1 1 maggior T empio,cui nej/un pareggia: E cosi priue di colori vmani, 
E tentar à cofuoi, quantunque in vano, Che più de Vvrne aurate , e pellegrini 
Di fottrar Tolemaida , al rio Soldano . In grado barian le lor natiue /pine . 

Mira Alefandro, e ne la pena, ein voce % Spento il nome de mio , di tuo, del noliro* 
De le [entcnze oracolo eminente*, ria in lor non fol, ma il defiderto auaro: 
Kapòli torre a Ladislao feroce Sferza, oratione,foJttario cbtoslro, 

Perfecutordtt buon, crudo, inclemete. Digiun, cilici, fia lor dolce, e caro. 
E Siilo il Quarto, a debellar veloce Fabri diCrilìo, al rio,tartareo M offro 
TIVmbriaiT irani,ele lor forze fpcntr, Porrancatene,altepoofcuro,e alcbtaro 9 
Vigikr dclfuo outle a la difefa, Mentre lor Coro in J acre note afptr* 
Et il Manto arricchir di SantaCbief a. Aplacar del Signor , lo f degno, e lira. 

Che non farà di quello nome H Quinto, Ecco vn altro Frar.cefco: e cerne il primo 
Sluandojìa afeefo al maelìofojeggio : Suoi figli elefe , egli appello Minori; 
O^W /jèario , ogni ladrone eliinto , Quello fecondo ancora , vmtle, & imo, 
JRidatto-in pace ilfuo dominio veggio: Spregiando i falli de' mondani onori* 
A fondar Città nuoue ti farà accinto , Mimmi ifuoi dirà ; eh arena, e limo 
Tutta rinouellar Roma vagheggio ; Tutti reputerà gli argenti , e gli ori. ^ 
Ergendo augnile moli, bara penfiero, E'qutdi, il Marcii Foco,ei RegyTrom 
y — D emular eoi valor, l'antico impero. Incbineranji a ifuoi cele Iti doni . 

US W 
§ueiverranpoi,cbe diFracefco USato Mira,poi dice , da le parti I bere 
Sigutran col pièfcsIzo,ipafst,e l'orme: Sorgere Igndtio, ti graCapion di Grilla 
Piramidali l'Elmo facro , e il manto Che de l'Idra I nfrnal , letesle alt tre 
2^ Pur ceneritio al Padre lor conforme: Quifuab eterno, a debellar proutfio: 
1 Da Baffi ti Duce gutderallt; e tanto Al del cofuot de le proutnete intere, 
- > Farà con l'vtniltà, zelo, e riforme, Anzi farà de nuout mondi acqui fio: 
Cb'ei renderà eoi fidi a lui coweefsi, Mentre cb efsi varcando ignoto Polo* 
Paradifi terren gli Eremi tlhfsi. Emularan , d f vngran Colombo il volo , 

Pouerifaran sì , ma lingua d'oro Miralo pria, con /ingoiar gouerno , 
Baragli tlciel, per arricchire il Mondo; Fatto de pjf Collegi/ etcelfo Ducei 
Che ne Pulpiti eccelfi vdrà da loro Oue con bontà rara , vn lume eteri- 
Suono in vn, formidabile, e giocondo: Di verace dottrina, arde, e riluce. 
Anzi il fìlentio illeffo baura canòro 0 quanti , ò quanti , col j attor Juperno 
Spirto ,da far nel cor colpo profondo: Frutti la lor coRaza, al modo adduce ( 
Ch'il di fori ciò terren, mo!ìra,e ricorda Gutdado altrui per sHur dritto ognora 
Ruuido il facto, e U mdofa corda . Pogni virtù, fu l* nafeente Aurora . 
' - - J Con 
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Con la dottrina auuetaran colloro Oquato in ógni ettma I llutlre f piente 
Cont ro t'empia erefia sfolgori, e lampi: Toledo ilgramde,e il dotto Belarmmot 
E il nome dtGlESV ,cb'infegna è loro Cui non men chiari claminoti rendei 
Per tutto fa, che vineitor s'accampi : Porpora j aera , che fapcr diurno. 
E fe ben /otterrà* , pcn* , è mar tòro , Taccio altri Eroi, che fon 'o/cure bVd$ 
E di lor f angue inonderanno i campii Sieguon del Duce pM'ormeyC il camino: 
Fxan con eccelfo ardir, con corgiocodo, CVa contar le felici alme, e si bellc% . 
Marti di Crts io, e Martiri nel Modo. Pcfo /aria d annoverar le tiel/e. 

126 {sione 118 

Mira , e ammira vn Xauerio, vn eh a ra- Pofcia , che Paolo i/aeri Eroi futuri 
D'India » nouello Atoslolo fia detto; Hebbe ditlintamente a lui predetto; 
Con la penna , con l'opre , e colfermonc. Mo/ìra i lor feggu e come eterna dur'h 
1 1 vero culto a f eminar ut eletto : Lor gloria , e loro effigiato af petto . 
Poi Luigi il Gonzaga , che Corone Indi partono infieme; e gli aurei muri 
Sol vuol celali, in giouinilc af petto\ Van rimirando, e l'ingemmato tetto. 
E Borgia , e Stanislao , fpirti mnoccti , Ma qual plnagiamai , assai fia ptfiero » 
De la Qafa de Dio , Lucerne ardenti . Che ne defcriua^onfiontempli ti veni 





ARGOMENTO. 

LA facra eletta fchiera , e quei coflanti ì 
Ch'omanfi in ciel di gemina corona , 
Mira con lieto guardo Antonio, e in canti 
La celefte Magion tutta rifuona . 
In terra i Figli fuoi, gemiti , e pianti 
( Credendo cftinto lui ) ciafeun'intuona.' 
Quand'ei ver lor repente il volo aperfe , 
Spettacol degno, efpcttator s'offerfe . 
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N quefìo mentre NSpiùlaprifcftcotoaomaigliaggreu*; 

Raffaele addita In ciel venuti dal terreno efigTio, 
Al srande Anto- Ma lieti auati agli altri iuan primieri 
nto,per le vie E l'Angelo Sergente auuien gli f chic ri. 

telefìh Jjl 3 

D'eletti moltitu-Voifiegue AbeUeSette, e ebt eomùofe 

dine infinita Nelgran diluuioMgr a r kouros l arcs% 

In lungo filo,qua- E quindi comparttlla , e la difpofe, 

fi, fior conteìii, Sual dtfegnò VvniuerJ al Monarca: 

ì - f j* r~ Si da l antico, al nuouo Mondo efpofe 

-Con ordine fra fe dtutfa, vntta, rune /e ^nti, ed ei y eo quelle ilvarca: 

Regolati nel moto, ad agio ,e pretti. E j- oura j montf ' de V Armenia , accorto, 

Wto /oggetto adombreggiar m'accingo. Guida la naue, difalttezza in Porto. 

$ breue Bilia d vn gran m Are attingo. J/Pafriarca Àbrami in lungo ef sigli* 

, Affai viffe, affai vide, affai Jbfferfe; 

Per far l'imposlo dal dium configlto 
Clt anttebt Gem tori, Adamo, ér Bua Ttr ' e grinando in region diuerfe-, 
Venian feuero i l volto , egra ue il ciglio: Sperò contra fperaza : e il proprio figl i% 

„ , -, rit A Idio del cielo in faerificio offerfe. 

A cut l'eterno Verbo ti corfoUeua* DfJ mdQA rwde £ iar firmò le piate. 

Q>hr>p*dTedimM>vmèi>ojì&o. . Qmt W mare i piè faffofi Atlante^ 
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Sui /eco ha Sara , fua fidel confort** May qua/ fior, mezo /ecco , allorcb'il riu§ 
Cb'a lui non mai fi dilungò da lato: Vinaffia , colf no frefco , e puro argtto: 
H attui Ifaach, il già ritolto a morte , A la felice nuoua,rediutuo, 
AIiglior,cbe l'altro,che d 'Agar gli è nato: Ei dice , lieto ritornar mi fento : 
i A queslo figlio il monte Sina, in forte'» Se ne l'Egitto, il caro figlio è viuo, 
Sion a quello, in priuilegio ha dato: Andrò, vedrò Ilo , e morirò contento* 
In duo misleriofi te slamenti, Sì diJfe\andò,lo vide almo, e fouran§ 

C t'ereditar le due famofe genti • Co V oro al crine, & co lofcettro in man* 

6 il 

Ed Ifiaach il minor figlio erede Correr veloce su le labra il core% 

F cogitisi amete,ancor eh' a giorno ofc uro: E sàie braccia fu veduta IV, Ima, 
Efau palpa , Ifrael preuede, Allor, che fpinto dal paterno amore* 

Vn delicato , e molle, vn irto , e duro : Co i baci,e co gli ampie f si in lui s ine alma: 
Occhio è la mano, e col toccare il vede: Si come fuole indusire agricoltore 
Ignorando il prefente, apre il futuro. Ramo/celli innefìar d'olmo, ò palm.1* 
Ora ei gradi/ce quelfidele inganno, E cosi muto slè lungbora auuhito, 
E quindi per lo eie/, lieti firn vanno . Da fiouerebia allegria forprefo , e vir.U. 

7 la 

M utò Giacobbe in Ifrae/e ìdio , Ne vien Mose , eh' in fafee entro / 'Egitto 

Ei » che /o trajfe de la ficaia in cima : D anato amorte,anco ci co gli altri nat' 
Efiu/ nacque, eful vijfe, efiul morio , T re mefi,occultoviJfe\ilche delitto (que: 

Ma lui qut in patria or la virtùfublima: Era [limato ; e pur fi fece , e tacque . 
Sotto figura di Rachele il pio Contra il fiejfo mafehile , al fero editto 

Quelle bellezze contemplò da prima: Si venne, e dato fue del Nilo a l'acque-, 
E in volontaria feruitu fi slette, Cotlretta , a l'onde il die la genitrice, 
Del focero Laban fiett*anni , e fette % Che piange , egeme : abimifera infelice. 

N e vien Gì feppe , che dal padre amato, Poiché couien ch'in dietro ella fen rie da, 
SopragUvndtci figli, inuidia ilmorfe: Così l'affanno il fuo lagnar rinforz i i 
Ala /offrì peggio, allor, che fu tentato T'amo,etilafcio,oimè,delfiume invreda 
Da lei, ch'il fallo proprio in lui ritorfe: Di mio volerei ahi eh' è volere a forzai 
Ma l'eterno Motor, nel vario slato, Quel, cb' è mio parto* e mio dilettoreda 
La carità, con l'oneslà foccorfe : Necefsità d abandortar mi sforza» 

Sembrano ardenti faci in citi fereno , Mentre le/guido il pie lift a il f intiero, 
Beltà nel volto, e purità nel fieno. Tornano a dietro T vn, l'occbio,e 'Ipe fiero» 

9 14 
// vecchio genitore, al meslo auuifio, La difeacciata Agar da fitte opprejfa, 

E de le fipoglie al fanguinofo a/petto, Di Berfiabea per li deferti errante, 

Tinfie di morta pallidezza il vijb : Nè slilla d 'acqua vnqua le vien cocejfa, 

Et inondò d'amaro pianto il petto: Per dijfetar fuo pargoletto infante, 

E diffe'fOime, t'ha crudelmente ancifio M if ero figlio , cut la madre islejfa 

P efisima fera, 0 mio figlimi diletto: Laficia per morto fra fielufie piante ( 

E dopoi che dolente ei tacque alquanto , Ma pur fon quei lamenti > e quei vagiti 

Ruppe ilfiltntio , indi proruppe il piato. De l'arido Ifmaele in cielo vditt . 

Ed 
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Pd ìndifcefo il méffaggier diurno. Vieni faii , cuijtfie orrendo , e tetro 
Lieto e ndente confinò la madre ; Die il Uè Manali con la figa arguta • 
Cui terf e ^Hocchi ; e vn pozzo afe vicino Già ni telo, or lictofiegue apreffb,e dietro 
L e moitro co maniere alme, e leggiadre: Colui , ch'in pianger Solima caduta, 
Quindi ella attinfe Tondi al fuobabino, Quattro alfabeti , in Elegiaco metro 
E per li merti d 'Abraam fu» padre Intanò pien di doglia, afpra,& acuta » 
jFu conceduta l'alta grafia al figlio, Baruch 'e freo , "Ezechiele ; e quello 
E di morte fottratto al gran priglio. Da i Leon riuerito Daniello. 

16 21 

Afatrifìa me, che troppa copia d'onde Quefli quattro maggior paffati avanti* 
Il mio y nongiàpiù mio figlimi diletto , Dodici altri minor feguian Profeti ; 
E forza ornai eh e violenta ajfind e , Ofea , Gioel, Amos , Abdia , con canti 
E fepolcrogli dia Vondofo letto: Giona , Michea, Naum fulgidi* e lieti* 

Beurà fouer echio a viua forza, donde Con Ahacuche, Ageo pregiati, e fanti 9 
A uuerrà d 'ìfmacl contrario effetto . Sofonia , Zaccaria , che gloria or mieti » 
Tal pianfi di Mose la madre \ intanto B Malachia ne vien. Dauide è f corta » 
Nouelfoccorfo rafciugolle il pianto. Cb b ebbe si a profetar la mente accorta* 

17 (infieme 12 

Scampa ilgarzon ,cr e/ce con gli anni, e Scrittore, e di fcrittori ampio foretto » 
De genitori fuoi l'alta fperanza ', Cuidanlo lìilce il brado vguaìe onore* 
Vedendo quel da lor prodotto feme, Se Atene informa di fetenza il petto » 
Che fourailfuolfublime,erge,e s' auaza E Roma il braccio di guerrier valore i 
Inclito iCccelfo, ij ce Uri, e le diademe Sion produce l'vno, e l'altro effetto* 
Cedono a lui, ch'il pregio loro auaza. I nqueslo chiaro degli Ebrei fplendore; 
trai primi è primo, anzi fra i rari è folo, Sì come furo in altre et adi ,J corti 
Con l'ali del valor poggiando a volo. Era dotti vn Efdra.vn Giofui tra forti. 

18 2} 

Glifplende in vece di real corone La verga vfa paslor , lafroba , ilplettro% 
Lunata fronte in rat: gli viene a lato Guerrier l'vsbergo,e l'armi:e Rege alfine 

1 Ifacsrdote fuo fratello Arone, L 'elmo diuitn corona , il brando feettro 

Con priuilegio dal Signor mitrato. Fauorito di grafie, alme, e dittine: 

Siegue la coppia , diMosè Campione* Vredeoro,argento,auorio,ehano,elettro% 

Cui da l'Egitto vfeire ejfendo dato* E quante ha gemme pretiofe , e fine, 

Fra tanti mila d 'Ifrael figliuoli , Ejposlo illufìre, e memorando effempie* 

Ne la promejfa terra entraron foli. Con pietà, con feruor, confacraalTe~pio % 

19 14 

A iVatriar chi, indi, feguia verace Fulgeteha l'aurea eedra,e l'auree corde* 
Jllufire febiera , eh' i/futuro addita ; donata èfeco a le fuperne fette. 
Colma di quello fpirto almo , e viuace Dal buon voler di cui giamai dtfcordé 
0na"hafuono la Sroba, il corpo ha vita', Non fue , poi cbegli dii eoi cor la vefie: 
Spirto ,cbed ohe vibra ardente face, Doppia dolcezza in doppio tuo co corde, 
Ne la mente , d'vmil manto veti ita ; Cantor diurno, e fonator cele He* 
E quindi nel foaue > amato ardore , D'amor fraterno riamati amanti 
Jiapito in Dio > femprt gioifee il core. Godono eterni in et e lo ifuoni , e i canti* 

Indisi 
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aV re dici eletti Ambafciador dt Criflo Mirabil carro, con le rote fut, 
Cb'bebbero nel martirio i primi gradi Per lo telette fuo l, tirato ,or vieti*: 
Vincitori del mondo', ilgra* conquii lo N è pogge\od orze alcune , e poppe* e prue 
Fero ; e al Vagnelo aprir, felici guadi: Compofer mai sì gran nxuilio , e bene ì 
Piccini d rappelda l a Itragent immillo D 'Aquila , d 'Huomo , di Leon , di B ut 
Vedrai,fe fifi , ora a mirarlo ahbadt. Hauer fembianzaa i portator couient. 
Ma qualfia raro,ò Peregrino ingegno, E gli altri di Giesù fidi Meffig^i 
Cb'a le lodi idi queslo arriui alfegnoi Splender fi veggion qui di mille raggi* 

z6 31 
JMentreilcieltutto a rimirar concorre, De la vergine madre , in cieh ehtto 
Lafchiera eletta : ecco apparir gioco do, V ergine fpofo,e pio , /idei cititi: » 
IlPrecurfor di Cri ilo, e ognun precorre A Gietùqueili, ed a Marti faggftté* 
Cb'a nejfunbuomo et dir li può feeondo: Mira qudt'egli vmìl fin pregia . e gode: 
Poiché lui filo già degnò preporre Per l'angelico meffo al gran fofpett ) 
Infra vtuenti, il Saluitor del Mondo. Fugge in Egitto; e dal furor d'Erode 
Lode ben degna, di virtù mtrctdt% t Salti 1 i te/or, commefti a la fui fede-, 
Che da lodato hdator procede. Indi con e/si in G iltlea fen riede. 

Indi vien primo ilfucceffar di Cri fio Ecco nouelle genti , e numtrofe, 
Sopra ilkomaCaluario affifjoin croce: Fulgide, e vaghe comparir fi vede: 
De prifebi regnijinfar no ut Ilo acqui fio Inghirlandate di vermiglie roj le, 
Negando il nego , in triplicata voce : Che s' acqui flaro eterna ampia mercede^ 
L'error commejfo ,ond 'è pentito,e tritio Qua io inghirlttda anch'effe ilcielcopoft: 
A l'eterna fua gloria vnqua non noce ', Cadde il fidel , ma forfè indi la fede* 
Perche Giesufermogli , iti farlo erede, Scorgonfi quindi vnit amente or quefìc 
A* e la bocca lafè, nel 'onde il piede , Anime , in firma di corona inteiìe . 

Paolo fi feorge poi , fpirto celale, Colmo di gioia i sì bramati Oggetti 
Degli arcani de Dio finora tromba S tauafi Antonio a rimirare intento $ 
1 1 tempo, il loco, in celebrar le felle, Aitando intona»' da lor verginei pttti 
D entrambi lor , co parità rimbomba: Armonio/o vdt , dolce concento . 
Pur l'alme, in citlo\ e le corporee velie O che villa face an quei pargoli iti, 
In terra , accolte da Vifleffa tomba : Che fur otite , di Cri fio al haf cimento* 
Come la vita , ognor , si fu conforti % Qttifi il fuol Betkmita ancor da u in ti 
Cosi ne pur fino di ufi in morte . Lor fijfe a gli occhi . Ecco le voti, e i tati» 

La/ciano in Roma la corporea f alma, Sorgila che tardiomù vermìglia Aurora 
Conforme al lor gran dtj timo dcjio: Che vedrai quello fuol vermi fùo in torno 
Dal fanguinofi varco , onde vf ci l alma, Simile a te \ eh al viuo s'i^ r olora 
Vfci pietà , ch'il ftritor feria . Delnofìro f angue , e ne rim me adorna: 

B quella ottenne gloriofa p.u'ma, Se il cielo de U terra linn+imora, 
Che rimutollo , e conuertillo a Dio: §luad 'cllass&raluhcbeh a itisi adorno, 
Metre quell'empio, e fier,crudo omicida Tu che cejefle fei , l'vmil terreno 
U affale , t di due* morti > in vn lo sfida. Ama,e vagheggiar tbeitì stbra a tieno 

tagrimi 
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tagrime latte, e J "angue in vncommisli Mira il Drappel che da crudeli artigli 

htgan fipiranti ancora i vifi , e i petti: Vedtdo irfanguinar nel tropriosague» 
E 1 teneri vagitile fiochi* e trilli Sette volte in morir , ne' fette figli > 
S auanzan si , che fan fonarne i tetti \ a/£ mai lo fpirto fi fmamfice, 0 hngue. 




.i far cb'ell'babbia tati slraty. 
Steliata è quella, e non orbata,e nera. R e fn J a prole fua, con lei dillrutta . 

36 41 
Frotomartir fublime a cui lì dona, o,di nome , e d 'effetto alma Felice * 
Guidando inuitto la purpurea fcbiera, cb'a i triplicati onor ne vien feconda » 

I ar del fuo proprio nome a sè corona', 7 u ftmbri vltua in te, la cui radice 
Spiegando pur trofeo, l* alta bandiera. \ n fette alti rampolli appar feconda* 
Vicir.o il Jìtgue, e mai non l 'abbandona Stnforofa vii n h rza : e ben fi dice 

II Rimano Lorenzo > alma guerriera : Vgualmente ciafeuna ornata, e moda » 
' Ch' a qui ito eccelfo, e gloriojo loco Liflejfa gloria bauer, l'tltejfo loco* 

Conhi/Jji rl'vnle piene ,e l'altro il foco. Oro, purgato fette volte, al foco. 

37 4* 

Afipira Jgnatio con li voglie ardenti* Chi fia maggior fra voi rimago in forfè» 
Che la rabbia firma tljranga, e sbrane Omaan,o figlio ciel di lumi adornol 
t'An.cr cohante il fa, eh et nopauenti 0>ccmt ir fette /ielle aggiran l'Orfe, 
Le fauci di Leon quafi di rane : A e le netti fircne, al Volo intorno f 

Vuol macinato da quei crudi denti, Sobencb'alvo/iro,egualgiamainoforje 

Diuemr facro a Dio , etiche pane: Spleaornefigliytnqueìloalmofioggtorno. 
E quindi infranto secclijjar le belle y en dù d 'alto pnf agio, alta fptranz.a% 
Sue luci, e furo in etti fulgide f Ielle. $u»M l'effetto l'vno , e l'altro aua&a. 
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Qurn.% le fpallcin curuar rarco,etira Ma , come orfe io vappelloiornde fere, 

A fe la corda, si ch'ornai fi tocca {ra Doue ogni raggio di beltà sefìingueì 
L'vn cornee l'altro', ed in drizzarla mi- Fur ciò conuien ; che co getti maniere * 
V arder pon l 'occhio a la ben ferma cocca: L'orfe ne' parti informi , oprale lingue : 
Et aggtu fiato oue ferire afpira, Indi l'arte lambendo ha tal potere* ó. 
Il ferrato quadre t dificioglic,e fiocca : Ch'ogni confufo mebro,orna,e difiingue 9 
Quindi Sebalìiano il t rie e afjembra, Si voi de l'eloquenza, oprando l'arti* 
Si ripiene ai Urali bauea le membra* Riduce Ile al perfetto $ propri/ parti* 

39 " 44 

Io vifii,io viuo, 10 viuerè costante Voi, ne Vvficir da quella breue,e frale* 

Dijfe,a figuir l'incominciata imprefia. E ne l'entrare a l'altra vita eterna* 
Pud fino acciar,può lucido adamante Vttle officio riceuete vguale , 
Da llraldt vetro yVnquattmerl'offcfai Anzi maggior, da la pietà materna : 
Volgerà il tergo > emoiìrerò le piante Che co fua lingua , no leccando baiale 
In quella dijcgual, breue contefa l Virtù , ma d 'informar la parte interna: 
(jia ehinte,e fr agii fondarmi, elafaee, Ella v tnfegna, ella v'efjorta > e dieci 
U gode in etcì, tranquilla eterna pace» Fer voi fard Fclicitiff elice • 

la 
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la madre or tienfi Mihtone al petto* 0 pregio d 'Alexandria , in cui rifplende 
E dice * 0 figlio* quanta gratta impetro f Sangue reale * alttfstma dottrina: 
Qttctte braccia ti fur già cuna* e letto* La fama * glorio/o il volo e Rende 
In cui dormirli ; e funeral feretro* Del tuo martiro illufìre* o Caterina. 
Quado era tratto affoco ogn altro eletto II tuo butto il Signor nel fòco accende* 
portai te viuo*e morto a i Mar tir dietro: Doue mottrofsi in dar la l<gge*in S ina* 
Ed ora carro trionfai tifino E da quel rogo d 'immortai Fenice » 

Ut fì effe braccia . 0 largo premio*e domi I n vita forgerà vie più felice * 

46 5* 

Già impali dif si al gioitine tto il vifo* Dt regio af petto ha la regal perfora 

Che del Tiranno fi lamenta * e d uole* Piena di grafia * Ugiadrctta * efnella * 

Quando affalirfi vide a l'improuifo* Gemmata in capo le fplndea corona* 

Va l'omicida* che sbanar il vuole. Lucida più che mattutina /iella 

Qual vago giglio * da l'aratro incifo * Quado l altro emisferio ella abbandona 

Mentre fi gode la rugiada *e il Sole* Dal mar furgendo rugiadofa* e bilia. 

Se dagli in/teme il duro * e fier bifolco Martirio infua virginità * legato* 

Morte *e fepolcro* in fotterraneo folco. Gemino alloro* a doppio merto è dato* 

47 * 2 

purpureo fior* che da fouerchia pioggia Barbaro il nome * di barbarie monda 

Granato incbina*vn altro figlto afsebra Da Nicomedia trae gentile il J angue'* 
Che piega il collo* e su le f palle appoggia Di cui l'inclita fede * alma * e f conda 
t*a tetta grane: e l'altre afflitte membra Rtfpféde*eil nobil raggio ti qua no lagne. 
Co moto alterno*ad orza vane* a poggia* Canutifsimo fenno, e chioma ha bionda 
Come fe d'hauer vitto a te rimembra Quel} Angioletta,e la pruduffe ti Angue* 
Ondeggiante barchetta in mar turbato* Angue fu il genitor *fiero inumano* 
Che lefieda ora l'uno * or l'altro lato. Paterna nò* ma velenofa ha mano . * 

JD* le vi ne lor earti almo candore Ahi crudo* ahi fiero* ahi federato padre 
Caratteri animati imprefsi han mille: Cui la paternità fol diè Natura* 
Turpiaghe ne la c arne* e die r dolore * Macole voglie empie efacrade*e ladre 
E traffer pianti quando in lei fortille* L'infi delta te le contende* e furai 
Diuenner pofeia * per virtù d 'amore Spiega le penne candide , e leggiadre* 
Le lagrimofe* e lefangnigne fittile Quafi colomba immaculata , e pura 
Tenere perle* e liquidi rubini* Ella in tanto dal nido e in etcì fen vola 

Cui terre* d mar non bebber mai sì fini. E da te indegno genitor s innoia • 

49 54 
QuafOttc numerofa et forge* e quataì Son le fembianze di co Rei perfette 
Orfola è Duce ; elette fpofe a Dio* , Doue appagato fi farebbe A pelle ; 
Vergini generofe : in tale* e tanta Ne fora d'vopo da le cinque elette 
Van le colombe * vnite al prato * al rio. Sceglier le parti in lor più vaghete belle. 
Ridente , e lieto * in vn fe treggia * e citta V erginee membra* al ciel care* e dilette * 
Il vago labro manfueto* e pto : jNon mai vedute da notturne flellefa 

Era i Coralli del mar del Paradifo* E pure al Sole denudate * a i vini 
Scopron le perle in lampeggiante rifo * Occhi fi efpongon * cupidi* e lafctui . 

N n D'Agnefe 
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D'Agnefe in culo fi ricoura l'alma Esìer ne viene incoronata il crine» 
Fra turbe infesle, e prtdein Dio coforto Di quante gemme ha l'oriente afperjo; 

Pria eh' entri a nauigar, fuo legnof palma Cosi d'Amano ella feoprio le mine, 
Co faggi auu:fi\ quii nocchiero accorto: Che fe pianfe l'Ebreo, non rife il Per/02 
Fra l ondofe tempefiein dolce calma In ejfempio d'altifsime Regine* 
Gode ft cura , e nel naufragio il porto: Pronta ad opporfiadogni cafoauuer/ò. 
Nrf voi} rihlo i tratta , e verginella E di G etuli a il ve domi coraggio 
Pur fi matien » come in f va calìa cella. Le fica da lato, in farle vgual para ggio* 

16 >, 6i 

Sparfo di modefiifsims cinabri , Annaftnvienea ki,cb*è ma tre a Dio; 
Il volto , quiui l'animo apparifee : Tu fielo, ella è tuo r imo, egli è fuo frutto 
Il Timor e, e' il Pudor zelofi fabri L Atta, la Genitrice, e ti Figlio vnio 
Son di fembianza tal, che l abbellisce: Lo Spirito Diutn , cb'vnifce il tutto • 
Abbaffa le palpebre, e chiude i labri, Trino, facro collegio , in cui defio » 
Ch'altrui mirare, ne parlare ardifee, Per feruo vmìle d'effere introdutto: 
Sembrando cosi tacita > e penfofa Deb,fe io maifofsi a tatoonor degnato ; 
La non aperta ancor porpurea rofa. Chi fora più di me lieto, e beato ( 

In vano tenteran di fargli oltraggio Elifabetta, ed Anna, a lei fimi le » 
Il cupido defir , le voglie ardenti: Di profetta ciaf cuna il petto adorno 
Rubare al Sol di maefìade il faggio, Ne' loro parti » di virtù virile, 
Tutte le /Ielle al cielo, a l'aria iventi» Giovanni » t Samuele , al vero intorno» 

B l'acque al marj'crbe a la terra il Mag- I frutti de l'Autuno,a i fior d'Aprile 
Prima eh' a lei l'onor, farà pofsHi, (gto Vider conformi,ed a l Aurora il giorno • 
Quado auuien, ch'afiutifsima lujtnga» Quindi èben giufio, ch'io fra lor fimigli 
Condition d 'oneflo apporti* e finga, Profeteffe , e Profeti > e madri » e figli • 

58 éj 

A che fi ar gemma bella , e pretiofa Quitti Anna ancor di Fanutlfi vede 
(Lanobiltàdel tuo hgnaggio è tale) Con tante grafie ora raccolte in vnaì 
Ne le miniere fott errane e afcofa ì Nobiltà, cortefia, prudenza , e fede 
Leghili in aureo anello, e maritale: Irraggiar fuor di gonavmile ebrunaì 
Dentro a folto fpineto ombrata rofa» De le virtù de l'altre antiche erede 
Face accefa,e coperta a nulla vale, Quella madrona tutte in fe raguna ; 
Diceanle i tentator \ ma, qual diamate» Onde meritamente a l'altre due 
Ella rimane, e foli da, e cofiante, Anne s'interza ne le glorie fuc • 

Ciesù mio fpofo nel fuo ricco anello E degnamente la viril Gioele» 
M'ha degnata ingemarmi , ella rifpodt', Per la religione, e fe verace 

Off ite infida a Sifar infedele» 

''fui mani e f Unto giace ; 
.ilmartello,e il chiodo ne le 

moflrafue nozze a l 'almi, agli occhi af co Tempie, a tempo colpe do a quel fugace 2 
Cradifcosìich' et mi ricetta in dono, (de Sconfitto Capitano, e fianco affanna , 
Cb'a mefliffa mi tolgo, a Itti mi dono t E trafitto fenmuorper man di donna* 

Odi 




O di M addilo donna, a che venifii, Ciò molce Antonio* efina fe l'adduce* 
Di fama rea , ne la Città famofa ì E dolcemente a qui reììar l'inulta: 
Fra liete mifcbai %li occhi ha/sue tritìi, Quindi prò/irato, et dice ; 0 qual rilute 
Tu dianzi tanto a li era, e si fa fìof a: Perfettione immcnza, ed injinitai 
Troppo importuna i con innati attrifii. Occhi degli occhi miei, pupilla , e luce. 
Colei rtfponde; Chi tnJt'ama , ed o/a : E core del cor mie , fpirito , e vita: 
Chi dà legge a glt amxnti ì è le«gc amore Tu fed 'buomo,e di dio verginea madri 
A fi flej/oy d ogn' altra, affai \ maggiore.. Madreggimela al tuo figliuolo^ padre 

66 j?l *g 
Ora co Rei , che tanto il cielo ofefe, Sacra ghirlanda, in triplicati giri, 

E pniitente poi fen fece erede, Ciafcun di cinque elette rofe inteffb 

Ha/eco Marta , cbafaluarla intefe: Al tuo crine, o Marta \fi come ifptri, 
E Meffalina Fulgida , e Pr afide, E ti come mi bai tu ne l'alma impreffo. 
Appo) toma , Lucia, Cecilia ; acce/e Fauorifci i non min , ma tuoi de/tri, 
Tutte d 'Amor ditttn , d 'egregia fede : E par 'ingegno a lor mi fia concefo : 
Ed altre illufiri , e in numero sigrade , Teneri affetti nel miofeno afeondo, 
Cbenè più /ielle, chiara notte fpande. Parla con muta lingua il cor facondo . 

67 7* 

D' Angeli rifplcdUt apparue, in que Ha, Così dicendo anzi la Diua il Santo 
Cerchio in figura uata,e ilmezo ottiene In qudla eceelfa compagnia celtsle; 
Diua,è di Belle alma ha corona in te Ha 1 fuot figliuoli vn doloro/o pianto 
Più vaghe di qual 'altre in ciel f erene : Feano in Egitto , in voci amare , e me si e; 
Lefpiega intorno il Sol fulgida vetta, Che fcorji eranfei mefi,emaifra tato 
Velia eh' a tanta maestà conuiene : Noi rttrouaro in quelle ampie forefie: 
La Luna vmtle , e rif petto/a amante, Nècbt i viaggi oltrarno» dan riucli, 
Le bacia H fuol de le verginee piante . Cb'eifco /otto la terra , è fopra i cieli. 

68 ^V^* 11 

Girandogli occhi ; de begli occhi a igiri, Queifacru intato afflitta in varie parti 
L'alma'fpeccbiafe fteffa* efafsi bella: Per opra de l'Inferno, e d* empie genti * 
E con vitti ardenti/timi defìri, Perf gutt. iti, fuggiti ui, e J parti, 

Tutta vmtle di lor fi rende ancella: Si ragunar da tuttiequattro i venti r 
Far che fiotti la luce , e l 'Aura fpiri E fenza me/si , ò mezi vmani , od arti , 
Soa uemente l'vna , e l'altra lìdia Tutti in vn loco /i trouar pref -nti : 
Ch'imprime al cor, f e co /a vi fi a accana Cosi ne l'alme loro il ci ilo ifpira, 
§uel,cbe ne lingua puòfpiegar y nè pena Che può quant'egli vuole, e moue,e tira. 

^ 69 74 

Voice confcrto angelico feslofo , Coparue buomo , fra loro , ediffe ; Apcrf. 

Cantano fmpr e , con lor voci alterne , S'è rttrouato Antonio] vdite il come: 
Di quelionor Geffeo : ni mai ripofo Se il far/i de la perdita più certo 
Trottano in altro , onde fi fanno eterne. Può dirli ritrou.tr con vero nome: 
Felicifsimo slato , e glortofo Ahi bofcojìtro , ahi crudo afpro deferto* 

Codeano quelle menti, in ctdfuperne: E qui tacendo, fi Sir.icriò le cbionìtm . 
E ad ogni verfo replicar s'vdia, Poi ripiglio ; cader da inatto fiffo, 

Alternando ogni coro ; Aue Marta. Fu vii Ij> e in franto rouinarneai oaffò. 

N n 1 Bramai 

■ 
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Bramai quefì 'alba, e fu la brama ardete Or, me* tre auuie, che la fua via profegua. 
Solo per riuedere il no tiro Sole. Qua la pupilla Antonio, e la conuerfai 
N on era queflo il fuo proprio oriente} Che preceda vn& gloria, ed altra ffgua , 
N onfolea produr qui rofe , e viole ì Com'è fi ella da /iella , in ciel d iuerfj, 
Eterna eclijfe le fuejmi ba /pente » E cbr Vine^u xglianze amore adegua , 
Contrade mette , abandonate , e fole ì Nè fra beati Tvnità difperfa 
N on curo più che faccia ornai ritorno Chiaro comprende . e pur vn folo il Sole, 
Per me dolete(abi vita of cura) il giorno Ond'efcori tutti i raggi, ammirai co/e. 

7*> Si 
QtieRa ,cberifpiramo, Aura falubre, Di Cri Ho il corpo gloriofo, in piede, 
Panfutiodijp ,orfento infettate graue : Cui fan corona inumerabil paggi, 
Ondeggian t m^efììfe or l'acque rubre, Appar fublime, e tale Antonio il vede, 
Cb baueapurdiazivnrt.refparfoiue: In fuoifauori accinto, in fuoi vantaggi. 
E la campagna fquallida, e lugubre Quindi prò tir ato,e l'vno, e l'altro piede 
Pungenti /pine, erbe nienti, e praue Bacando', ammira i f empitemi raggi: 
Genera , in vrce dì fior ti ti, e gai, E,pien dig'nia , auidawnte dice', 
Onde ingemmar fo/eafia i dolci rai. 0,cbi fempre vi bacia [ ò me felice. 

^EaLv 77 8» 

Da le dolenti , e flebili pupille, Tacque . Or di /Ielle gli altri cieli ornati. 

Scorrendo giù , per lo canuto mento , D 'Angeli è que/ìo , in carità deiforme. 
Senza punto arre fi ari argentee filile, Ardon qttiui d 'Amor lieti , e beati', 
Sicbra aggradir/i vn rio di puro argtto: Sferico cielo , immobile , vniforme: 
Et ai fi/pir, cb'zf ciano a mille, a mi Ile, Colmo de rai lucenti > ed infiammati* 

Par che quel riuo Sdegni altrar delvito, A i fuoi felici abitator conforme', 
Nel fuo diletto Purfiano, ed anco intanto Paolo le pupille affijfe, 
Ne duo M acari/, e ognun di duolvien Nel fuo diletto Antonio, e cosi dijfe . 

78 {manco. S$ 

Se è morto Antonio, io fon divitapriuo. Degli Angelici fpir ti, il numer varca 
Soggiunfe Doroteo ; cbe più mauanza ì Ogni numerovma, cb'ban qutfoggiornj 
& e e &tif?ir* » io rifpiro, e fe egli è viuo , E ingra diadema fi dilata , e inarcai 
Rauuiuerafji ancor la mia fperanza . Humilemente al diti in capo intorno: 
Pendo io da lui, come da fonte il riuo ; V fìede il fommo vniuerfal Monarca 
Tant 'è nel fuo poter la mia fidanza . Su 'l trono augufio , e di pironi adorno', 
Pe mcrti fuoi, pé fuoi fanti configli, Fulgido regge onnipotente fcettro, 
Superammo d 'Auerno i gran perigli. Di stelle ornato, e di cele/le elettro. 

E\ 79 *4 M 

Cosi diceano ancor molt 'altri, e molti, A la fuprema Maefìà prefenti 

Poluero/ì, anelanti, afflitti, e lafsi Stan fempre lieti , e le pupille affi/è: 

Soprauenendo , impalliditi i volti Le porgon lor corone, a i piè fulgenti, 

V anche traendo a graui, e lenti pafsi Le fan profondi inchini , invarie guife. 

Madano priegbi al cielo, in vn raccolti ; Quefìc fuperne , e fempiterne menti 

E tal ciàfcun perfeuerando fìafsi: Sono in tre /acre Gierarcbie diuife: 

E quindi ond eggian tra timor e,e fpeme, E c 'ufcuna tre Cori in fe contiene , 

Cb'vna folli ua licore , e l'altro il preme* Più numerofi , cbe nel mar l'arene . 

Cbt 
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Chi cielo » e terra con la fua prefinza E con l'ifieffo amor, cb'è naturale* 
Si protesla d'empir* fra tante »e tante E perciò neceffario,ama gli eletti* 
Opre de le fue mancia propria effenzt E si gli fa fìcur cbe ognor fia tale* 
Sol dona a qui i eh bano il àiuin sebiate: Ni di perderlo mai ne fiien fofpctti» 
Di perfetta vnton s vnifee » e fenza Ma perche l'amor libero % e leale 
Straniero mezo a l'alme pure* e fante, V ien cbe più n'agir adifia» e più diletti* 
Mentre il conofee il prouido intelletto, Libera volontà , c ò amor produce, 
L'ama la volontà , qual proprio oggetto* Seco ogni gioia » & ogni ben conduce, 

86 91 

Pur con maniera /ingoiar fi mofira La gloria effential de l'alme , in cielo \ 
Prcf nttfsimo in del, beando a pieno E vedere, ego ier l'eterno Idio: 
Con l'angelica febiera ancor la nofira, Non ricoperto fitto efiraneo velo', % 
Di gloria colmo a ciafibeduno il feno: Coma i Profeti, in vi fio n saprio, 
Ond'oqni fpirto ne l'empir ea cbiofira, A quai, benché dt ceffi; A voi riueh 
Da la diuina maefià ripieno, llgloriofi,e proprio, volto mio, 

illuminato , inuigorito , e pago » Era fitto figura : e tale obietto 

N'èsepre colmo,e fempre injieme èvago Rapprefentaua il fuo deale afpetto. 

87 . ? s 

Son molte , anzi infinite, e differenza 0 degna opra diuina vmana mente, 

Non ban tra loro le virtù di ubi a Cbe del gran modo vnptcciol occhio f ci* 

Ch'in Dio la fapienza , e la potenza» E d'ogri occhio pupilla » e finalmente 

L'amore» e la bontà fimme Regine» D'ogni pupilla luce,ond buom fi bei: 

Altro no fon cbe la fua propria ejfenza» Che quado è l'alma innazi a Dio presete 

La qual f.iiz.t principio» e fenza fine» Tu fola puoi vantarti ejfer colei» 

Come fifianza fila immilla» e pura Che ben capace » con la vi fia tua 

Non ammette accidenti in fua natura, Riceui il lume de la gloria fua, 

88 « L . : 91 

Ctocbe fi troua in Dio» Vifieffo è Dio, Liberale Signor »d'ogn opra buoni 

llfapere,il potere, il buono, e il bello', E premiatore, e premio alto, infinito: 

Proprio ciaf un, ci afe uno a lui natio, In quefìo ciel, corona tor, corona, 

D'vgual perfittione e quello , e quello: In quefia menza è cibo al gran co ut to', 

Pur fipra ognaltro a l'intelletto mio Che fi medefmo il donator fi dona 

Prefinto l'amor fuo, cui fempre appello', Tutto a ci afe uno , e non fra lor partito* 

S' amor premio è d'amor; l'amate amato Famelici qui pam» qui fempre pighi ' 

Gode felice qui » perpetuo fiato , Dal din in cibo » onde ciaf c un s'appa gbL 

cpido»e picciol nò >ma grande, ardente» Il prim orbe , p gira intorno al perno» 
Ch'in fi tutto f vnifee, e fparge fuore: Cb'vna parte preceda , vnal. ra fieoua: 
Nafie il figli noi da la paterna mente» F aPrimauer a,E fiate, Autuno,eVerno 
E viene amato d 'infinito amore, Il Sol fecondo, cbe p mone, ò piega. 
Cb'è lo Spirito Santo , onde vgualmente Ma l'atico de' giorni ha vngiorno eterno, 
Spirano il Generato , e il Genitore: Cu 'umefurando immobìl moto adegua. 
Si fparge fuor , non difuntfie poi Ben fu con velo, dif ut lato in Sina 
In amar l'altre cofe, effetti funi» Anni infiniti bauer l'età ditti > a. 
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Ni sode qui, fra la fermata gente Pajfa da l'alma lo fpìendor celefìe, 
Fu, fard , bier , dimane,inndzt,ò dopo: Per abondante ridondanza intorno 9 
Ala fiol quell'è, quell'oggi^ or presttc\ A penetrar ne la corporea velie, 
Ch: di pajfaggio ,nè di tempo ban vopo: E quel che frale fue; di luce è adorno. 
Mutar penjieri,ò variar qui mente Come raggio di Sol, che nube inuefle, 
Non potran , per nouel difegno, tficopo : Nt'l più tranquillo , e lumi nofo giorno', 
Ch'abbraccia il tutto vn sempiterno i fiate Si, che rajf emura vn altro Sole a punto-, 
Solo inprefente,e non in pof eia, od ante* 0 quell'i fleffo, di grandezza aggiunto. 

96 101 
Fede,fperanza, e carità difgiunte Difpogliandosi l'alma a Dio diletta, 

L'vna da l'altra, in terra,nonfur mai', Laggiufo in terra, de la propria vesle 9 

Ch'in vn foggettoòtuttetr e congiunte, De la cognitione in fe concetta 

O n tj/una dtìor iti trouerai : Non Jidtfpoglia , onde couien che re Re : 

B pur non fono le due prime affunte Anzi vie più s'tlluflra, e vien perfetta 

Quajfufo in ciel ,fra glorio/! rai\ Ogni feienza in lei, fatta celeffe: 

Che non fi fpera il ben,cb 'altri pof siede, B d 'ogni nebbia , e d'ogni dubbio fue fa 

Nèctocbt aperto innàzi appar ,fiì crede. L'eterna versta , cut fe riuela . 

97 102 

A l'alme elette è moltiforme, ed vna Qui tacque Paolo: ed indi alto concento 
La poffeduta eredità paterna : S'vdio degli Inni fiacri, e peregrini, 

Compartendo/i a molte , Ji raguna: Che l'Angelico fluol, lieto, e contento , 
Si dona ognor dinuouo,e dura eterna: Rifonò con accenti, almi, e diuini: 
N h 'd tutte tnfieme quaton ha ciaficuna Locchiojiffiandoin Dio,brtmofo, inteto 
Senza ejfier tal poj/efisione alterniti Le tefìe, e i piedi, vmìL deuoti, e chini. 
Né con moltiplicar di nuouo erede, In celebran io il glorio fo c into, 
Scema l'eredità, per chi fucesde* Di perpetuo alternare , ò Santo, ò Sotto. 
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Non quale qui ,fugiàilcomun parente Grande,e no quanto fei,buono,e no quale* 
Pria ch'in grembo cadefj'e al rio peccato E porti il mondo, epurnonfenti ti pefo, 
Già potè* non peccar l'h uomo innocente, Camini fienza piè , voli fenz ale, 
Ora peccar non può l'i uomo beato: Co prendi il tutto , e da nejfun coprefo, 
Già potea non morir , ma di prefinte Tua potenza, preftnza,effenza è tale 
Non può morir eh' è più felice Slato', Che fiat per ogni parte, e non disi efo. 
Stato digaudio f empi terno ha ai quelle Dentro qualunque loco, e nd rinchiufo, 
Regioni di gloria , alma , e cele ile. Fuor di qualunque loco, e non efclu/ò» 
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/ corpi gloriosi haran lor dote, Soflantiale Amore , Amato, Amante, 

Ricongiunti conforti a l'alme , e tari: Vntco , e trino , eterno I dio perfetto ;^ 
Quattroelle so, ch'io fingo in quefìenote Per fua propria natura alta,eprelìaU 
lmpafstbil, Sottili , Agili, e Chiari. Bffer non può fenz amorofo affetto, 
Perciò di:on quell'alme ognor deuote, Libero fimpre,e ne l'amor costante, 
Che ne fon priue, in tai propri/ parlari; Non ad amar con violenza affretto: 
Bramtan,cbe sirintegriil noliro mezo, Necefsità con liberta s'aduna, 
Ma pur viuiam colente in quelle mtz.o. Ch'in te nonfon due cofi r, è f empite e vna> 

LiberQ 
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Libero amore , e liberile, a noi Da quel mentale* e/òpra vmano eceeffb, 

Chiaramente dimofìri, e ria/sicuri Senza loco mutar , mutando effenza, 
Douerne amare eternamente* e vuoi FU richiamato a rifenfir fe Beffo 
Cb'vn tale fiato inuariabil duri: L 'efiatieo , e lifciar l'alta prefenza • 
Con quello l'alte gratie , e i doni tuoi A Rafie le et dice; Empireo Mt(Jo\ 
Perfettamente di condir pr icuri. Deh,fenza te non sia la mia oartenzat 
B tali erano i canti, t)y i Cantori. Tu mi r du i per si lunga via, 
D'Angelici, (Jr d f vman cele/li cori . Come già fesli il giouin: Tobia . 

\o6 no 
iV el dichiarar/i quefYalte dottrine* Deb * quindi a te , Gierufalem cele fìe , 
Da He tifsimo gaudio Antonio * è prefo ; Parò* r?er gratta , e per mercè ritorno ( 
E * vagheggiando le virtù diuine , per ni mai più partimele stnrt in qttefce 
S ifa purgato , illuminato , acce/o . Felici slan 2 e far i mi ì fo 1 giorno ( 
L'alma di lui diuien beata infine ; Et vna foli tutte l'altre feììe 
Si, eh e non fente il fuo corporeo pefo, Diuenterano* e tutti i giorni vn giorno; 
Bench 'vnita vi fi a \ eh 'il fommo ilio Ch'i fecolt volanti or volge , e ruota 
L'efenzafua le moslra amante, e pio. L'eternità, Bando infe Befa immota* 
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Fu quella vifion cosi repente* L'Angelo gli rifponie ; E Mor i ornai* 

Ne v'bebbe tempo iltempo,òlocoil loco* Ch'in terra torni , a confolare i tuoi e 
Cbe laurea luce penetrò la mente E tu, fe non per tempo * a rtpobaurai 
J n/teme tutta , e non a poco , a poco : QueBo ; eh 'il vuole Idio , si come il vuoi: 
Fatto ardore*efplendore,e pur noi sete, Cele ile gratta non fu tarda mai, 
Abfirto dentro a quell'empireo foco', Nè di quattrini il diferir t'annoi. 
Code amante, à- amato, in quel fulgóre Cosi gli diffe Raffaele, e come 
Soaue fiamma , e de/iato ardore. Ai Abacuccbe,orprUe a lui le chiome. 

N è chi ciò vide fa ridirlo a pieno, E talfofpefo,in vn girar di cigli , 
Mentr'algracafoJlgrap?fierfofp?de: Verfo la terra l'ale al volo aperfe: 
Apparue, efparue, come fuol baleno E dotte sleanfi ragunati i figli 
Dagli occhi vmani ; efolmto dire inrfde Spettacol degno * efpettator l'oferfe . 

l m ° m ' nt ° ima & ir,ar P u ° meno > Se ciaf c un A rallegri , e meraut^li , 
E chi l incomtrenfibile comprende, Quando * tmprouifo comparir ft feerfe ; 
E come in tal, felicità constila L'alma dettota il pen/i : e qualfcguife 

Pi*breueancor>cbemomentaneavifla. Loro dimanda , e ciò , ch'Antonio dijfe. 
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